Margherita di Savoia 


Sans peur et sans reproche. 


«Sempre avanti Savoia » 


e Î 


- Vate 10] 


Le Forcha Caudine 


Asponamento PER 40 Numeri 
Lire Tre 
PER L'ESTERO Lire Cinque 
L'abbonamento incomincia a decor- 


rere dal giorno che si riceve.il giornale. 


Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
ForcHs CAUDINE, via Crocifera 23. Roma. 


Lettere di Pietro Sbarbaro 


Roma, li 8 dicembre 1884. 
Carissimo amico, 
Secol si rinnovu! Possiamo bene escla- 
Winare con Dante. La notizia, che Ella mi ha 
fornito intorno al rifiorimento ed al fervore 
degli studi storici e delle erudite indagini 
in Savona nostra, mi ha rallegrato, non me- 
ravigliato. 
Rallegrato lo spirito, afflitto dalla perdita 
di mio padre, che là mi aspetta, perchè mi 
porse argomento di vita intellettuale, e mi 
dimostrò che in Savona, accanto al crescere 
dei commerci e al progredire delle industrie, 
si muove e si svolge anche un nobile culto 
di memorie anticho, una curiosità sapiente 
di conoscere le origini arcane della nostra 
patria. E questa religione dell’antichità, que- 
sta pietà filiale dei posteri, verso i sepoleri 
aviti, inizio di tutti gli umani inci ilimenti, 
come costituisce uno degli aspetti più origi- 
nali del pensiero contemporaneo, così forma 
uno dei maggiori titoli di superiorità, che il 
secolo di Niehbur, di Savigny, di Champol- 
lion possa vantare rispetto al secolo, tanto 
sprezzatore del passato, di Voltaire, di Con- 
dorcet, di Rousseau. 
Ecco perchè non mi recò meraviglia la 
notizia gradita, Ella, mio benevolo amico, e 
il maggiore Vittorio Poggi, prosieguono de- 
gnamente la tradizione di Ascanio Persi e 
di Tomaso Belloro, ma senza gli intrattabili 
dommatismi dell’insigne Spotorno, e con tutta 
la superiorità della critica contemporanea il- 
luminata dal metodo comparativo, che da 
Cuvier a Guglielmo Humboldt, da Creuzer 
ad Emerico Amari, è ormai divenuto il tele- 
scopio dell'intelletto; applicato alla decifera- 
zione di tutti gli enigmi dello scibile e della 
storia. 
Non ho parole atte ‘a significarle la gra- 
titudine, che sentirò sempre nell’animo, ora 
tanto commosso per la. nuova e onorevole 
testimonianza di ricordevole affetto e di 
stima, che non invecchia, venutami dai miei 
cari concittadini, Dopo l’usbergo del sentirsi 
puro, il testimonio dei propri amici e com- 
paesani, quasi coscienza rispecchiata nel 
limpido cristallo della coscienza pubblica, è 
il più valido schermo dell’uomo giusto con- 
tro le ingiurie della fortuna, Ed io, pre- 
giando l'alto benefizio di questa nuova di- 
mostrazione di savonese benevolenza, ne at- 
testo a lei, dogno interprete di quella, la 
mia gratitudine che non morrà. 
L'opera di lei sulla Sabazia è indirizzata 
a quanto vedo, ad illustrare (con sussidi 
nuovi una questione molto vecchia ; la quale 
se bene nicordo, affaticò le intelligenze più 
acuio ed erudite della nostra patria. E la 
visacità polemica, come diceva Nicola Fa- 
brizi, buon'anima, la vivacità polemica dei 
vecchi disputanti su quel tenebroso  s0g- 
getto non è mai riuscita a mitigarsi. per 
lunghezza di tempi. ; 

Ma beno mi compiaccio nel vedere cche, 
come nel libro su Catone, il valore scienti- 
fico del quale s'accoppia mirabilmente colla 
classica latinità della forma, così in que 
st'opera di lei, ci sia qualche cosa di AROTA 
ed è il criterio metodologico, che Ella orma 
‘scostandosi dalle vie finora battute nelle 
quistioni di. storia antica e di archeologia 
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amico Poggi, che mi mandò sempre tutti i 
- suoi preziosi lavori, i quali recano l'impronta 
di un intelletto esercitato e maturato nella 
trattazione di argomenti scientifici. 

i Lodo la sua amorosa sollecitudine per la 
| instituzione della Società Storica Savonese, 
che farà bene a pubblicare ogni anno quan- 
to di più cospicuo e prezioso si contiene 
nelle paesane memorie. Nell’Archivio del 
comune ci devono essere cose di qualche 
importanza. Quando a Vignola si celebrò ìl 
centenario del grande padre della nostra 
storia, L. A. Muratori, venuto Cesare Cantù 
a casa mia, ebbi per sua grazia a far la co- 
noscenza preziosa del comm. Faucand, diret- 
tore del modenese Archivio di Stato, il 
quale si profferse di mandare a Savona per- 
sona esperta, per riordinare quello. Io argo- 
mentai dalla profferta dl un giudice così au- 
torevole, che ci devono essere cose di ri- 
lievo. Mi ricordo di aver letto nel 1854, in- 
sieme al compianto Porteroli, uno Statuto 
di corporazione vetusta di Artî, quello dei 
Calafati, mi pare, o dei Maestri di Ascia, 
o Carpentieri, che dir si voglia. E° scritto 
in buon italiano, in un italiano di gran 
lunga più schietto, più puro di quell’abbomi- 
nevole lingua, di quell’indecente frasario, 
mezzo gallico, mezzo vandalico, che deturpa 
così scandalosamenlo tutte le nostre leggi, 
regolamenti, statuti e tutte le forme del 
parlare e scrivere scriniocratico e parlamen- 
tale, che G. Montanelli, nel 1867, a Firenze 
mi dichiarava esser sua ferma intenzione, 
quando fu eletto a deputato, di proporre so- 
lennemente di riformare: patrio e nobile vo- 
toy che Giulio Rezasco, col suo dizionario, si 
studiò di soddisfare, ed al cui adempimento 
sarebbe cosa degna di Savona, patria di An- 
tonio Barrili e di Paolo Boselli, che si sfor- 
zano di scrivere entrambi da veri italiani, 
aprisse la via riformando con purezza di 
materno idioma tutti li suoi Regolamenti, e 


persino la intitolazione delle sue strade. 
Vorrei si facesse l'importante ricerca sulla 


vera patria di Giovanni Caboto, l’immortale 
navigatore, che è nato a Savona e non a 
Venezia, come volgarmente si crede; a Sa- 
vona, dove la famiglia dei Caboto è antica 
e sì è perpetuata sino ai nostri giorni, e da 
una notizia del sac. Caorsi, se bene rammen- 
to, risultò che in antiquo avesse una officina 
di armi o fabbrica di cannoni. Jo proposi e 
il Municipio, plaudente Paolo Boselli, con- 
senti a commettere ai tre suoi più eruditi Con- 
siglieri, ch si instituissero severe indagini 
ed accurate, per rivendicare tanto tesoro di 
gloria, e ciò non ad esercizio di doria mu- 
nicipale, come direbbe il Vico, ma in ob- 
bedienza al genio investigatore dei tempi, 
che vuole ricostruita la faccia del passato, 
anche nelle sue minime pertinenze, in tutta 
la maggiore esattezza ‘e precisione di con- 
torni. Ed è piccola cosa il risolvere se un 
Giovanni Caboto sia nato. a. Venezia coda 
Savona? Io.mi sono confermato nella mia 
antica idea; che il grande navigatore na- 
scesse non sulla Laguna, ma all'ombra della 
storica Pozze del Brandale, leggendo una 
erudita nota dell’opera monumentale di Giu- 
seppe Colucci, Prefetto di Catania, sulla 
Guerra dell'Indipendenza degli Stati Uniti 
che è una raccolta di Dispacci dell’Oratore 
della morente Repubblica Genovese Ageno,* 
presso la Corte di Inghilterra. In quella nota 
il dottissimo ed ingegnosissimo Colucci, cita 
il signore d'Avenzac e l'illustre Belgrano, 
che pendono verso la mia debole congettu- 
ra, anzi profondissimo convincimento, che il 
grande Caboto sia nato a Savona. ‘ 
Vedete di rintracciare accuratamente le 
vestigia delle relazioni fra Savona e lo- 
riente. La Cartagine di Genova, come cl 
chiama il Guerrazzi nella Vila di Andrea 
Doria, ha pure le sue pagine non oscure 
nella storia della navigazione: Leon Pan- 
caldo, lo scuopritore delle Molucche, non è 


forsg di nostra gente escito ? 


Illustrate la Raiba, parola di origine a- 
raba, mi pare, e la' tradizione del nostro 
aritico. Arsenale. . : È 

Investigate i tesori dei Trallali. Nella 
città di Recco, dove anni fa andai, invitato 
a inaugurare 1’ Asilo infantile Duca di 
Galliera, ebbi notizia di un Trattato di Com- 
mercio fra Recca e il Comune di Sa- 
vona, 

Non dimenticate Orazio Grassi, il gesuita 
dottissimo per i suoi tempi, che contrad- 
disse al grande Galileo: e in qualche 
punto, mi pare che avesse ragione. 

Stendetevi nelle vostre ricerche Munici- 
pali per tutte le diramazioni delle famiglie 
della Rovere e Riario, onde escirono due 
pazzi: Sisto IV e Giulio Il: nè vi passi 
Della memoria quel Girolamo Sacco, savo- 
nese, che fu precettore sapiente e virtuoso 
di Gian Luigi del Fiesco, e per la sua pro- 
bità, quando orò. nel Senato di Genova, 
dopo il fallimento della congiuria, fu cre- 
duto. 

Infine io vorrei che Noli, gemma del 
nostro Golfo, facesse parte integrale ‘della 
erudita impresa; Noli patria del celebve na- 
vigatore Giovanni da Noli, ospitò 1° Alli- 
ghieri e onorò Giordano Bruno, come narra 
Domenico Berti nella biografia del grande 
sfortunato da Nola, commettendogli di in- 
segnare a’ suoi putti la Grammatica e la 
Spera, 

Sono, con affettuosa osservanza, 

il suo concittadino ed amico 
SBARBARO. 


Il vecchio burlone di Stradella ha canzo- 
nato un’altra volta la famosa maggioranza, 
che l'on. Bonghi dichiarò a Conegliano, non 
esser punto quella che il paese aveva man- 
dato alla Camera, co’ suoi voti. 

Egli ha ricomposto il suo ministero, che 
non s'era d'altronde mai sognato di scomporre, 
cogli identici elementi, rimovendo solo il 
Pessina dalla grazia e giustizia e il Mancini 
dagli esteri. 

Perchè abbia mandato a spasso il Pessina 
si può di leggeri immaginare ricordando la 
deposizione che îl medesimo fece innanzi al- 
l'istruttore del processo Sbarbaro, e che ci 
piace qui riprodurre : 

« Pessina. — Disse che conobbe lo Sbar- 
baro a Napoli e che lo frequentò per molto 
tempo, cioè {finchè si trovarono ambedue 
colleghi a quella università, 

Reputa l'imputato di animo generoso. Ri- 
conosce in lui l’uomo di eminente ingegno, 
dai forti studi. 

Lo stato d'animo dello Sbarbaro è spiega= 
bile come quello di un uomo, che. ha patito 
un sopruso. 

Non riscontra però nulla di cattivo nell’a- 
nimo di lui. » i 

E’ ovvio che tali parole non suonassero 
bene agli orecchi del Depretis, o di quelli 
fra i suoi colleghi, che vollero e montarono 
îl processo Sbarbaro: e più ovvio ancora, 
che restando il Pessina al palazzo di piazza 
Firenze, non ci fosse‘speranza di poter in- 
flùire nè direttamente, nè «indirettamente 
sul giudizio dei magistrati. > 

Diversamente non si saprebbe ragionevol- 
mente spiegare il ritiro punto spontoneo del 
‘Pessina, il quale è uscito dalle stesse. file 
del Tajani, suo successore ed ha di questi 
séguito maggiore alla Camera e fuori. 

Nè meno buffo e minchionatorio è in 
terim assunto dal Depretis degli affari e- 
steri, Il presidente del Consiglio s'era fatto 
solidale col Mancini, per la sua politica co- 


| vuole considerare come sfavorevole al Man- 


cini Ja votazione a scrutinio segreto del bi- 


loniale, come solidale, del resto, ne era la 
maggioranza della Camera che l’aveva rei- 
teratamente approvata co’ suoi voti. Se si 


lancio degli esteri, passato per poche palle 
bianche, questa colpiva del pari il Depretis: 
la sua suecessione alla Consulta non è quindi 
che una beffa alla maggioranza. 

E ben le sta, 

Ben le sta per la sua condotta, subdola, 
sleale, incongruente e indisciplinata. 

« Con questa maggioranza non si governa 
più » — ha cetto Dopreti a sol» 
tanto per evitare un conlli 
in sesuito alla mancata votazione del. bi- 
lancio d'entrata, che. acconsenti a cotesta 
burlevole ricomposizione. Ma vecchio o nuovo 
si voglia ritenerlo, il ministero è indubitato 
che passerà allo scioglimento della Camera, 

Hoc est in volis. 
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nale, 
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Il numero venturo, 10, della FORCHE 
CAUDINE uscirà sabato, nelle ore. pomeri- 
diane, e porterà l'intero reseconio del Pro- 
cesso Sbarbaro. 
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La politica del Papa 


Quando il papa pubblicò la suafaniosa let 
tera al cardinal Pitra, colla quale rive 
cava ‘per sè l'autorità assoluta, nella dre- 
zione della politica della Chiesa, noi abbiamo 
presentito che qualche cosa di nuovo sì tra. 
mava al Vaticano ‘e ci siano messi non senza 
una certa trepidazione alle vedette. 

Noi opiniamo; col professor Sbarbaro, che 
sia urgente il bisogno di restaurare in Ita- 
lia il sentimento religioso, percosso dalla im- 
prescindibile necessità politica in cui ci sia- 
mo trovati di combattere la Chiesa che si 
frapponeva tra le nostre aspirazioni unita- 
rie e la loro realizzazione. Imperocchè il 
sentimento religioso e il più eflicace e pra- 
tico moderatore delle masse popolari, l’anti- 
doto: delle perturbazioni; che senz’esso so= 
gliono derivare dalle men felici condizioni 
economiché in cui versano; il balsamo che 
impedisce l’esulcerazione delle piaghe onde 
sono afilitte, Il sentimento religioso è un'a- 
lito di moralità che spira sulla terra e ren- 
de migliori gli uomini 0 i governi, drizzan- 
do le loro menti ed elevati ideali e persua- 
dendo gli animi di quella giustizia  distri- 
buitiva che è nell'ordine della natura e do- 
vrebbe esserlo in “utie lo umane istituzioni. 
Il sentimento religioso è finalmente la pie- 
tra ‘miliare della nostra civiltà, uscita dal Cri- 
stianesimo, e deve durare finchè questa duii, 
Esso ha attraversato venti secoli, ‘subite vicis= 
situdini gravissime e pericolosissime. Ma si» è 
sempre riaffermato vigotosissimo ed ha te- 
nuto testa contro le invasioni del materia- 
lisno hegeliano e resistito ai colpi formi» 
dabili del razionalismo. E° il sentimento re- 
ligioso che fanatizza lo orde del Madhi ed 
è il sentimento religioso che sostiene i co- 
nati dell'Inchilteria contr'esse. E° il senti. 
mento religioso che so'levò la Germania al- 
l'altezza in cui si trova ed è il sentimento 
religioso che aumenta la potenza e ravviva 
lo spirito della libertà americana. E° il seuti- 
mento religioso che operò il miracoloso ri- 
sollevamento della Francia dopo i tremendi 
disastri del 1870-71, E° il. sentimento reli- 
gioso che riunisce Vislamismo, 


S 


etolato da 
taate parti, e gli conserwa una forza di re- 
sistenza meravigliosa. E' il sentimento reli- 
gioso che ha fatto sopravvivere alla sua d'- 
spersione la gente semitica e temprò l'indo- 
mita sua tenacia. 

Disgraziatamente, coma avvertimmo, in 
Italia questo sentimento patì l’ingiuria delle 
lotte politiche, parve non potersi accordare 
col patriottismo e andò man mano. affievo- 
lendosi, per la confusicne in sò quei due reg- 
gimenti che Dante rimproverava alla Chiesa 
di Roma, cinque secoli fa. 

Non è a dirsi quindi con quanto piacere 
noi saluteremmo la restaurazione di questo 
sentime.to e con quanto fervore lo propu 


gneremmo, se la politica di papa Leone, 
tendesse davvero, come si vuole, ad una 
sincera conciliazione della Chiesa collo stato, 
implicante, pur tacitamente, la rinunzia da 
parte di quella, ad ogni pretesa di tempo- 
rale potestà, 

Sorriderebbe anche a noi îl’idea d’una I- 
talia grande e libera, apportatricetdi civiltà 
ai popoli barbari, che facesse sventolare il 
labaro della croce e il vessillo nazionale riu- 
niti; che aprisse coì suoi soldati, la via ai 
missionari e si assicurasse mercè gli uni e 
mercè gli altri Ja preponderanza. Ci sorri- 
derebbe l’idea d'una Italia, che avesse a 
fautori della sua politica estera le innumeri 
milizie della Chiesa, e una Chiesa che ban- 
disse al mondozla pace, suffragata dal voto 
della nazione italiana, che potesse all'occor- 
renza mettere in linea un milione di citta- 
dini ben armati ed agguerriti. Ci sorride- 
rebbe l’idea di una grande politica estera 
concordata fra il Vaticano e il Quirinale; di 
una politica interna nella quale prevalesse 
la democrazia del Vangelo. 

Ma sarebbe questo possibile, segnatamente 
a’ giorni nostri? 

Vorrebbe, e volendolo potrebbe, Leone XIII 
entrare in cotesto ordine d’idee e procedere 
all’indispensabile rinnovamento della Chiesa 
cattolica, per mettere la sua voce all’unis- 
sono con quella dei tempi nuovi? 

Certo non la mente mancherebbe per il 
vasto disegno, all’attuale pontefice... Ma 
gli basterebbero l'animo, le forze, l'età? 

Ecco i gravi dubbi che ci si affacciano, 
dai quali ci scaturisce la diffidenza, verso 
la muova politica che il papa accenna e la 
trepidanza par le conseguenze che ne pos- 
sono derivare, 

Le notizie date dal Malin di Parigi, ac- 
colte dal Galois e confermate telegrafica- 
mente dal signor De Houx, il ben noto di- 
rettore del Journal de Rome, bandiscono 
concordi la nuova politica di conciliazione 
adottata da Leone XIII e la qualificano per 
una Rivoluzione in Vaticano addirittura, della 
quale la lettera al Cardinal Pitra sarebbe 
stato un prodromo, 

Noi però esitiamo a credere, e ci propo- 
niamo di vigilare attentamente lo  svolgi- 
mento di tale politica ed esortiamo il paese 
a fare altrettanto, affinchè non ci accada di 
veder l’Italia venire a quella abdicazione che 
essa è per per converso in diritto di esigere 
dalla Chiesa, se l’accordo deve riuscire leale 
sincero e duraturo. Quando questa real- 
mente avvenisse saremmo i primi a salu- 
tarla con gioia e a proclamare Leone III il 
più grande dei pontefici, Umberto I il più 
accorto e più fortunato dei re, 

Per oraconfidiamo in Dio e teniamo asciutte 
le polveri.,.. — come consigliava ai suoi 
Oliviero Cromwell, il Gran Protettore d'In- 
ghilterra. 


COCCAPIELLER AVEVA RAGIONE 


La Capitale — poveretta! — non può 
darsi paco per la reprise del processo ine- 
rente al furto dei due milioni e mezzo per- 
petrato da più di cinque anni — ad An- 
cona, a danno della Banca Nazionale; e non 
sapendo come sfogare la sua bizza se lari- 
piglia col quondam Ezio II, del.tuttor vivo 
— e ben vivo! — Francesco  Cocca- 
pieller. 

Abbiamo per abitudine di rispettare tutti 
ì sentimenti altrui, compreso quello che 
suolsi chiamare volgarmente « paura » — il 
quale come può ‘essere ispirato da una  co- 
scienza non troppo linda, ma molto  pre- 
saga, può essere eziandio effetto d’istintiva 
pusillanimità. 

Non ci occuperemmo quindi della Capi- 
tale e delle sue evanescanze, se essa, forse 
per ingaunare se medesima e_ rassicurarsi, 
certamente per ingannare il pubblico, non u- 
scisse con una quantità di bugie, pietose 
finchè si vuole, ma. bugie. 

Così siamo costretti a ripristinare i fatti 
nella vera loro essenza ed esattezza. 

I/Ezio II ha battuto il chiodo della re- 
visione del processo d’Ancona, apertamente 
e sodo, nel solo interesse della verità, per- 
ché giustizia fosso fatta, tutti i colpevoli 
puniti, gli innocenti riconosciuti. tali, ri. 


messi in libertà © riabilitati innanzi al. pub- 
blico. E se le busse furono più forti sopra 
un nome, che sull'altro, si è perchè mag- 
giore era il bisogno di convincere e ben 
dirigere l'opinione dell’universale... Detto e 
ripetuto una, due, tre volte, quanto da tutti 
già si sapeva e si diceva, per constatare e 
confermare il fatto, bastava: all’autorità 
giudiziaria incombeva il resto. Dov'era. me- 
stieri invece d’insistere maggiormente, mag- 
giormente insistette l'Ez% I, affinchè non 
accadesse chefuno solo avesse a pagar per 
tutti e gli altri andarsene immuni, Veda 
la Capitale: la Libertà di stamani compu- 
tando le spese fatte dall'avvocato Lopez, 
calcola che almeno trecentomila lire.gli si 
sono, per dirla alla romanesca, squagliate in 
mano, senza che appaia dove andarono a 
finire. Ma la giustizia saprà, speriamo, ap- 
purare anche questo, perchè se al morto 
che giace si dà pace, non la si darebbe 
punto al vivo, che avesse per. avventura 
partecipato allo squagliamento. Intelligenti 
pauci. 

Non'è poi vero che siasi dal morto cui 
si allude ottenuta una senteaza che dichia- 
rasse diffamatorie le accuse portate dall’E- 
zîìo II contro di lui, per il furto dei due 
milioni e spiccioli. La condanna ad un mese 
di carcere, riguardava esclusivamente l'altra 
accusa, non saputa provare, che il defunto 
fosse stato l’autore di un ricatto tentato a 
danno del banchiere Baldini. La questione 
all’accusa per il furto anzidetto restò impre- 


“giudicata, non avendo il procuratore del re. 


acconsentito a rilasciare i documenti, coi 
quali il querelato intendeva dar la prova di 
fatto, e che erano stati allegati alla denun. 
zia allo stesso signor procuratore del re 
presentata. 

Nè è vero che la riapertura del processo 
per il furto di Ancona sia stata ordinata 
dall'ex ministro di grazia e giustizia, com- 
mendatore Ferracciù, in seguito a preghiera 
del venerando patriota, ricordato dalla C'a- 
pitate: quando questi si recò dal guardasi- 
gilli prementovato la muova istruttoria del 
processo, era già in corso da ben due anni. 

Tuttociò per ristabilire i fatti e persua- 
dere la Capitale ch’essa spreca il suo tempo, 
cercando di cambiare le carte in tavola e di 
menomare il merito di Francesco Coccapiel. 
ler, che tutta Roma oggi riconosce. 

Si capisce che ben disposta com'era la 
Capitale ad accordare il suo perdono all’in- 
domabile flagellatore dei ladri e dagli a/f'a- 
risti, sì senta un bel po’ seccata di veder. 
selo, per converso, riapparir innanzi, pur 
sempre minaccioso, armato del suo tremendo 
staffile e pronto a menar giù di nuovo botte 
da orbo. 

Ma, che vuole la Capitale? A questo 
mondo, bisogna saper fare donne mine à 
mauvais jeu ed essa, a parer nostro, sba- 
glia lasciandosi invadere dal panico, e mo- 
strandosi bestialmente iraconda e furiosa. 

Quel gian galantuomo che è il tempo, si 
è incaricato di far quello «che Francesco 
Coccapieller non seppe innanzi a suoi giu- 
dici, cioè di provare che il suo Ezio I{ non 
era un libello diffamatorio, nè egli, Cocca- 
pieller, un calunniatore. Ha incominciato col 
Processo per il furto d’Ancona. Continuerà 
per il resto. Non ne dubiti la Capitale. 

Roma che aveva già reso giustizia alla 
buona fede ed all'onestà degli intendimenti 
di Coccapieller, ora riconosce in lui anco il 
senno, l’acume, la penetrazione, e dice alta- 
mente; x 
Coccapieller aveva ragione ! 

Lasci la Capitale che Caco, spaventato 
dalla voce d'Ercole, si rimpiatti pauroso nel 
suo antro, e si unisca al coro de’ romani, 
cantando anch'esse il ritornello : 

Coccapieller aveva ragione! 

Forse qualche grullo, udendola riderà; ma 
la Capitale potrà sempre confortarsi ripe- 
tendo a se stessa il noto aforisma: Risus... 
con quel che segue. 
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La nuova lettera Corte 


L'on. Senatore gencrale Ciements Corte, non 
«pria riseppe che il Depretis era stato da Sua 
Maestà incaricato di formare un nuovo ga- 
s'affrettò ad indirizzargli una lettera 


LE FORCHE CAUDINE 


riboccante di vituperii, per la quale se il Corte 
fosse un professore Sbarbaro qualunque, ver 
rebbe tratto innanzi ai tribunali. 

Non saremo noi certamente che prenderemo 
le difese del presidente del [consiglio e tanto 
meno che tenteremo di giustificare la sua cot- 
dotta nella questione Corte-Casalis. Ma vogliamo 
però dire apertamente e chiaramente che il 
sistema adottato dal senatore Corte, non ci sem- 
bra nè corretto, nè degno d'un gentiluomo quale 
egli è. 

Il Corte appartiene alla Camera vitalizia e 
vi fu chiamato dalla fiducia della Corona. Ora 
è innanzi al Senato, al quale incombe special- 
mente di giudicare la condotta dei suoi mem- 
bri, che egli deve portare la questione che lo 
riguarda e provocare ‘un voto in proposito. 
Nessuna maggiora competenza in proposito di 
quella dell'alto Consesso, in cui seggono le più 
eccelse autorità giuridiche ed amministrative. 
Nessuna maggior guarentigia di indipendenza, 
di circospezione e di saggio criterio di quelle 
che il Senato può offrire, trattandosi di giudi- 
care un alto funzionario, che è parte di sè 
stesso, in una questione col governo, sul quale 
deve esercitare il suo diritto e il suo dovere di 
vigilanza e di controllo. 

Si dirà che il Senato non può e non deve 
diventare il teatro di uno scandalo. El è giu- 
stissimo. Ma chi vi consiglia uno scandalo ? Fu 
uno scandalo forse il processo dell'ammiraglio 
Persano, fatto dal Senato coavocato in alta Corte 
di giustizia? Sarsbbe uno scandalo se domani 
la Camera inviasse innanzi al medesimo ed al 
medesimo scopo un ministero violatore della co- 
stituzione ? 

Mai no. Sarebbe puramente e semplicimente 
l'applicazione pratica, rigorosa, sincera dello 
Statuto. 

Certamente se il senatore Corte si rivolge al 
Senato, come ha fatto fin qui, con delle lettere 
virulenti, contrarie ad ogni norma parlamentare, 
esso non potrebbe tenerne conto, anzi dovrebbe 
infliggergli un biasimo. Ma seguendo le scrupo- 
lose norme, che il senatore Certe non paò i- 
gnorare, è indubitato che l’alto consesso non 
rifiuterabbe di pronunciare il suo giudizio. 

Se questo non tornasse poi di piena soddi- 
sfazione del Corte, sarebbe libero a questi di u- 
seir da un'assemblea che non avesse saputo tutelar 
la dignità d'un suo membro, nè custodire il de- 
licato e geloso privilegio conferitogli dalla legge, 
fondamentale dello Stato. 

Colla sua nuova lettera invece, il Senatore 
Corte ha offss0 la sua dignità, quella del Se- 
nato e le prerogative della Corona, assai più 
che non abbia offeso il presidente del Con- 
siglio. 

Ha offesa la sua dignità, perchè è disceso 
dall'alto posto e dall'alto ufficio nel quale |’ ha 
collocato la fiducia del re. 

Ha offeso il Senato, mostrando di non aver 
fede veruna in Esso, nel suo criterio, nel suo 
sentimento di giustizia. 

Ha offeso le prerogative della Corona, eri- 
gendosi a giudice d'un suo atto importantissimo 
quale é appunto la scelta del capo del go- 
verno, nel quale si imperna tutto il meccani- 
smo costituzionale. A 

Diremo di più. Il Corte colla sua nuova let- 
tera a Depretis, ha recato un grave sfregio 
alle istituzioni che ci reggono ed all’ augusto 
principe che le rappresenta. 

Quale fede, quale amore volete che il po- 
polo men colto, abbia in codeste istituzioni, se 
voi stesso, o Senatore Corte, che coprite una 
delle più elevate cariche delle medesime e siete 
chiamàto a tutelarle, mostrate di ‘credere. che 
non possiate sotto il loro impero ottener giu- 
stizia ? 

E ceme volete che si rispetti dalle masse la 
regia autorità, se voi stesso l’attaccate nell’ e- 
sercizio de’ suoi d'ritti? 

Non comprendete che il plauso con cui è ac- 
colto dalla stampa antimonarchica, ed antidi- 
nastica la vostra lettera, è la vostra con- 
danna ? 

Ripetiamo che qui non si tratta della. que- 
stione Corte-Casalis, nella quale il Depretis 
può avere tutti i torti dei mondo e meritarsi 
magari il biasimo universale. 

Si tratta di una questione di costituzionalità, 
d'una di quelle usurpazioni di poteri e di di- 
ritti che, pur troppo, sono in Italia all’ ordine 
del giorno e sulle quali è mestieri richiamare 
l’attenzione di tutti coloro, che caldeggiano le 
istituzioni, zelano i loro interessi e quelli della 
libertà sàviamente ordinata. 

Se il Senatore Certe, vuol aver ragione dal 
Depretis, si appelli, in quei corretti moli che 
le consuetudini impongono, al Senato, del qua’e 
è membro. 

Se il Sanato glielo rifiuta, rassegni Île pro- 
prie dimissioni e si ‘porti nuovamente candi- 
dat> alla Camera, della quale fece parte per 


tanto tempo, e quivi parli e voti contro il pre. 
sidente del Consiglio, come crede che possa 
giovare agli interessi del paese. 

Ma cessi una buona volta di dare lo spetta. 
colo d'un Senatore, che scrive pubblicamente 
al primo ministro del re, in uno/stile che il 
più sciammanato demagogo, rifiuterebbe, non 
foss'altro che per rispetto di sò stesso; d'un 
gentiluomo nel pieno rigoglio dell’ età, che in. 
giuria pleheamente e atrocemente un altro | 
gentiluomo, al quale si professò un tempo svi. 
scerato amico, ben sapendo che egli non po- 
trebbe adeguatamente rispondergli, nè per ra- 
gion d'ufficio, nè par vigoria personale. 


rr 
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La verità sul furto dei milioni 


L'arresto dell'avvocato Lopez è stato un vero 
scoppio di falmine; i giornali si sono impadra- 
niti della notizia, l'hanno ampliata, infronzolata e 
presentata al pubblico con un codazzo tale di come 
menti, citazioni, narrazioni più o meno invero- 
simili, da ingenerare piuttosto confusione che 
altro, nella mente di coloro, e sono certoi più, 
che del furto dei milioni non hanno una vera e 
precisa idea, y 

Le Forche Caudine hanno promesso di dire” 
la verità su q ‘testo tenebroso e complicatissimo 
affare, e la diranno; ma prima hanno bisogno 
di fare una dichiarazione. 

Le Forche Caudine hanno un ideale fisso, im- 
mutabile, eterno; l'ideale vagheggiato da Pietro 
Sbarbaro: la riforma sociale sulle basi della 
onestà e della moralità. Le Forche Caudine 
per conseguenza non possono guardare tanto per 
il sottile, quando si tratta di mettere al nudo 
certe piaghe sociali, di conficcare il ferro dove 
queste piaghe minacciano d’incancrenire; per 
cui certe libertà di linguaggio, e di apprezza» 
mento sono loro indispensabili, anche se in qual= 
che maniera trasmodassero, giacchè il solo a= 
more della giustizia ne è il movente. 

E siamo tanto maggiormente convinti di se- 
guire imperturbabili per questa via, venendo a 
parlare del furto dei milioni, in quanto che possia- 
mo ormai esser sicuri di non poter venire sospet= 
tati quali partigiani o della Banca Nazionale e 
della questura, o dei ladri e dei loro complici 
e manutengoli. 

Fransesco Coccapieller, difatti, nell’Ezio I/, 
ebbe il coraggio di aprire una santa campagna 
contro i malfattori, che la pubblica opinione ac- 
CUSAVa. 

Ma non così fu d’altri che si valsero delle 
notizie medesime e abusarono del suo nome e 
della popolarità che si era acquistato, per un 
altro fine, un fine criminoso, come a suo tempo 
dimostreremo, 

Ora però tutto è scoperto ; la giustizia è sulla 
buona via e certo non tratterrà il suo corso; 
essa non ha più bisogno di denuncie e di ri- 
velazioni ; la verità dovrà scaturire tutta in- 
tera e sulla via del civile progresso un passo 
innanzi si sarà fatto ancora. 

Ciò premesso entriamo in argomento. 


Tutto ciò che ha più o meno direttamente 
contribuito alla unità e indipendenza della no- 
stra patria, è per noi più che rispettabile, sa- 
cero; ma questa nostra venerazione, non può 
spingerci al di là di quanto è necessità fatale 
di tempi. Tutto ciò che sarvo al perfeziona= 
mento dello spirito, tutto ciò che serve a spin- 
gere innanzi il gran carro della civiltà, che non 
si ferma mai, tutto è fatalmente destinato a 
perire. Quel che ieri era buono, oggi è inutile 
domani diverrà cattivo: è una legge invaria- 
bile, indiscutibile, che ha il suo fondamento su 
quel principio di perfettibilità, che non è posto 
in dubbio da nessuna scuola filosofica. 

Quando in Italia l’amare la patria era un 
delitto, le società segrete non solo potevano 
rendere, come resero, dei grandi servigi alla 
causa della libertà; ma sarebbe stata un'infa- 
mia il combatterle, anche non approvandone le 
forme, come era un onore l’appartener.i. 

La Carboneria ha reso all'Italia segnalati, 
immensi servigi; ma come tutte le società se- 
grete, essa non hu ora più nessuna ragione di 
esistere e non esitiamo un solo momento ad 
affermare, che in essa altro inon può scorgersi 
che un grave pericolo per l'avvenire. 

E col cuore profondamente addolorato, ma 
con la coscienza si-ura e tranquilla, e col co- 
raggio che c’infonde la convinzione della ve- 
rità, noi siamo costretti a rivolgerci alla Car 
boneria, a quella stessa associazione a cui api 
parternero i Pellico, i Maroncelli, i Settem- 
brini, i Poerio e tanti e tatti martiri della no- 
stra indiper denza per rintracciare Je origini di 
un delitto!... Bisogna risalire alla Cardoneria 
per trovare le fila del complotto, che ebbe pe: 
risultato il furto dei milioni a danno della 


Banca Nazionale!!.. 


Noi certo non Accusiamo, nè 
la Carboneria del furto; ma ni 
negare, che su di essa Pesa pe 
una gravissima responsabilità. 
ra 
che si poteva liberamente di mi 

EiO Iscutere e combat- 
tere ci aria aperta, alla chiara luce del sole, se, 
fatta 1’ Italia, si fosse da tutta riconosciuta la 
inutilità di nascondersi per affermare il pro- 
prio amore, al paese, alla libertà, se, fatta l'I- 
talagni fossero abbandonati i vecchi e ormai 
arvuginiti ferri, che avevano servito nei mo- 
menti della lotta e del dolore, per sollevare 
alta la testa e gridare osanna a pieni polmoni 
e in faccia a tutto l'universo, invece che rav- 
volgersi nel mistero per sussurrarselo all’orec- 
chio, se tutto ciò fosse avvenuto, dicevamo, 
forse molte e molte sventure oggi non avrem- 
mo a rimpiangere, 

E fu ed è natoralissimo: quando le società 
segrete non ebbero più scopo sì restrinsero, si 
impicciolirono, si ridussero a proporzioni mode- 
Stissime; gli uomini d’intelletto che le avevano 
guidate se ne allontanarono, o se ne occuparo= 
no ben poco; ad essi succedettero in alcuni luo- 
ghi, mestatori, facinorosi, intriganti, i quali a 
proprio, e personale profitto seppero rivolgere 
quella forza che ancora ad esse rimaneva, abu- 
sando della buona fede dei più, e del timore 
che sapevano incutere, timore, che tanto più 
intenso diveniva, in quanto era alimentato dal 
mistero, da tradizioni incerte ed oscure, da su- 
perstiziose credenze, 

Ed in Ancona avvenne purtroppo così. 

La Carboneria rimasta dopo il 60 senza lo 
scopo vero per cui era sorta fra le montagne 
della, Calabria, divenne in Ancona una società 
pura e semplice, con intento e fine repubblica- 
no, come nel resto delle Marche e delle Ro= 
magne, 

Ma uno di quegli intriganti, a cui abbiamo 
accennato, ne prese le redini, si seppe imporre, 
e la Carboneria anconitana dovette scindersi in 
due parti: lana, composta degli onesti, che si 
tennero fermi nei principi del repubblicanismo, 
e d’altro non vollero sapere; l’altra degli allu- 
cinati, chiamiamoli pure così, i quali piegarono 
la testa e si disposero a servire a due o tre 
astuti, che dovevano spingersi agli estremi sulla 
via del disonore e del delitto. 


Îl potremmo, 
on ci sì potrà 
T questo fatto 


L'uomo che aveva saputo imporsi, che aveva 
saputo abbindolare tanti poveri illusi era Fede- 
rico Baccarini. 

E a questo nume apriamo una nuova pa= 
rentesi. 

Se nella nostra convinzione fosse che Fede 
rico Baccarini non esistisse più, forse esiteremmo 
a pubblicara quel che abbiamo in animo di pub- 
blicare; ma siccome la morte di Baccarini ci 
sembra dubbia, assai dubbia, come diremo a 
tempo e luogo, così non ci facciamo serupoli, e 
proseguiamo impavidi per il nostro cammino. 

Chi era Federico Baccarini ? 

Federico Baccarini era un uomo energico, ri- 
solutissimo; di un ingegno così versatile, di una 
percezione così rapida, che se avesse unito a 
queste doti una istruzione adeguata, e avesse 
rivolti i suoi sforzi al bene, avrebbe potuto la- 
sciare di se gran fama. 

Non che egli non avesse delle virtù; quando 
aveva le tasche piene di danaro, non si faceva 
pregare ad aiutare e soccorrere i poveri; ma il 
male si è che egli non discuteva sui modi per 
riempirle quelle tasche, e pur di conseguire lo 
scopo non si prendeva nessuna cura dei mezzi. 

Giovanissimo esercitò l’arle del tipografo, ed 
appartenne fin dai primi anni alla Giovine 
Italia, 

In Ancona, il famoso capitano dei gendarmi 
pontifici, Baldoni, tiranneggiava Ja popolazione. 
Una sera in mezzo a cinque o sei dei suoi più 
fidati, il Baldoni era seduto nell'interno del caffè 
dell'Aurora. Ad un tratto s'ode un colpo di fu- 
cile ed il capitano dei gendarmi cade, colpito 
al petto. si 

La fucilata era stata tirata dal di fuori: ì 
compagni del Baldoni si slanciarono in cerca di 
colai che aveva tirato, ma tutte le inlagini e 
di quella notte e dei giorni e degli anni succes» 
sivi, non giuns:ro a nulla, È 

Chi aveva fatto il colpo era Federico Bae- 
carini, 3 

Poco dopo questo fatto nacque una rissa fra 
borghesi e gendarmi : sedata lì psr lì, si proce- 
dette subito agli arresti. 

Il Baccarin', ricercato attivamente, come quello 
che aveva avuto la maggior parte nella DiA8A, 
scomparve. Insieme a varii svol amiel egli era 
em'grato in Oriente. È 

È x Costantinopoli, Baccarini era alla testa di 
quella parte di emigrati italiani, che dovevano 
dare tanto da fare alla polizia tura. Egli oe 
Tuva sempre come tipografo presso il gior.ale 


L’Oriente, insieme a suo «fratello Alessandro, 
ora domiciliato a Bukarest. 

Da Costantinopoli passò a Smirne e fa imp'i- 
cato nel fatto dell'incendio della cartiera, per 
cui ebbe a subire una condanna. 

Rimpatriato nel 1860, egli fu incaricato di 

coordinare la polizia;e fuin questa, circostanza, 
che seppe trovare il modo d’introdurvi persone 
a lui devote, 
Questo fatto spiega la ragione per cui egli era 
sempre così bene informato di tutti ‘gli arresti 
che si do7evano operare, in modo che se qual: 
cuno, verbigrazia, avendo la coscienza poco pu- 
lita, si fosse rivolto a lui, poteva esser certo di 
trovare l'appoggio necessario onde sottrarsi alle 
unghia della polizia. 

E di queste sottrazioni se ne contarono a cene 
tinaia, oltre una specie di fabbrica di passaporti 
e carte false, di cui il Baccarini era direttore 
generale. 

Nel 1861 egli entrò nello Stabilimento tipo- 
grafico del marchese Benincasa, in qualità di 
proto del giornale Il Corriere delle Marche, e 
vi rimase fino al 1868, 

In questi anni era notorio come egli si dedi- 
casse su vasta scala al contrabbando; il cui rica- 
vo, unito a ciò chegli fruttavano le sue operazioni 
di passaporti falsi, informazioni segrete, ecc., 
e a tutto il resto che egli poteva operare me- 
diante l’aiuto dei suoi devoti, addetti alla poli- 
zia, bastò a fargli condurre una vita molto a- 
giata, e ad alimentare quei pochi scaltri che lo 
circondavano davvicino, mentre la di lui popo- 
larità andava sempre crescendo. 

Una volta si scopersero diverse bollette do- 
ganali falsificate; ci furono degli arresti; ne se- 
guì un processo; certi De Vitten, Maggi detto 
Campaccio, Morelli, Pugnaloni ed altri farono 
condannati. 

Il Baccarini però se la passò netta, ad onta 
che tutta la cittadinanza fosse convinta essere 
egli il capo di quella combriccola, 


Federico Baccarini 


Poco prima che il Baccarini uscisse dalla ti- 
pografia del Corriere delle Marche, sì verificò 
nello Stabilimento lo scasso della cassa forte, 
da cui scomparvero vsrie centinaia di lire; ma 
l’autore non ne fu mai scoperto. 

Nel 68 quindi Federico Baccarini lasciò l’arte 
tipografica, si dedicò al commercio ed aprì un 
negozio di seterie al Corso in società a certo 
Statilio Garavani, che da poco aveva lereditato 
la cospicua somma di 150 mila lire. 

A proposito di seta, aggiungerémo che il Bac- 
carini si valeva per le compere di una. sorella 
maritata a Lione ad un negoziante appunto di 
seterie. 

Gli affari però della nuova ditta non prospe- 
rarono, perchè dopo poco avvenne il fallimento, 
il quale essendo stato dichiarato doloso, costrinse 
il Baccarini ad emigrare a Bakarest, mentre in 
Ancona istruivasi contro di lui regolare pro- 
cesso. 

Questo processo però era, si può dire, rego- 
lato dallo stesso Baccarini, perchè un tal Ce- 
sare Gabrielli recavasi ogni sera all'ufficio di 
istruzione e per iezzo dell’usciere penetrava 
nel gabinetto del giudice e copiava tranquilla- 
mente tutti gli interrogatorii. 

Inutile dire che il Gabrielli e l'usciere erano 
devoti ai Baccarini, perchè facevano parte della 
combriccola da lui diretta. e 

A questo punto però ci cade in accencio di 
osservare, che non tutta questa gente che ubbi- 
diva al Baccarini e al suo stato maggiore lo 
faceva di buona volontà; la maggior parte anzi 


“Io faceva perchè dominata dalla paura. 


Potremmo citare esempi non pochi di poveri 
diavoli orrendamente bistrattati, è la parola più 
mite che possiamo adoperare, per avere attra- 
versato o semplicemente non coadiuvato i pro- 


getti del Baccarini. do È 
‘E questi progetti erano tutti informati ad u 


Le ForcHE Cape 


medesimo principio, assai curioso se si vuole: 
il principio che ammetteva: si potesse togliere, 
senza commettere un crimine, il danaro a chi 
ne aveva molto, per darlo poi a chi ne aveva 
poco o niente. 

Così, a mo’ d’esempio, rubare alla Banca Na- 
zionale non era considerato un delitto; tanto è 
vero che contro la Banca Nazionale, si scatenò 
più feroce e più insist:nte la lotta che il Bae- 
carini aveva mosso al diritto di proprietà. 


Iofatti il furto dei due milioni e quattrocento 
mila lire fa l’ultimo, non il primo. 

Quando in Osimo c’era il distretto fu spedito 
dalla Banca nazionale un gruppo contenente 
120,000 lire per pagare le truppe; come an- 
dasse non si seppe bene, fatto è però che il 
gruppo non giunse mai alla sua destinazione. 

Un’ altra volta scomparve pure un altro 
gruppo di 26 mila lire, egualmente della Banca 
nazionale, per cui veniva condannato certo Ser- 
pentini, impiegato ferroviario ed amico del Bac- 
carini, 

Un' altra volta egualmente scomparvero due 
balle di seta di un enorme valore, senza che i 
colpevoli potessero essere assicurati allo giu. 
stizia. 


Abbiamo detto che in seguito al fallimento 
doloso il Baccarini erasi rifugiato a Bakarest, 
da dove dirigeva lo svolgersi dell’istrattoria. 

Quando questa fu finita, egli si presentò spon- 
taneamente al pubblico dibattimento. 

E allora un caso strano si verificò. 


Gli stessi testimoni d’accusa dissero presso a 


poco tutto il contrario di quanto avevano depo= 


sto, tanto che il presidente eÈil pubblico mini@ 


stero minacciarono perfino un d'essi, certo Chio» 
Stergi, negoziante, di intentargli un processo 
per reticenza. 


& E il Baccarini fu assoluto, e poco dopo potè 
riaprire un altro negozio al Corso, acquistando 


gli stigli con quel che rimaneva dal negoziante 
Carlo Canti, anch'egli fallito. 


Questo negozio fiori in breve e il Baccarini 


seguitò nella sua maniera più che agiata di vi- 
vere per lo spazio di qualche anno. 


In questo frattempo. un fattorino della Banca 
Nazionale, Quirino Governatori, veniva accu- 
sato per un furto di diecimila lire; la Corte 
d'Assise però lo mandava assolto per insufii- 
cienza di prove, sebbene l’opinione pubblica ri- 
tenesse fermamente che il Guvernatori fosse 


colpevole. 


Assolto il Governatori, aprì anch’ egli nego- 
zio al Corso, ma poco dopo falli ed ettrò, 
giovane di negozio, presso Federico Baccarini, 


di cui divenne, come si suol dire,.il braccio 
destro. 


E fu allora che fra il Baccarini ed il Go- 
vernatori si formò il piano audacissimo del 
furto colossale, per cui ora è di nuovo e tanto 
eccitata la curiosità del pubblico, in seguito 
pre- 


alla nuova fase in cui è entrato il 
cesso. 
Il Governatori, come ex fattorino della Banca, 


conosceva tutte le abitudini di quell’Ufficio, e 


poteva dare al Baccarini tutte le possibili in- 


formazioni. 

Il Baccarini poteva a mezzo del Governa- 
tori, e seguendo i suoi consigli, e le indicazioni 
da lui fornitegli, concepire nella vastità della 
sua mente tutto un disegno, che doveva es- 
sore coronato da pieno successo, 

Come abbiamo detto, quello che per tutt’al- 
tri sarebbe stato difficilissimo, per non dire 
addirittura impossibile, per lui, che disponeva 
di tanti mezzi, che aveva tanta gente che non 
poteva disubbidirgli, che aveva stese ‘le sue 
fila dappertutto, fino fra gli agenti stessi della 
polizia, era un giuoco. 

Si trovarono gl’individui adatti, si preparono 
i mezzi necessarii, si organizzò tutto e al mo- 
mento opportuno, ogni cosa era in ordine ela 
bomba scoppiò. 

Sul modo con cui fu organizzato il furto, 
sulle persone ce vi presero parte diretta è 
indiretta diremo più innanzi; per ora ci preme 
seguire Federico Baccarini, durante e dopo il 
furto. 

Quando egli ebbe tutto disposto la sera in cui 
dovevasi sostituire la valigia egli si recò alla 
stazione ferroviaria, assieme ad un individuo in- 
dicato nel processo come un uomo dalla lunga 
barba nera, su cui nessuno aveva saputo .dare 
notizie precise, e che altri non era che Quirino 
Governatori, che allora portava la barba piena 
e tutto concorre a dimostrare che fu lui proprio 
lui, che operò la sostituzione. 

Dove fosse recata lì per Ji la valigia è diffi- 
cile precisare; certo è però che al Baccarini 
non potevano mancare, e non mancarono na= 
scondigli sicuri, 


Segue la scoperta deljfurio; Baccarini, indi- 
ziato come autore principale, fugge a Lione. 

La polizia gli scaglia dietro due delegati, for- 
nendoli dei ritratti del Baccarini. 

Uno di questi, il Rotondi, beve la birra allo 
stesso tavolo del Baccarini in un caflè di Lione 
e non lo riconosce. 

A Parigi l’altro delegato s'incontra egual 
mente col Baccarini e non lo riconosce. 

Quindi ogni traccia del Baccarini scompare. 

Egli si aggira un po’ per la Francia, poi tra 
vestito da vecchio inglese, con due cocsttes, ca- 
muffate alla meglio per farle, sembrar due sue 
figliuole, passa il confine, dove erano preparati 
gli agenti per arrestarlo. 

Giunge a Falconara con un biroccino, e sotto 
false spoglie entra in Ancona, 

Pochi giorni dopo egli era alloggiato in casa 
di Luigia Maccaferri, vedova del baritono An- 
tonio Morelli, donna di fama assai dubbia é 
madre di tre giovanette, tutte in età da ma- 
rito. 

Si noti che la casa della Morelli era dirim= 
petto proprio all'ufficio di questura. 

Di qui, servendosi dei suoi fidati, che in buon 
numero si recavano di notte tempo a visitarlo, 
fa pubblicare articoli sul Corriere delle Mar= 
che, nel Bersagliere di Romu e su altri gior- 
nali nei quali pone la data da Bukarest, da Ge- 
nova, da Losanna ece. acc., per sviare le inda- 
gini della polizia. 

Al tempo stesso approfitta di tanto in tanto 
di travestimenti improvvisati ed esce di notte 
per le vie d’Ancona, recandosi di preferenza alla 
trattoria dell'Aquila d’oro, da certo Ferraiuoli, 
dove in una stanza riservato, fa delle laute cene 
coi suoi amici, 

Una delle figlie della Morelli riesce incinta e 
vien mandata a partorire a Castel-Ferretti, pie- 
colo paese a breve distanza da Ancona, 

Ma il fatto si tiene occulto e guai a chi 
parla. 

Baccarini, che ha in tasca in permanenza 
circa settanta o ottantamila lire prosegue a te- 
nersi chiuso nella casa della Morelli, mentre la 
Questura lo fa ricercare ai quattro angoli della 
terra. 

Alcuni dei suoi complici sono arrestati, altri 
sono ancora liberi, ma l’opinione pubblica li 
addita come colpevoli; Baccarini regola ogni 
cosa dal suo nascondiglio e la giustizia non rie- 
sce a compiere l’opera sua. 

Per un momento si sospetta che egli possa 
essere nascosto in casa dell'onorevole Elia; si 
fa una inutile perquisizione; l'on. Elia, indigna» 
to, rassegna il mandato della deputazione. Ma 
‘non si giunge più in là. 


Un giorno il negozio Baccarini al Corso, che 
la moglie teneva sempre aperto, si trova chiu- 
so: un cartellino annunzia che Baccarini è 
morto. 

La polizia invade la casa della Morelli e si 
assicura del cadavere. 

A questo punto un altro fatto stranissimo si 
verifica: il cadavere del Baccarini è irricono= 
scibile; alcuni di quelli che lo avevano più in 
pratica negano che quello s'a il ‘cadavere di Pe. 
derico Baccarini. 

Si fa l'autopsia; risulta ch*egli è morto di 
scorbuto. 

Ma se tre giorni prima era stato visto da al- 
cuni suoi amici in perfetta salute ? 

Ma se a tutti era noto che le sostituzicni di 
cadaveri erano giuochetti infantili per la Car- 
boneria? 

E poi come va, che non appena annunziata 
la morte del Baccarini, la voce pubblica, che 
volere o no in certi casi è ‘vote di Dio, acsci- 
sava la Morelli di avvelenamento ? 

E infine perchè questa voce di dubbio sulla 
morte di Baccarini risorge era più insistente, 
più convifita che mai? 
© Per ora è impossibile continuare; non abbia- 
mo più spazio. 

Due soia parole per prendera ‘momentanca» 
mente commiato dai nostri lettor', 

Oitre a ciò che abbiamo accennato, abbiamo 
aliro ad aggiungere per riteneva che Baccarini 
potrbbe benissimo non esse. morto; ma ron 
possiamo a meno di protes' are energicamente 
contro ciò che oggi, alle 2 pomeridiane, ci si ri- 
ferisce, cioè che il Bacear' ni sia morto non in 
casa della Morelli, ma ci gin stato {rasportato 
cadavere dalla casa dell’ on. Elia. 

Noi conosciamo tropp o l’on. Elia, 
troppo i fatti, per non» chiamare 
zione una vera infanai; , 

Al prossimo numer , seguitererr o. 


conosciamo 
questa insinua= 


= 


TORE 


($ egue in quarta pagina) 


TI nuovo processo pal furto doi milioni 


Zi ladro dei ladri 


Raccogliamo per ora sotto questo titolo tutte 
«le notizie che ci pervengono sul nuovo stadio 
del procosso per il farto dei milioni. 

Dopo l’arresto dell'avv. Lopez e degli altri da 
noi nominati nello scorso numero, è venuta & 
un tratto la notizia della confessione del Lopez, 
in seguito al rinvenimento della di lui ricevuta 
alla moglie del Governatori. 

In questa ricevuta l’av. Lopezsi dichiarerebbe 
depositario di lire 973,600; si obbligherebbe di 
pagare L. 1000 al mese alla famiglia Goyetnatori; 
prometterebba di restituire la somma avuta in 
deposito, alla prima richiesta ‘del. Governatori 
stesso, 

Questa notizia telegrafata alla Zibe;tà, è in- 
sussistente ; la ricavata è vera, ma essa era 
ancora nelle mani del Questore Serrao, quando 
veniva telegrafato da Ancona. 

Per cui noi riteniamo non verala confessione 
del Lopez, mentre lo riteniamo colpevole, col- 
pevolissimo. 

Che questa, ricevuta sia stata consegnata 
spontaneamente, dal Lopez è poi una di quelle 
amenità, che solo ln 


bertà è capace di rite- 
è capace di pubbli. 
care un colloquio con la moglie del Governa- 
tori, £ alente ridicolo. 

Noi vorremmo iufatti sapero dalla Livertà, 
82 è negli usi giornolistici* di ammannire un 
piatto simile ai propri lettori? Eh! via! 

Trovatemi, signori della Libera una donna 
che confessi. francamente di avere commesso 
delle mancanze, quali venivano apposte alla Go + 
vernatori da un gio etto del mattino, che, 
per la prima volta in vita sua, ha avato ra- 
gione ? 

La signora Governatori, di cui parleremo 
nella storia che abbiamo intrapresa dal furto 
dei milioni, vedendo che il Lopez non veleva 
più dar denaro, ne scrisse al {marito, e questi 
si risolse a fare delle rivelazioni. 

Tradotto da Civita Castellana a Sinigallia 
parlò ed accusò il Lopez. 

Domani essi saranro posti in confronto’ e 
forse sì potranno avere notizie sicure sull'esito 
del processo. 

I nuovi arrestati sono: Adraste Petrelli, mae- 
Stro olementare, e un altro Petrelli, il figlio di 
quello che fu arrestato il primo giorno. 

Ora due parole sul Lopez. 

Ricevuto in deposito il milione dal Governa- 
tori, egli non si occupò d'altro che di scialarla; 
quello che egli impiegò in piaceri muliedri si 
calcola, ascenda a duecento cinquanta o trecento 
mila lire; quello che giuocò ‘alla borsa sale a 
Più che cento mila live. Del resto non sì haono, 
uè si possono avere con precisione sicure notizie. 

In quanto alla famosa Teresine, la di' loi 
amante, si sa che le passava due mila lire al 
mese. 

Aggiungiamo inoltre che, essendo egli sosio 
di un circolo di giuoco a Sant'Ignazio, ed es- 
sendo stato nominato cassiere, ritenne e ritiene 
una somma di L. 1050, che non si sa se sarà 
rimborsata. 

Giunto in Ancona e rinchiuso nelle carceri 
di Santa Patrizia, l'avv. Lopez era sprovvisto 
affutto di danare; domandò una camera a parte 
e gli fu accomdata. | 

Ieri giunse in Ancona un suo. parente, .il 
quale provvede ai suoi più ‘urgenti bisogni. 

In quanto al Governatori ecco le ultime ne- 
tizie. 

Rinchiuso a Civita Castellana, egli coi da- 
nari che riceveva dalla moglie, che si recava 
ogni tanto a trovarlo, era, per così dire, di- 
venuto il padrone della ensa di pena, dove me- 
nava una vita da vero Sardanapalo. 

E ciò egli poteva fave perchè il direttore, 
quasi sempre ammalato si flidava’ complata- 
mente del segretario Gori, il quale, non solo 
permetteva al Governatori di fare quanto più 
gli pareva e piaceva, ma aveva stretto con la 
moglie di lui intima, relazione. 

Pare poi che o il. Governatori ‘o la moglie 
gli avessero consegnato în deposito circa venti- 
mila lire, che venivangli sequestrate all'atto 
dell'arresto; poichè il Gori è stato arrestato ed 
è ora anche lui nelle carceri di Ancona, 

La Governatori è sempre in via Leonina; il 
comm. Serrao, quell’egregio: fanzionario che ssp. 
pe trovare il bandolo della matassa, e che riu 
scì a farsi dare la famosa ricevuta, non ha cre- 
duto di impossessarsi di def: 

Qualsiasi altra notizia, se non ‘è inventata 
è per lo meno prematura. 

Al primo numero il resto. 


naro come possibile, e 


pre __r—_———t—+t—...-t—_t—@t tti 


GiovAnnI Piccioni, Gerente responsabile. 


‘ denza d’acido. 


IL10 Luglio 1885, avranno 
le grandiose mensili estra- 
zione delle 


Lotterie Italiane 


garantite separatamente dai beni di proprietà 
delle città di 


Milano, Venezia, Bari, Barletta 


con circa 500 estrazioni e colle quali si assicura 
l'aggradevole combinazione di avere 


UNA ESTRAZIONE AL MESE 


la quale è sempre irrrevocabile dalle date.che si tro- 
vano stabilite sulle cartelle e nelle quali si trovano 
stampati stampati tutti gli schiarimenti. 
Le più vantaggiose 
Le raeglio ideate 


Le uniche al mondo 


CON 3500 MILA PREMI 


in denaro sonante, fra i quali diversi da 
2 Milioni - | Milione - 500 Mila - 400 Mila 
300 Mila formanti il ccmp'essivo importo di 


66 MILIONI 


i premi che si pagano interamente in denaro so- 
con la più rigorosa segretezza a tuttii fur- 
tunati vincitori, 


Un premio garantito del mf- 
nimum di lire 90 al massimum 
di 2 milioni. 


Oltreciò la somma sborsata non si perde maì 
stantechè ad ogni acquirente gli è garantito 
l'incasso di lire 290 complessive cioè di lire 90 
per il premio garantito, e Lire 200 quale resti- 
tuzione della somma pagata. 

E’ aperta la vendita delle cartelle originali 
definitive al portatore, firmate e garantite dalle 
siogole autorità comunali di Bari, Barletta, Mi- 
lano e Venezia colle quali si concorre regolar- 
mente alle 500 estrazioni (1 estrazione al mese 
si vendono 

Lire 200 complessive 

I denari che si spendono al gioco del LOTTO 
e LOTTERIE non vincendo premi sono intera- 
mente perduti, nel mentre invece gli acquirenti 
delle cartelle di questi lotti riuniti oltre avere 
maggiore probabilità di vincere non perdoro msi 
DENARI SBORSATI perchè souo interamente 
restituiti si ha sempre la indiscutibile probabi- 
lità di vincere diversi premi in ogni estraZione 
in conseguenza la più grande probabilità di 
poter vincere fino a 700 premi che si possono 
elevare alla vifea di 


DIECI MHLEGNE 


Ogni ordinazione si deve aggiuugere centesi- 
mi 50 per la spesa d’inoltro + Per telegrammi 
basta il semplice indirizzo: CROCE MARIO — 
GENOVA — La Banca fili CROCE fa Mario 
oltre spedire gratuitamente il bollettino dell’e- 
strazione, registra in apposito libro di còntrollo 
la serie e i numeri delle obbligazioni’ vendute 
onde‘svvisare gli acquirenti dei premi che sor» 
tonv iu ogni esdrazione perciò si è pregati di 
serivere il [proprio indirizzo ‘chiaro, ‘preciso e 
completo onde evidare ritardi e dispersioni. 

Spedire l'ammontare a mezzo vaglia postale 
e lettera raccomandata fino al 29 giugno 1885 
alla Banca F.lli Croce fu Mario, Genova, Piazza 
San Giorgio, 82, p. p. incaricata della vendita 


Gili anale. 


GRANDIOSO DEPOSITO 
VINI E LIQUORI 


Piazzi S. Craupio N. 95 


‘GIOVANNI DE MARIA 
(Casa Filiale) 


AMARO MINETTI DI SALUZZO 


Stomatico, corroborante, igienico, digestivo, 

Raccomandato da molte celebrità mediche ai 
malati di debolezza dello stomaco, difficile di- 
gestione, anormalità di succo gastrico, inappe- 
tenza. 

Composto di soli vegeta — senza alcool. 
Prezzo delia botti. di un Litro L. 2,50 


SERVIZIO, TELEFONICO 


Vino amaro tonico Protto 


Roma - Via delle Convertite - Roma 


Il migliore degli stommatici tonici — pre- 
dispone alla digestione — 


Corregge l’ecce- 


"STAND HISSOLA 


NOTE DI VIAGGIO 


Signori Andreoli, Rossi 


6 Mognini 


Sarà un bel volume in-8° grande con illustra- 
zioni intercalate sul testo. 

La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po- 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l’An- 
tinori e tanti altri. ; 

Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella dsl Rossi e del Mugnini forma 
la prima pagina dell’opera. 

Prezzo del volume L. 4. 

Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione 
del giornale Le Forche Caudine — Roma. 


— 
Non più capelli bianchi! 


ACQUA INGLESE 


per tingere capelli e barba 


Si usa con una semplicità straordinaria. | 

Con ragione può chiamarsi il nor plus ultra 
delle Tinture. \Non havvene altra che come 
questa conservi per lungo tempo il suo primiero 


colore. Chiara come acqua pura, priva di qual.» 


siasi acido, non nuoce minimamente, rinforza i 
bulbi, ammorbidisce i capelli, li fa apparire del 
colore naturale conservandolo per circa due mesi 
e non sporca la pelle. i 

Prezzo L. @la bottiglia con istruzione 


Si spedisce franco per pacco postale L.@50, 


Dirigere domande e vaglia all'Emporio Franeo- 
Italiano, Finzi e Bianchelli, in Roma, via del 
Corso, 153-154 e via Frattina 84 B. ih Firenze, 
via dei Panzani, 26. 


Peggion Valentino 


APPALTATORE DI COSTRUZIONI. 


Via Macchiavelli N. 60 
ROMA 


CAMA 


> » 


Piazza S. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Grande assortimento di abiti fatti per uomo e bambini 


Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità 
SARTORIA 


Vestiari su-misura di stoffe novità da Lire 25, 35, 50, 80 e più — Giacche Orleans | 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50; 20 e più — Sopra- 
biti mezza stagione da Lite 12,50; 16; 25 e più. ; 
Grande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50; 6,50 9 12 e più, 
» Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin. 
» Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più. 
di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più. 
Si confezionano vestiari în 12 ere. 


MACCHINA PERFEZIONATA 


per macinare colori a olio e minio. — 
Egualmente eccellente per macinare 
colori. 

I vantaggi di queste macchine presentano : 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza; 
poichè con due macinini si macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella. che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti, 

2. Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità: 

3. Nessana perdita di tinta, ciò che sem- 
pre avviene nel macinare colla pietra. — Le 
ripulitura del macinino, che ‘si fa con sega- 
tura asciutta, è oltremodo semplice e lesta, 
poichè il macinino si monta facilmente, 

4. Questi maciniai, a cagione della loro 

piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun- 
que i macinini di piecola forma e prepararsi così 
sul iuogo le tinte. } 
I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grandemente riconosciuti, mi autorizzano 
a raccomandarli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatti a macinare qualunque sorta di tin- 
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d’ac- 
quisto, 


Macine che producono chil..35 al giorno L. 185 


» 50 » » 55 
» O YA {RENE I » 830 
Macine con volante ». 80. >. > 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti. 


Dirigere domande e vaglia all'Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli, Roms, via del Cor- 
so, 153-154 e via Frattina, 84 B; Firenze, via 
dei Panzani, 26. 


—T_r=IATTqq ET: 


Occasione favorevole 


Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni. 
Per trattative rivolgersi all’Am- 


ministrazione delle Forche Caudine. | 


Acqua ferruginosa ricostitsente ast 
to Chimico Farmaceutico, Roma via Qua 
18. —- Rimedio positivo ed innoeno per 


Riprestina la forz 
testine, Provoca l’apetito e favor la digestione. Fà» 

l processo d’addizione neì tessuti del corpo èd 
a quello di denutrizione, Molto più nutritiva del= 
Tallito, farine alimentari, Re 
preferirsi all'olio di fegato perchè non 
facilissimo uso anco per i bambini. — Un chuechiajo 
mescolata ad un poco di vino o di broda quando: si 
mangia la minestra, peri piccoli la-metà, — Ogni bot 
tiglia che costa Li 1,50 basta per 15 giorni. 


AT La presente marca di fabbrica tro= 
PO vasi impressa nel vetro. — Sopra la 
0) targa e l’incartatura trovasi frmata 
TRNC nella purte sùperiore da una marca 
LINTISH consimile, — Si spadisce ovunque 4 


I} Menzo pacchi postali, ag 
HS 20 Pi stali, ag 
19, i da Rota = gn 
ddel mono. 


Si 

contenere 3 bottiglie. 
vendita in tutte le mi 

ROSOLIO TONICO eccitante. Garantito per l'istane 

tanea sua azione ed innocuità, L. 5 Ja bottiglia. 


PAG 


o può 
rovasi in 


Bianchi Ignazio 


Intraprentente di lavori murari e di Opere Edilizie 


Via Principe Amedeo N. 94. 


CENT I e 


L'ENDORIO FRANCO-ITALIANO 


FINZI E B!IANCHELLI 


ROMA FIRENZE 
Via del Corso, 153-154 
offre Pompe in tutti i generi e dimensioni per 
uso domestico rustico cd industriale e da incendi 
dello Stabilimento meccanico Rich. Langensiepen | 
e Baskav — Magdeburgo (Germania). 


à 


Via del Panzani, 26... 


Merci di prima qualità e prezzi vantaggiosi. — 


Si cercano Agenti in tutte 


le città e paesi del Regne. 
non sì domanda cauzione ma | 


buonissimi requisiti e refe- 
renze. Rivolgersi al Sig. Et; 
tore Rotondi. Agg 
Restante in posta — Roma: 


< Sempre avanti Savoia » 
Margherita di Savoia 


forno 


Cer 


Centesimi 10 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE | 
Via dei Crociferi, 23, primo piano | 


Moana Pale 


dine 
Asponamento PeR 40 Numeri. © 
» Lire Tre 
PER L'ESTERO Lire Cinque 
L'abbonamento incomincia a decor- 
rore dal giorno che si riceve il giornale. 
Spedire vaglia all’ Amministrazione: delle 


Force CauDINE, via Crociferi 23. Roma. 
——.@w 


Pietro e Concetta Sbarbaro 


ANDA 


o 


Siamo lieti di poter quest’ oggi fregiare 
le nostre colonne col ritratto dell’ illustre 
professore, che quest'oggi richiama sopra di 
sè l’attenzione non solo d’Italia, ma di tutta 
Europa, e delia sua bon degna consorte, la 
signora Concetta Sbarbaro, per la quale non 
vi ha confronto che in Annita Garibaldi. 

Dire ampiamente di loro non ci è concesso 
per ragioni troppo facili a comprendersi. 
Lasciamo però la parola all’egregio signor 
Baccio Malatesta, eletta intelligenza, cuore 
nobilissimo; che ne discorre con. nobiltà di 
linguaggio cd elevatezza di criterio: Y 8 


———@PP@@@@< tc 

Pietro Sbarbaro è un ingegno potentissimo e 
ornato d’erudizione più unica che rara: pochi 
lo”eguagliano, nessuno lo supera; gli stessì av- 


versari non possono ristare dall inchinarsi alla | 


prodigiosa e sconfinata dottrina di quest’ uomo 
che tanto onora la patria e l'umanità, Si, il 
nome suo appartiene all'umanità intera, poichè 
non pago d’aver lottato pel trionfo della li- 
bertà italiana, egli propugnò sempre idee co- 
smopolite; fa veduto nella Società Nazionale 
al fianco di Giuseppe La Farina e nella Lega 
Internazionale della Pace al fianco di Parico 
Richard. i] 

Quando insegnava nelle Regie { Università, 
una sua lezionejbastava da sola per illuminare 
le menti. 

Che dire delle opere per cui giunse ad otte- 
nero uno dei ‘primi posti tra gli scrittori e i 
filosofi moderni? Chi ha l’animo temperato nl 
sentimento dell’onesto ‘e del vero, non può che 
entusiasmarsi per quegl’ideali sublimi, per quei 
santi principii da lui esternati con uno stilo 
che inconta e rapisce! Certo anime di vipera 
si avventino pure contro questo colosso; ma 
nessuno potrà mai dire che P.etro Sbarbaro è 
sostennto da un sodalizio settario: il nome suo 
è caro ad uomini sommi, quali & mo’ d'esempio 
il Labouley, il Caste'ar, ii Gladstone, il Ri- 
‘chard, il Ferracciù, il Biancheri, il Cantù, lo 
Alfieri di Sostegno, il Saffi, il Pais, il Pessina, 
ed altri insigni italiani e stranieri diversissimi 
‘nelle opinioni politiche, ma eguali per intogrità 
del carattere. SUR 

Parlando dello Sbarbaro, è d’'uopo richiama- 
re allo mente il nome di Lotario Bacciolani, 
uno dei più valorosi patriotti modenesi del 1831. 
Viveva questi abbandonato e trascurato da tutti 
e morì di crepacuore, essendegli negato il di 
ritto di far parte delle liste elettorali. Sallo 
Atto Vannucci che ne muove lamento ne’ suol 

| Martiri. Così vien premiato ii valore di uomini 
che si ridussero alla povertà, stante i sacrifici 
fatti per una causa santa; godono, invece do 

ì privilegi gl’impresarii di quelle case di tolle- 
ranza che hanno l'aspetto di reggio» Temo 

. sono bo]gie infernali ove « succhia dolce ve i 
nò » uns generazione cinica © frolla. La sola 

- parsona che lenisse le pene di Lotario Baccio- 


dani ero appunto il Prot. Sbarbaro. Nor È il 
; ° ‘evi delicati egià ave 
dire quanti pensieri delicati eg nsa provasse | 


“suo vecchio amico, e quale tenere: 


por lui il venerando patriotta. Vi 


ive tuttora la | 


# 


= 


vedova del Bacciolani, la signora Luis 
reali, giovanissima di mente all'età FaN io 
porn di altissimi sansi, che con nobile atto ri. 
lutò la pensione offertale dopo la morte del 
marito, E a questi giorni, mentre infisriscono le 
invettive più tristi contro il Prof. Sbarbaro, la 
venerabile vecchia, gli ha mandato per mezzo 
mio il proprio ritratto, facendogli in pari tempo 
i più lieti auguri. Essa, come altri ottimi amici 
suoi, ha sempre lodato in lui un ammirabile di- 
sinteresse, e più volte l'ho udita esclamare: « Il 
nostro Sbarbaro, che è tanto perseguitato, ha 
un cuore veramerte angelico.» Essa rammenta 
sempre quando egli fece a suo marito la più 
generosa e disinteressata assistenza, vegliando 
i Sa capezzale fin SEVERE istante. Ora vo- 
‘ar conoscere ai lettori l’epigrafe del È, 
Sbarbaro in loda del LI Rep 


A Z 


DI 
LOTARIO BACCIOLANI 
AGRONOMO INGEGNOSO 
NATO IL XVII OTTOBRE MDCCXCVI 
MORTO IL XXII GIUGNO MDCCCLXVII 
LA VITA SENZA GIOIE E SENZA RIMORSI 
FU UN ATTO DI AMORE 
VERSO GLI UOMINI SEMPRE BENEFICO 
DI FEDE IN DIC 
CHE LI CREÒ LIBERI R VOLLE FRATELLI 


pubbliche utilità, si risolverebbe in uno in- 
cremento del dispotismo di pochi magg'o-- 
renti o mestatori, che all'ombra di codesta 
maggiore libertà tendono a foggiarsi ed cser- 
citare il più disonesto monopolio di uffici, di 
influenze, di maggioranza civile. La povera 
gente nulla avrebbe da guadagnarci, molto, 
per non dire tutto, da perderci, onde lo 
Stato, a volere davvero farsi, oltre che l'or- 
gano del diritto, anche il patrono delli in- 
teressi popolari, dovrebbe disciplinare viem- 
maggiormente le facoltà dei Municipi in 
tutto l'ambito delle loro attribuzioni. È la 
teorica dello Spaventa e del Luzzatti, che, 
in.un dotto lavoro, comparso sul Giornale 
degli Economisti di Padova, raccolse una 
curiosa collezione di legislazioni votate dai 
Consigli Comunali, e tutte più o meno lesive 
dei diritti di proprietà e della libertà del 
lavoro, È la conclusione. in parte, se non 
erro, dell'on. Francesco Tenerelli, in quelle 
pregievoli Lettere, lodate da Maurizio Blok 
nel Journal des Economistes sulla Riforma 
Comunale. 

Gravi problemi, perchè implicano un grave 
dubbio sopra la eccellenza di tutto un siste 
ma di dottrina, anzi di tutto un indirizzo di 
legislazione e di amministrazione, che fin 
ora avevamo seguito come la. via maestra 
del progresso nazionale ! 

Ma io non voglio rimeritare la tua gen- 
tilezza coll’infliggerti una dissertazione, e,colla 
filucia di ricevere presto i due volumi del 
Turiello faccio punto e a capo. 

Nella tua Biblioteca ho pure incontrato 
un’opera, anzi alcune opere; il cui pregio, 
non tel'atrai a male, se ti dico essere. ignoto 
perfino al proprietario di quelle, e sono : 
gli scritti di EmwanvELE DuNI, emu'o di Vin- 
cenzo Gravina, e secondo altri dello. stesso 


deploriamo il modo come si tratta il Prof. Pie» 
tro Sbarbaro, quel generoso che ha smasche- 
rato i colpevoli, e che hà reso giustizia agli 
nomini modesti come il Prof. Luigi Rossi, dot- 
tissimo bibliotecario dell'Università di Modena, 
autore d’opere che rivelano potenza d’ingegno. 
E proprio in questi giorni che taluno cerche- 
rebbe di avvincere « la parola e il pensiero» al- 
l'illustre scienziato savonese, io griderò sempre: 
« Salve, oh Pietro Sbarbaro, oh principe degli 
odierni fl‘osof, oh' propugnatore de’ più sacri 
diritti! » 
è Baccio Malatesta 

(1) V. i yersi di: Stecchetti in morte di Napo- 

leone. 
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“Scritti di Pietro Sbarbaro 


Carissimo Curlo, 

Avrei bisogno di quell’opera, in due. vo- 
lumi, dal titolo: Governati e governanti del 
Turiello, della quale mi imprestasti, due anni 
fa, un volume, mi pare, e che ti restituii. 
Ne lio bisogno urgentissimo, ‘e più presto 
me li farai pervenire, questi due preziosi 
volumi, meglio corrisponderai al mio desi- 
derio, di conoscere intero il frutto delle pa- 
zienti indagini instituite quell’egregio 
uomo; sulle presenti condizioni sociali ed am- 
ministrative delle diverse parti dello Stato, 
specialmente delle Meridionali, che forse il 
Turiello mostra di conoscere, se* mon esclu- 
sivamente, certo meglio di tutte le altre. 
Perchè tu possa comprendere la ragione della 
vivacità del mio desiderio ti dirò, che nel- 
l'opera del pubblicista napoletano, sopra ogni 
altra cosa, mi fecero impressione le inferenze 
pratiche; tutte o quasi tutte contrarie ai 
principi del lasciar fare e del lasciar pas- 
sare, massime in ordine alla se-reggenza del 
municipio e della provincia. 

Tali conclusioni, favorevoli al principio di 
una più vigorosa e paterna tutela delle lo- 
cali amministrazioni, essendo fondate, mon 
sopra predilezioni di scuola (il Turiello non 
mi sembra uomo di teorie astratte), ma sullo 
studio sperimentativo dei bisogni, dei disor- 
dini, degli abusi, dei soprusi, che, secondo 
questo scrittore, verrebbero esercitate nelle 
provincie del Mezzogiorno dai pochi abbienti 
sulle moltitudini — contraddicono aperta- 
mente tutto ciò che ho sempre insegnato e 
sostenuto in nome di Adamo Smith, e della 
formula: reprimere non prevenire, da me 
sempre creduta espressione logica ed unica 
di quella libertà, che forma la vita e la 
forza delle nazioni di stirpe anglo-sassone, 

Ma, studioso per abito e per natura, di 
tutti gli aspetti nuovi che presentano î pro- 
blemi antichi, non posso a meno di dare 
qualche importanza a questo curioso feno- 
meno, che il Turiello, come già il Villari 
sulle sue Lettere sulle. Provincie Meridio- 
nali e il Marselli nel suo recente ]ibro sugli 
Italiani del Mezzogiorno, per tacere degli 
studii pure sperimentali e osservativi dei 
Franchetti e dei Sonnino sulla Siezia, ven= 
gano dallo spettacolo dei mali di quella parte 
d'Italia, tutti indotti ad invocare, mon uno 
esplicamento ‘più largo di municipali fran- 
chigie, ma un governo più stretto, per usare 
la frase dei vecchi scrittori fiorentini. 

Io voglio, per tanto, riavere sott'occhio 
quei due preziosi volumi, che tu possiedi 
nella vasta Biblioteca, perchè sto compilan- 
do un opuscolo, Le Carceri Nuove, che deve 
fare ufficio al Programma della mia nuova 
Effemeride, ton Carceraria ma Scientifica, 
Letteraria e di Arti, Belle, il cui titolo, un 

0° bizzarro, esprime appunto il concetto 
fondamentale della Scuola Individualista dei 
Tocqueville, dei Demoyer, dei. Laboulaye, 
vale a dire la sostituzione progressiva del 
puro magistero penale all’autorizzazione 0 
tutela preventiva del Potere Ministrativo 
nella custodia dell'ordine sociale. 

Stando al Turiello, tutto ciò che acquiste- 


SOLDATO NELLA SPAGNA 
RIBELLE GLORIOSO IN ITALIA 
PRIGIONIERO DEGLI AUSTRIACI A VEXEZIA 
ESULE IN FRANCIA 
PER LA CAUSA DELLA LIBERTÀ 
CHE. ONORAVA MORENDO DA POVERO 
LACRIMATO DA MODENA INTIERA. 


. A Giuseppe Campi, onore della filosofia ita- 
liana, fece domandare se quest’ epigrafe era 
almeno passabile, ed egli disse che lo Sbar- 
baro è vero maestro in fatto di lingua. 

Sempra nella patria del Tassoni seppi che 
egli non di rado trovò il modo di. beneficare 
qualche povero. Ciò mi fu detto dal buon po- 
polano Bellei, il quale è marito d'una donna 
che facevagli qualche servizio, quand'era allog- 
into ‘presso il signor Stanis!no+ Boni, la eui 
famiglia nutre molto ‘sff:tto per. lo Sbarbaro 
ed è esemplare sotto tutti i rapporti. Del resto 
certi atti bellissimi cel professore son noti 
a poche persone, perchè cgii, quando fa del 
bene, segue l'impulso del cuofe, e non ci si 
cura che altri lo sappia. Invece parla della 
sua Virtuosissima compagna, l’egregia signora 
Concetta, ch'egli chiama « il suo angiolo cu- 
stote ». In una delle sue bellissime lettere a 
me diratte, parla della signora Concetta con 
ua affetto che fa tenerezza. E l’amore di que- 
sta donna elettissima è uno do'più grandi con- 
forti ch'egli abb'a. 


Montesquieu sulla intelligenza dell’istoria del 
Diritto e della Costituzione di Roma antica. 

Questo Duni é romano; insegnò leggi 
nell'Università di Roma, e nel 1845, A» 
chille Gennarelli ristampò le sue opere, pre- 
mettendovi una lunga o dottissima In{rodu- 
zione, che è appunto quella, che mi cadde 
sott'occhio, rovistando nella tua biblioteca ; 
da dove ti pregherei di farmi pervenire dui 
tutti i volumi del Duni, che desidero ricor- 
dare nell'opera, alla quale attendo presen- 
temente sopra Emerico Amari e la scienza 
delle Legislazioni Comparate. 

Addio, salutami tuo padre, che Dio ti con- 
servi! e domandagli se ha ritrovati tutti i 
numeri della Gazzetta di Firenze, dove egli 
avevo incominciato ‘ a pubblicare quel. suo 
romanzo storico sulla Battaglia di Campal- 
dino, onde mi intrattenne lungamente l'ul- 
tima volta, che ebbi il piacere di vederlo. 

Desidero sapere se Carlo Gargiolli ha 
preso il posto già accupato da Gilberto Govi, 
fisico esimio, anzi erudito nella storia della 
scienza fisica, metafisico mediocre, e se dalla 
biblioteca Casanatense io potrei, mercè sua, 
ottenere, per questi pochi. giorni, l’uso dei 
libri, Il Gnoli, appena gliene scrissi, mi fece 
subito venire da Milano l'opera divenuta 
rorissima di Cataldo Janelli. 

In'attesa di un sollecito 
il tuo aff.mo 


‘taluni condannano Sbarbaro per. lo scopo 
delle sue pubblicazioni. Ma qual'è dunque da 
colpa del Prof. Sbarbaro ? La sua colpa consi- 
ste nel voler una patria retta da. vomini spet- 
tabili per ingegno e per costumi illibati. Egli al 
pari di Giuseppe Giusti dà importanza all’one- 
stà, alla condotta morale, e, secondo lui, nel 
governo della cosa pubblica, è dannoso l’inge- 
gno se non è accompagnato da un animo in- 
tegro. A_ una tal colpa io darei l'appellativo di 
sublime ideale. Gridino pure 1 ‘malevoli: « AL 
’utopia ! All'atopia ! » Ma vivaddio, se sono 
utopie le idee dello Sbarbaro, ve lo dica la 
storia di tutti i tempi, che colla sua imparzia- 
lità ci palesa quali sono le conseguenze della 
corruttela di certe nazioni. Non va tacciato di 
stravaganzo l’apostolato del Prof. Sbarbaro, ove 
si pensi che le carneficine della rivoluzione fran- 
cese nel secolo XVIII non furono altro che l’ef- 
eretta 2a sistema rap- 


riscontro, sono 


Pietro Sharbaro. 


A Sua Eccellenza 
Il Ministro di Grazia e Giustizia. 
Eccellenza, 

Indirizzo all'E. V., come a legittimo cu- 
stole dell'Ordine, Giudiziario, l’esposizione 
del fatto seguente, unico nella storia della 
Magistratura Italiana. 

Nel 1882, trovandomi davanti. al Tribu- 
nale Correzionale di Roma, sotto l’imputa- 
zione di oltraggio ad un-pubblico funziona- 
rio dell’ordine ‘amministrativo, il Procura- 
tore del Re presentò all’udienza alcune let- 


fetto di una correzione 
resentativo. 
Noi che detes o) 

‘eroî da trivio © gent 


tiamo guella stampa che palpa 
da cavezze (1), siamo i 


Priuli a diparte par rebbero di autonomia i Comuni del Regno, | tere minacciose da me scritte ai ministri 
D 3 essend i fungine TORIONOTR SIZE sE 
sona immacolata, e in pari tempo | N02 che vastaggiare l'ordinata gestione delle | Desanotis, Scialoja e Guido Baccelli — per 


di 


un anima eroica e 


ingiustizie, che credevo avere sofferto dal- 
l'amministrazione, 

Il Tribunale ebbe innanzi a sè quei Do 
cumenti come mezzi di prova contro me, e 
fondò in parte su quelli la Sentenza, con- 
fermata in Appello — per il titolo primitivo 
di oltraggio — senza intimare alcun  Pro- 
cesso per altro titolo in base a quelle Let- 
tere (1), come fece il Tribunale. di Parma. 

Ora, nel 1885, mi vedo presentate tali 
Letlere come prova e motivo di un TENTA- 
TIVO DI CRIMINE. 

Lascio a Lei, giureconsulto, lascio al senso 
morale e giuridico dell’Italia — la Sentenza 
inappellabile sopra questa novità, ehe non 
ha alcun riscontro negii Annali del governo 
di Tunisi, e me le confermo 

Suo devio amico 
Avv, Pietro SBARBARO, 
Gia professore di Leggi 

nelle Reali Università di 
Modena, Macerata, Parma, 
Napoli. Socio onorario delle 
Reali Accademie delle Scien- 
ze di Messina, Modena, Ur- 
bino e Palermo. 


(1) Per colmo di singolarità, tanto il Tribu- 
nale di Roma, quanto quello di Parma, ed il 
Consiglio Superiore nelle Lettere, dove oggi si 
credette scoprire un crimine, vide una circo- 
stanza attenuante, della quale tennero conto 
nell’applicazione della pena! / 


GUERRA AGLI STROZZINI 


Dalla nostra Corte d'Assise, venne ieri 
l'altro condannato a due anni di carcere, 
compresi i quindici mesi di detenzione pre- 
ventiva già subiti, quell’Augusto Polverosi, 
che scontò una cambiale di dieci mila lire 
coll’avallo falso del principe don Luigi Del 
Drago. 

La mitezza della condanna relativamente 
alla gravità del reato, basta di per sè stessa 
a chiarire che i giudici del fatto e quelli 
del diritto, avendo ben compresa l'essenza 
dell'affare, si sono, per così dire, tacitamente 
accordati, affinchè la pena da infliggersi 
al delinquente non riuscisse troppo spropor- 
zionata alla responsabilità morale da lui 
assunta e non venisse questa moltiplicata 
per la somma di responsabilità, che sarebbe 
ad altri toccata, se Ja mano della logge'a- 
vesse potuto colpirii. 

Per comprendere bene le mostre parole 
e valutarne la portata è me.tieri tener 
conto non solo del fatto, nei precisi ter- 
mini in cui si è svolto, ma eziandio degli 
antecedenti, 

L’Augusto  Polverosi, al quale mancano 
ancora due anni per raggiungere la tren- 
tina, venuto giovanissimo in possesso di un 
patrimcnio che si avvicinava al mezzo mi- 
lione, fu tratto nel vortice della vita mon- 
dana e in breve gli diede fondo, mirabil- 
mente aiutato dagli strozzini, che gli anti- 
cipavano li per Ji le somme delle quali a- 
veva bisogno, coll’onesto interesse del 7 o 
dell'8. per. cento al mese, e magari di 
più. 

Quando seppero che il piccione aveva 
perdute tutte le penne, lo. abbandonarono 
quelle brave e degnissime persone, forse 
scandalizzate della sua condotta irregolare e 
dissipatrice! Ma il Polverosi non volle sa 
perne «li lasciar le sue abitudini dispendiose, 
e per natural conseguenza. «di lasciar gii 
strozzini, che avevano contribuito a rovi= 
narlo, più delle facili gonnelle, per le quali 
ebbe sempre una fatale inclinazione, 

Il suo patrimonio era sfumato; ma gli ri- 
manevano ancora dei parenti agiati e gli 
restava l'onore del nome da impegnare. 


Polverosi vlMferse questo ai massacratori 
della stia fortuna. Lo offerse in forma d'una 
cambiale di dieci mila lire, coll'avallo. del 
principe Del Drago, Ja cui firma non pre- 
sentava nemmeno, un. tentativo. di ‘imità- 
zione; 

Non è un sistema nuovo. Anzi è fanto 
usato che fuori di Roma, l'autorità giudi- 
ziaria provvide a farlo cessare in gran parte, 
condannando i mediatori, stessi, ossia gli ef- 
fettivi istigatori, sebbene come è jor costu- 


me, accampino Ja buona fede.e si atteggia- | 
| verificare, o dal pri 
i: 


no a vittime, 3 


Ra 


‘erede di poter fare assegnamento. 


Lo ritrarremo a brevl tratti questo deli» 
zioso sistema, i he i 

Il dissipatore sì presenta al mediatore dello 
strozzino, che, nel loro gergo, chiamasi sov- 
ventore, e si impegna il seguente dialogo : 

— Potreste trovarmi da scontare una cam- 
bialetta di due mila lire? : 

— Chi volete mai che si occupi di queste 
miserie ? Ci si rimette più in scarpe, E poi 
se non pagate? 

— C'è la mia famiglia. È 
Qui il petente indica il parente sul quale 


— Sta bene, Ma chi assicura il sovven- 
tore che pagherà? Se dovesse fare gli atti 
spanderebbe tre volte il suo guadagno. 

— Io non guardo agli interessi, sapete 
bene, Darò quello che chiederà, 

— Non è questa la questione, Se si trat- 
tasse di una decina di mila lire almeno... 

Il dissipatore esita un po. 

Intanto gli frullano per la mente tutte le 
pazzie che potrebbe commettere con dieci: 
mila lire. 

Il mediatore aspetta, perchè sa già quale 
sarà la conclusione. È sempre la stessa, 

Eccola : 

— Ebbene facciamola per diecimila lire. 
Tanto mio... . - (qui indica il. parente) è 
ricco e per lui tirar fuori diecimila lire dà 
meno impiccio che a me tirar fuori dieci 
soldi, 

— Diecimila lire si potrebbe fare. 

— Facciamola ! Facciamola!.. Avete una 
cambiale ? Datemela, che ve la segno. 

— IN I! Che furia! Camminate a va: 
pore, voi. Dico che si potrebbe fare, se ci 
fosse la firma del vostro... (Indica il pa- 
rente. Quando non è parente è un cono- 
scente). 

— Grazie tante! Se vado a dirgli» di 
mettermi la firma sopra una cambiale, mi 
fa buttar dalle scale, 

— Non dico questo. Già in fin de’ conti 
nessuno vedrà la. firma prima dolla  sca- 
denza: il sovventore la terrà gelosamente 
custodita nel suo portafogli, 

— Capisco benissimo. Ma che il mio..... 
voglia, firmare non c'è nemmanco a pen- 


sarlo. 
— Pensateci voi. Per me me ne lavo le 


mani, Se c’è la firma vi trovo i denari. 
Potrete calcolare d' averli in tasca: se no, 
no. Adesso scusatemi, devo andare per un 
altro affare. 

— Non si potrebbe colla mia sola... 

— Manco per. sogno. La Banca Nazio- 
nale esige tre firme di reputati negozianti 
o banchieri. Io, inve:e, o pureil mio sovven- 
tore ci accontentiamo di due, o più precisa- 
mente d’una sola, poichè la vostra non vale 
più il becco d'un quattrino, 

Il «disgraziato se ne va. pensieroso. Ma, 
pur troppo, soventi ritorna; ritorna colla 
firma; il mediatore la guarda, sorride iro- 
nicamente, crolla le spalle e dice: 

— Pensateci bene per la scadenza perchè 
il sovventore non vi ‘accorderà nemmanco 
due ore di dilazione. E° affar vostro. 

E lo strozzamento incomineia. 

Alla scadenza si scopre che la firma del 
parente o del conoscente è falsa. Se questi 
non interviene subito, o qualche altro mem- 
bro della famiglia, per l'onore. del nome, 
non paga, segue la querela, il prosesso, la 
galera per l’incauto dissipatore, con ne- 
fanda arte loiolesca istigato. 

Così avvenne per il Polverosi, Quando il 
fratello di lui accorse per pagare, la. cam- 
biale era già stata presentata al principe 
del Drago e questi aveva denunziato il falso 
alla questura. Era troppo tardi. 

Come avvenne lo sconto ? 

Intermediarii furono un tal Ugolini ed un 
agente di costui, il nominato Maiara, Il sov- 
ventore fu il signor Sernicoli, gioielliere, il 
quale in cambio della cambiale diede 3,200 
lire in denaro, e 5,000 in gioie, trattenen- 
dosi. esso l’equo: interesse del 20-00 — 
senza calcolare che il valore delle gioie, es- 
sendo nominale, avrebbe. prodotto un'altro 
lucro del 25 0 del 30 0/0 al sovventore. 

Che ve ne pare di queste brave ‘persone, 
chie scontano una cambiale di 10: mila lire, 
col'avallo del principe del Drago, senza co- 
noscerne la fifma e senza curarsi di Tarla. 
: cipe stesso; o almeno da 


VC 


persona che la sua firma conosca ? Ripetia- 


mo che la firma del principe, non era nom- 
manco lontanamente imitata ? ; 

E' una buona fede la loro che varca i con- 
fini del credibile. 

E che ve ne pare di quel probo nego- 
ziante che sconta la firma di un principe 
Del Drago al 20 010, senza tener conto del 
lucro che traeva dalla vendita delle 5000 
lire di gioie ? 

Ma non basta. 

L’Ugolini e il Maiara, non diedero all’Aù- 
gusto Polverosi, che le 3,200 lire ed anche 
queste.a piccoli acconti, il maggiore dei quali 
non superò le 200 lire, 

Che fiov di galantuomini! 

La Corte d'Assisi, come dicemmo in prine 
cipio, ha condannato il Polvorosi a due anni 
di carcere, computato il sofferto, 

‘Agli altri non si torse un capello da nes- 
suno, perchè il commercio è libero. 

E la libertà di strangolare la gente è 
l’unica che in Italia sia veramente sacra. 

Ne avremo quanto prima un altro esem- 
pio, quando si discuterà l’affare delle cam- 
biali false, scontate dalla, suocera del cav. 
Carlo Cerboni. 

Ma se la legge scritta non può, o non 
sa colpire questi esosi strozzini, che porta 
no la rovina, il lutto, la desolazione e il 
disonore nelle famiglie, c'è una legge mo- 
role che li schiaccia, additandoli al pubblico 
disprezzo, designandoli alla pubblica esccra- 
zione, 

Noi li metteremo alla gogna, facendoci 
così interpreti ed esecutori di cotesta legge 
morale. 

E però invitiamo tutti coloro, che sono in 
cognizione di qualcuno di cotesti  turpissimi 
fatti, a comunicarcelo, suffragato dalle prove 
inerenti. 

La nostra parola suonerà libera, terribile, 
inesorabile, esplicandosi così in tutti i campi 
il programma di rivendicazione morale, che 
impose alle Forche Quudine il suo fonda 
tore” 

; Pictro Sbarbaro, 


— —___———— = =—— 


Le Società d’Assicurazioni 


Fra i diversi sistemi escogitati dagli a/- 
faristi per trar quattrini dalle. tasche dei 
poveri gonzi, c'è quello delle Assicura- 
zioni. 

C'è una quantità strabocchevole in Italia 
e fuori, di Società che esercitano l’Assicu- 
razione. 

Assicurazioni contro gli incendii; Assicu- 
razioni contro la grandine; Assicurazioni 
contro le alluvioni ! Assicurazioni sulla vita 
dell’uomo; Assicurazioni terrestri, marittime 
e fluviali. Uno di questi giorni ne vedremo 
sorgere qualcuna contro i danni del terre- 
moto, del colera e del governo di De- 
pretis, 

Non neghiamo che fra codeste Società di 
Assicurazioni, ve n’hanno di serie, d’oneste, 
di intangibili, che plîcono tutte le migliori 
guarentigie, tanto ai loro assicurati, quanto 
ai loro azionisti. 

Ma, pur troppo! sono, come a dire le 
mosche bianche, delle Società di. Assicura- 


zione. Molta parte delle medesime, sono or-. 


ganizzate in maniera da gabbare gli. azio- 
nisti da una parte, gli assicurati 
l’altra. 

Mettono fuori dei bilanci, che sono tutto 
un tessuto di garbugli, dai quali la. verità 
non trapela, nemmanco per errore che ser- 


.vono per allucinare il pubblico, come gli 


specchietti. per le allo:lo!e,. e. trarlo. nelle 
panie. Il capitale, per la massima parte, è 
nominale, cioè non esiste clie sulla carta. dei 
resoconti; il resto va man mano squaglian- 
dosi in mille modi, ma in poche mani, ein 
minima parto vien diviso fra gli azionisti, a 
titolo:di dividendo. ) 3 


Cogli assicurati poi, esercitano lo stesso 
sistema di quei giuocatori di frodo, che. te- 


nendo il banco accettano qualunque . posta, 
incassandola scrupolosamente, se la-sorte li 


favorisce, leticando e studiando tutti i pre- 
testi per non pagare quando la sorte torna 
loro avversa. In altri termini, accettano qua?” 


lunque assicurazione, per qualunque entità, 


dal, 


di verificarla, per incassare un ! gati; si trovò il cadavere a metà ve di: 


più lauto prezzo di assicurazione, e senza 
vero i capitali necessari por far fronte, 
caso d'infortunio, agli impegni che assue 
mono. 

Così, codeste società tornano doppiamente 
nocevoli, cioè, agli azionisti che mettono fuorî 
il capitale e allo stretto dei conti trovano — 
che più non esiste, [ed agli assicurati, aì 
quali o Jesinano; o rifiutano addirittura, con 
iscuso futili, i pattuiti premj. LA 
& E per conseguenza naturale, isteriliscono 
un terreno focondo, screditano gli utilissimi. 
\principii della assicurazione, della coopera» 
zione e della mutualità, distruggono il sen- 
timento fecondo della previdenza e dol ri 
sparmio nel papolo, l'amore della proprietà 
o del lavoro, portano la rovina in tutte le 
classi, cittadine e rurali. 

Per porre un argino a tale malanno, ni 
ci proponiamo di rivedere le buccie a tutte 
lo Società d'assicurazione; indistintamente, 
esaminandone i bilanci e dipanando pazien= 
temente dinanzi al pubblico 1° aggovigliata 
matassa delle cifre che vi affastellano. àA 

Invitiamo però tutte le Società d’assicu 
razione a trasmetterci i loro bilanci, colle 
relative spese qualificative,, come si usa in 
tutti i paesi, ove fiorisce rigogliosa la vera 
libertà di stampa, avvertendole che mal si 
apporrebbero se credessero di evitare il pe- 
ricolo di una pubblica discussione, nom ot 
temperando a questa nostra richiesta, 

Non vogliamo che il pubblico ci tacci di 
fare delle asserzioni gratuite, cioè non av-. | 
valorate da efficaci ed inconfutabili dimo 
strazioni. Quindi cì procureremo, a qualone | 
que costo, i bilanci di quelle Società, che non 


ce li trasmetteranno direttamente, ad onta 
del nostro invito, sempre pronti del resto, 
ad accogliere e pubblicare tutte quello spie- 
gazioni, tutte quelle rettifiche, che ci si faces i 
sero e ci apparissero giuste, come sempra 
pronti siamo e sempre saremo, al dibat= 
tito onesta delle opinioni'e dei pareri, che 
esporranno ed esporremo, 


La verità sul furto dei milioni. 


(Vedi numero precedente) 


Nello scorso numero abbiamo così di volo ae= 
cennato alle principali imprese compiute da Fe- 
derico Baccarini, In vera anima del furto dei 
milioni della Banca Nazionale, o ci siamo li» 
mitati a parlar di lui, perchè ci pareva neces- 
sario di far conoscere anzitutto ai nostri let 
tori, il più interessante attore di questo gran- 
dioso dramma giudiziario. | 

Abbiamo per conseguenza lasciato da una | 
parte tuttociò che al furto stesso si riferisco, 
ossia al modo con cui fu compiuto, agli indi- 
vidui che vi presero parte, e alle tonseguenze 
che ne derivarono: e ancora abbiamo bisogno di 
tornare sullo stesso argomento, e dire ciò che. 
ci rimane sulla possibilità che Federico Basca» 
rini non sia morto ancora, ma semplicemente 
nascosto, chi sa dove e presso chi. ; 

Ad alcuni questo dubbio, questo sospetto che. 
noi solleviamo dopo tanti anni, e quando la. 
morte del. Baccarini è. considorata come un | 
fatto compiuto, potrà forse parere puerile ; sì. 
potrà anche accusarci di esagerazione; si potrà | 
aggiungere che dopo aver dichiarato nel modo - 
più formale d'esser beue informati di quasto te-. 
| nebroso affare, incominciamo coll'affacciare e col 
sostenere un assurdo. Sia pure ; si creda a tutto. 
ciò che si vuole; forse il tempo potrebbe darci 
ragione, come dette ragione a Coccapieller quane 
do accusava vil'Lopez di ricettazione e di com- 
plicità nel furto; ad ogni modo noi siamo si- 
curi che col nuovo processo tali circostanze. 
sorgeranno, le quali dimostreranno per lo meno 
tutta la ragionevolezza dei nostri sospetti. $ 

Vediamo ora che cosa accadde, allorquando | 
‘un piecolo avviso appiccicato sulla. porta del 
negozio Baccarini al Corso di Ancona annan= 
ziava la di Jul morte. wi 

La notizia si sparse rapidamente perla città. 
e produsse una impressione profonda, come se. 
si fosse trattato di qualelie. grave, di. qualelie. 
terribile, di qualche imminente pericolo, el 
potesse sovrastare alla popolazione. 

All’ufficio di pubblica sicurezza ci faun trame. 
busto, una confusione inlescrivibili, quando fa. 
fatta la regolare denunzia della’ morte e indi- 
cata la casa della Morelli como quella in cui 
era nascosto il cadavere. ; i 

Manco a dire che la casa fa in un atti 
invasa da un nuvolo di questurini e di del 


| relli, che riuscirono ed elba 


carini, 


era il dottor Mengozzi, amico del Bac- 
a ed gr che godeva molta Popolarità in 
neona per ciò ch'egli aveva ” 
«causa liberale. 5 TRO Re 
Come abbiamo detto nello Scorgo Lumero, 


£ va- 
Pie persone accorsa Per curios 


ità in casa Mo- 
ere la vigilanza 
la stanza daletto, 
ma non lo riconobbero, tanto 


delle guardie e penetrare nel 
videro il cadavere, 


era sfigurato il di lui volto. 


n 
duolim.ss = SIA du con maggior cura 
mo uno fu più dato di en- 
Ce cate abilmente e Der tanto tempo 
aaa PARE custodiva ora il cadavere 

! almeno essa era convinta fosse il 
onlnvere di lui gelosamente. 

L'autorità giudiziaria ‘intervenne, si essuri= 
Tono tutte le pratiche volute in casi simili dalla 
legge; e di notte, su di un carro scortato da 
otto guardie di pubblica sicurezza, armate di 
carabina e rivoltelle, il cadavere fa trasportato 
in fretta e furia al Cimitero delle Tavernelle 
ed ivi sepolto, 

Alcuni giorni dopo dagli amici del Baccarini 
si fece uno splendido, imponente funerale, che 
riusci una vera dimostrazione. 

Il certeo partì dalla città, e sì recò al Ci 
mitero; una magnifica corona era portata da 
due individui, che camminavano in testa al 
corteo, corona che doveva essere deposta sulla 
‘tomba del Baccarini. 

Alle Tavernelle certo Augusto Buccolini, eco» 
nomo del municipio, fidatissimo ed  intrinsicis- 
s'mo del Baccarini, pronunziò un commovente 
discorso in cui si glorificavano le virtù umani> 
starie dell’estinto, si portava a cielo la di lui 
filantropia, e si rimpiangeva che un uomo di tanto 
merito, fosse caduto martire delle persecuzioni 
e delle angherie, dei poliziotti e delle au- 
torità !... 

Si noti che intorno, dietro e innanzi al. cor- 
teo, non mancavano guardie e carabinieri, mer- 
tre per la città si temeva qualche cosa di .se- 
rio da parte degli amici del Baccarini. 

Per qualche giorno non si parlò d’altro che 
di questo fatto, e l'opinione pubblica si divise 
in due parti: da un lato si riteneva fermamente 
che il cadavere seppellito dalla polizia fosse di 
tutt'altri che del Baccarini, dall'altro lato sorse 
la convinzione che la vedova Morelli, per im- 
padronirsi dei settanta od ottanta mila fran- 
chi, che il Baccarini aveva in tasca, lo avesse 
avvelenato. 

Ad'ogni modo sta il fatto che a nessuno 0 
quasi a nessuno, passò per il capo che il Bac- 
carini fosse morto davvero, 


Tribunale Correzionale — Terza Sezione 
(Seduta del 4 Luglio) 


Presidente RoserTI— Pubblico Ministero 
Fenice — Difensore MATTIAUDÀ. 


Siamo qui pigiati come tante acciughe nol 
barilo, do, oltre una buona mezz'ora, ad atten- 
doro invano che il presidente Roberti faccia 
capolino nell'aula sacra alla giustizia .. degli 
uomini. 

l'usciere — che ama fare le cose a modo — 
ha già sorseggiati due bicchieri d’acqua marcia 
(bibita ‘che gli passano vita natural durante in 
un col lauto stipendio) per poter. pronunziare 
a voce altà e sonora la parola: Tribunale. 

Higli non toglie gli occhi dalla porticina alla 
quale deve comparire la figura più 0 meno 
maestosa del presidente, e se ne sta li fermo, 
piantato che pare un palo. 

Intanto un mio collega con duo tratti di la- 
pis me lo butta in carta bello e caricaturato. 
1 L’infelico non lo sa. 

Mentre ridismo 6 sbadigliamo, passa ancora 
un altro quarticello, ed il Roberti non si vede: 

Siccome, fissando egli nell'ultima udienza il 
giorno cinque — che cade in domenica — per 
ripigliare il processo, ci ha data buona prova 
di ignorare in tutta Ja sua semplicità il calen- 
dario gregoriano, così ora io temo forte che 
non sappia nemmeno leggere nell'orologio so- 
lare, cha sta su in alto nel cortile dei Filip- 
pini, unico ricordo conservato dei tempi andati, 
è lasci trascorrere le ore senza venir? Did 080r> 
citare le sue funzioni di magistrato per discor- 
rerselaà colla portindia. 

- Perchè dovete sapere che 


la portinaia è ma- 
una, ma si conserva belloccia ; 


so su di un letto non disfatto ; "nella "stessa | 


Ce I led ritiri sce iriezià —___nrr 


E poi ha una ] 
a scioglierla, Dio ci scampi. 

E4 il presidente, da buon veneziano, sa farle 
concorrenza in questo. Sicuro! 

Entra invece il simpatico cancelliere Ange- 
Lelli, nostro amicone, il quale viene subito da 
noi, ed autorevolmente ci porge il testo di un 
telegramma del Mattiauda, giunto da Savona 
leri a sera all'avv. Pertica. ci 

Eccovelo testuale: 

3 Savona, 3 5 85. 

Dimmi se domattina saresti disposto rappre- 
sentarmi tribunale per domandare rinvio pro- 
cesso Sbarbaro a lunedì, terminando ora tar- 
dissima mia csusa corte assisie. 

Abbiamo capito subito, dopo questo telegram- 
ma, che ci manderanno a casa presto. 

E Dio eli santi ne siano ringraziati, 

Fa tanto caldo! 

Alle dieci e venti finalmente l’usciere tuona : 
Tribunale, ed il presidente entra seguito dai 
due giudici e dal pubblico ministero, il cav. Fe- 
lici, dal guardo meno toryo del solito. 

Lo Sbarbaro è già al suo posto fra i soliti 
due angeli custodi. Egli accusa un po’ di mal 
di capo, per cui è meno nervoso, meno allegro, 
dirai quasi, del solito. 

Noto che non si cura peranco di lanciare le 
solite occhiatine alla bella signora, che andò a 
sedersi nei posti riservati e cha segue il pro- 
cesso, fin dalla yrima udienza, con. tale atten- 
zione che si potrebbe quasi dubitare non sia una 
delle avvacatesse, cui Ja magistratura italiana 
per tema di vedersi usurpato il posto suo, e 
tolto il pane dall’elemento femminino, ricusò il 
diritto di difendere in tribunale. 

Ma non divaghiamo, 

Il presidente appena preso posto dà la parola 
all'avvocato Pertica, che si trova seduto al banco 
degli avvocati difensori, fra.... due sedie vuote. 
L’una dovrebbe essere occupata dal Mattiauda, 
e l’altra dal Muratori. 

Il primo, come avrete letto sopra, manca, 
perchè costretto a Savona per una causa a 
quelle Assisie, l’altro manca perchè fidando nel 
collega Mattiauda, ha pensato bene di non ye- 
n're e farsi rappresentare da lui, che viceversa 
non c'è, e si fa alla sua. volta rappresentare 
dall'avv. Pertica. 

E’ insomma una rappresentazione generalo 
quella che incomincia adesso. 

Presidente. — L'avvocato Pertica ha la pa- 
rola. 

Pertica. — Legge il telegramma del Mattiau- 
da, e prega il presidente a voler concedere il 
rinvio per la ragione sostanziale sovraaccen- 
nata, tanto più — com’egli osserva — che non 
potrebbe, o meglio sarebbe imbrogliatissimo a 
rappresentaro i due egregi suoi colleghi perchè 
ignora completamente i particolari dello udienze 
tenute, nonchè l’incartamento del processo. 

Pres. — Lui non sarebbe aliezo dall’accettare 
il rinvio quando però le parti lo acconsentano. 

Pubblico Ministero. — Non potendo opporsi 
(questo lo penso io, almeno) si associa alla do- 
manda dell'avv. Pertica. 

Pres; Voi, Sbarbaro, avete nulla ad osser- 
vare? 

Sbarbaro. — Ci pensa un po’ su, talchè già 
si aspetta irrompa in qualche escandescenza, 
oppure, a paggio andare ci faccia giù un lungo 
discorso per poi conchiudere che neconsente, 
quando egli con voce ferma, facendo cenno colla 
mano, esclama forte: nulla. 

Pres. — Allora dichiaro rinviata l’udienza a 
lunedì, sei corrente, alle dieci antimoridiane pre- 
cise. 

Il pubblico numeroso che aveva fatto porta 
(gergo tribunalesco) dalle nove di stamane, re- 
stò con tanto di naso. Anzi ci volle del bello e 
del buono per parte dell'usciere, e dei carabi- 
nieri per convincerlo che doveva sgombrare 
l'aula, 

Nell'uscire veggo distaccarsi da questo pub- 
blico prima uno, poi tre, poi otto, dieci, dodici 
venti, trenta e più persone, che passano dall'altra 
parte del portico ‘e. scompaiono per una por- 
ticina. 

Chi sono dessi quegli esseri ignoti, vestiti tutti 
con giacca e pantaloni da muratore? 

Non agomentatevi; non sono dinamitardi, ma 
guardie iravestite, che il questore, previdente, 
molto previdente, aveva seminato fra il pub- 
blico, 

Il quale — a dire il vero — queste precau- 
zioni proprio proprio non lo menta. 


Lo creda a me — signor Questcre. 
___ 


TI nuovo processo sul furto de milioni 


ladri dei ladvi Re 

Continua in Ancona l’agitazione per il nuovo, 

stadio in cui è entrato questo grandioso pro» | 

CESSO REA x pot 
ont 


gua... che quando incomincia | + Il giudice istruttore, avvocato Vaccari, È pro- 


f 


segue indefessamente nell'opera sua, e da un 
momente all’altro è probabile che il telegraf> 
ci annunzi qualche nuovo arresto. 

Infatti in Ancona è convinzione di tutti che i 
ladri o i complici e manutengoli dei ladri non 
sieno tntti carcerati, tanto più che si accenna a 
nuovi fatti, 2 nuove circostanze, che verrebbero 
DR Piano a galla, nel proseguire le inda- 

ini. 

Ci assicura il nostro. corrispondente da An- 
cona che il giudice istruttore Vaccari riceva 
continuamente delle lettere anonime, in cui gli 
si rivelano un mondo di cose, tanto che il bra- 
vo uomo non ha un momento di requie. 

Fra le altre cose dicesi, che egli abbia rice- 
vuto dati sufficienti per ritenere che durante il 
tempo in cui Baccarini rimase nascosto in css 
della Morelli, due assassini, furono ivi consu- 
mati. 

Una volta infutti una povera giovane, da 
qualche tempo al. servizio della Morelli, fu tro« 
vata nel cortile della casa, col cranio sfracel- 
lato; allora si ritenne si fosse suicidata, preci» 
pitandosi dalla finestra. Pochi mesi dopo un’al- 


«tra serva moriva in casa della Morelli repenti= 


namente in seguito ad una colica fulminea; per 
questa si ritenne come causa della morte una 
gran mangiata di frutta. 

All'epoca però in cui questi fatti accadevano 
la voce pubblica li disse criminosi; tanto è vero 
che la polizia fu obbligata a fare delle indagini; 
ma non essendo queste in sulle prime riuscite, 
ni ci si pensò più, e la cosa fu posta in non 
calo, 

Ora il sospetto è risorto, e pare che il giu- 
dice Vaccari abbia tanto da ritenere i due fatti 
suaccennati come due veri e propri assassinii. 

Tutto ciò è orrendo, è spaventoso, ma pur- 
troppo siamo costretti a confessare che non 
ci meraviglia punto !.. Baccarini e i suoi com» 
Plici erano e sono capaci di tutto!.. 

In Ancona è atteso da un momento all’altro 
il povero Oreste Tangherlini, il condannato a 
12 anni di galera nel 1880, come autora princi. 
pale del furto. , 

Dopo essere stato sottoposto a Gaeta ad un 
interrogatorio, nel quale confermando la sua 
innocenza non fece altro che ripstere le ceirco- 
stanze già dette innanzi alle Assisio, il Tangher- 
lini verrà in Aucona posto a confronto coi nuovi 
arrestati. 

Lo si aspetta con ansietà, giacchè tutti, senza 
eccezioni, lo ritengono innozente; al punto che 
le autorità sono occupate a prendere tutte le 
possibili misure di precauzione per impedire 
una dimostrazione di simpatia. 

Lo si farà forse giungere di notte. 


To quanto agli arrestati, per ordine espresso 
del giadico istruttore furono prese misure severis- 
sime, 

Essi non possono più ricevera cibo od altro 
dalle famiglie o dalle trattorie come per lo in- 
nanzi, nel timore possano avere comunicazione 
col di fuori. 

Questa misura è stata adottata anche perchè 
alcuni giorni, or sono in una pagnotta dir:tta 
ad un altro carcerato, fuStroyato un bigliet- 
tino. 

Per Lopez poi, per l’Andraa Lorenzetti e per 
il Pierini; il rigore è anche maggiore; non pos- 
sono assolutamente comunicare con nessuno; 
dalla. cella non son fatti uscire che per una 
sola ora del giorno. 

Edoardo Lorenzetti è in continuo timore 0 di 
essere da un momento all’altro arrestato, 

La polizia ha fatto praticare una perquisi- 
zione a Sinigaglia in casa di un parente della 
Governatori; ma pare non si sia trovato nulla 
d'importante. 

S' era sparsa la voce che l'avvocato Lopez 
aveva tentato di suicidarsi; la notzia non ha 
aloun fondamento, 

L'avvocato Lopez al contrario si prepara a 
difendersi energicamente; il fratello di lui Vin- 
canzo, vi e viene da Ancona a Chieti (patria 
del Lopez, dove è stabilita la famiglia, compo- 
sta del padre Ismae'e, della madre, e di due 
fratelli e di‘due sorelle, gente più che agiata, 
giacchè il capitale da essi posseduto si fa a- 
scendere a più di trecento mila lire). 

Egli non solo si tiene fermo sulla negativa, 
ma ha dichiarato che la famosa ricevuta è una 
falsificazione, perchè quella non è la sua scrit- 
tura, x 

Questo in risposta alla famosa confessione 
del giornale dell'ex onorevole Arbib. 

Anzi a questo proposito ieri il Questore di 
Roma, comm. Serrao, interrogava di nuovo la 
moglie di Governatori, Argenide, per sapere 
da lei se quella ricevuta era l'originale od una 
copia. 

Ma la Governatori tiene fermo nel sostenere 
che è l'originale, } 

Badi, egregio Commendator Setrao; sila at- 
tento per carità. Ella non hs certo bisogno dei 
nostri consigli, ma forse non conosce tutta l'a- 
stuzia delle persone con cui hu da fare. Stia 
attento, perchè quella ricevuta potrebbe nascon- 
dere qualche tranello. 


Aiino 


Nello scorso numero abbiamo protestato con- 
tro una notizia pubblicata da un giornaletto dal 
mattino, in cui si faceva supporre che l'on. Elia 
avesse ricevuto in casa sua il Baccarini all’e- 
poca della costui latitanza. 

Oggi aggiungiamo che l'on. Elia s'è trovato 
infatti implicato nel processo pel furto dei mi- 
lioni, ma per pregare, scongiurare, insistere 
presso l'on. Zanardelli, quando questi era mi- 


‘ nistro di grazia e giustizia, affiochè si rive- 


desse il processo. E queste pratiche l'on. Elia 
le faceva a selo scopo di veder liberato il po- 
vero Oreste Tangherlini, che egli, come tutti, 
ritiene innocente. | î 


GiovaNNI Piccioni, Gerente responsabile. 


L'on. Elia non riusci ad ottenere dallo Z3= 
nardelli la rinpertura del processo, perchè un 
processo non si può riaprire se non date certa 
condizioni stabilite dalla legge; ma non fa certo 
fra gli ultimi n fara tutti gli sforzi possibili 
perchè luce si facesse intorno su questo processo 
e luce meridiana. ALIA 

Lo insistenze con lo Zanardelli sono infatti 
note a tutti, o specialmente all'avv. Pucitti. che 
avova preso a patrocinare la causa di Tan» 
gherlini, È 3 

E’ l'unica risposta da dare all'inventore di 
certe notizie, contro di cui del rasto l'on. Elia 
ha sporto regolare querela, 

E ha fatto bene. 

Del resto perquisizioni ia cosa di lui non se 
ne fecero all’epoca della latitanza Baccarini; si 
suppose soltanto che il Baccarini vi si fossa 
nascosto e si disso che si doveva fare la pere 
quisizione. Per questa sola voce l'on. Elia diede 
le dimissioni, che ritirò soltanto in seguito ad 


uo indirizzo firmato da tutti i suoi olete 
tori. 
Da qualche giorno si parla assai di un An« 


drea Bertoni, morto disci o undici 
dietro. 

Questo Andrea Bertoni aveva in moglie la 
figlia maggiore del Camillucci, detto il Sella= 
retto, il fabbricatore della valigia falsa. 

Quando îl SeZlaretto era alle Carceri Nuove 
in attesa del processo, che poi ebbe luogo nel» 
l°80, il Bertoni gli mandava il vitto, il tabaeco 
i sigari, la biancheria ecc, ecc. 

Quando: il Sellaretto uscì in libertà, il Bor. 
toni andò in Ancona ed ebbe in compenso 300 
lire con le quali tornò a Roma, pagò tutti i 
suoi debiti, e ne aveva molti, e mise su casa 
in via Panisperna n. 60 primo piano. 

Questi danari il Bertoni non nascondeva di 
averli avati, a mezzo della suocera, da Andrea 
Lorenzetti, quello arrestato in questi giorni. 

L'Andrea Lorenzetti inoltre aveva inviato al 
Bertoni un carro di legname ed un altro carro 
di segatura; il Bertoni aveva aperto un magaz= 
zino e s'industriava. Ma le 3500 lire finirono; 
il lagname e la sezatura sfumarono. . 

Il Bertoni, ridotto di nuovo al verde, si ri- 
volse di nuovo al Lorenzetti; ma questi nor 
mandava nulla. ; 

Allora îl Bertoni una sera, in una osteria, 
scrisse una lettera al Loranzetti in cui gli di- 
chiarava esplicitamente, che o gli avesse man- 
dato danaro o si sarebbe rivolto a chi di ra- 
gione. 

Pochi giorni dopo, a mezzò dell'avv. Carlo 
Palomba, riceveva dal Lorenzetti lire 800. Que- 
sto danaro, ben inteso, lo ricevette sempre sotto 
l'apparente pretesto di affari commerciali pone 
denti fra il Lorenzetti e il Bertoni. 

Si aggiunga poi che il Bertoni non nascondeva 
che l’avv. Lopez, e il Lorenzetti Andrea fossaro 
i veri depositari dei milioni rabati, aggiungendo 
molte e molte circostanze di fatto. 

Qualche mese dopo Andrea Bertoni improvvi- 
samente morì. 

Ecco, in parte, ciò che riguarda il Bertoni. 

Ritorneremo sull'argomento. 


mesi ad- 


PICCOLA POSTA 


C. T. Roma — Informateci prima se l’affara 
dipendeva anche dallo Spada, e se come mom- 
bro della Commissione poteva farlo. In quanto 
poi al direttore conveniamo con voì che è una 
gran bestia. — A suo tempo vi daremo soddi» 
sfazione. 

B. S. Siracusa — Il fatto è troppo personale, 
Ne riparleremo se ritornerà in carica, 

R. A. Pavia — Mandatefpute, cho l’esami- 
neremo con piacere. 

L. P. Osimo — Non conosciamo questo Re= 
canatesi, — Vi scriveremo in proposito. 

N. O. Catania — Parlatene nel vostro po- 
riodico. > 

Il mandato di cattura esiste solo contro duo 
suoi colleghì, che trovansi ora all'estero. 

Il passivo che ha lasciato qui, è di cirea 80 
mila live, 

Ha sacrificato parecchi padri di famiglia. 


Ottorino Sabatini 
ROMA. 
Via Porta S. Lorenzo N. 26 


Compra e vendita di case e terreni fabbricativi 


Intrapresa di Javori murari, in arte di 
falegname e di fabbriche; tutte le arti com- 


rese. 
7 LABORATORI! 


Via Ratiaszi N. 59, 61 — Via Prinege 


Umberto 148. sp: fu 
Costruzioni di fabbriche e Villini per pro- 


prio conto. 


e] 


Da affittarsi 


in Via delle Coppelle N. 9; 2. P. 
Camere ammobigliate, da cedersi 

anche vuote a richiesta, libere d'in- 

gresso. ; 


Posizione centrale — Prezzi discretissimi 


© 


VERA TINTURA IGIENICA 


RIGENERATORE DEI CAPELLI 
—=o==— 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, non 
è una tinta ma siccoms agisce direttamente sui 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce ancora la caduta 
e promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventil. 

Serve inoltre per levare la forfora e togliere 
le impurità che possono essere sulla testa, senza 
recare il più piecolo incomodo. 

Per queste sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena fiducia a quelle persone 
che, o per malatia o per età avanzata, oppure 
per qualche caso eccezionanale avessero bisogno 
di usare per i loro capelli una sostanza che li 
rendesse al primitivo loro colore, avvertendoli 
in pari tempo che questo liquido dà il colore 
che avevano, nella loro naturale robustezza e 
vegetazione. Non macchia ne la pelle e ne lin- 
geria. . 

L'unico deposito da C. Magagnini, parucchiere 
via dvi Crocifori 7 presso Fontana di Trevi 
Roma. 

Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
spedisce franco per pacco postale, n. 6 bottiglie 
per Li 12. 


SPECIALITÀ POLVERE DENTIFRICIA 


grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco 
per pacco postale n. 12 scatole per L. 5. 
Rena 
Abbonamenti alla toletta a condizioni vantag= 
giose. 


Es 
Fa noto che eseguisce coi capelli variati la- 
vori di fantasia. , 
Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro- 
ma presso Fontana di Trevi. 


GRANDIOSO DEPOSITO 


DI 


NINE Ig 


Prazza (S. Craupio N. 95 


GIOVANNI DE MARIA 
(Filiale della Casa Minetti e Sperino di Saluzzo) 
iu 
AMARO MINETTI 

Stomatico, corroborante, igienico, digestivo, 

+ Raccomandato da molte celebrità mediche ai 

malati di debolezza dello stomaco, difficile di- 

gestione, anormalità di succo gastrico, inappe- 
tenza. 

Composto di soli vegetui — senza alcool. 

Prezzo della hott, di um litro L.2, 


SERVIZIO TELEFONICO 


Vino amaro tonico Protto 


Roma - Via delle Convertite - Roma 


Il migliore degli stommatici tonici — pre- 
dispone alla digestione — Corregge l’ecce- 
denza d'’acido. 


Une Estrazioni 


Frestito città di Milano 1861 (obbli. 
g zioni da L. 45). — 78% estraziore semestrale 
1 luglio 1885. È 

Séris estratta: 


48 109 132 277 325 382 510 529 658 679 
747 947 .992. 1021 1051 1237 1270 1497 1504 
1519 1558 1608.1732 1804 1840 1894 1918 
1999 3142. 2374 2430 2559 2618 2720 2758 

"2806 20152032 2043 2061 3331366043878 

4156 4164 4105 4283 4370 4515 4680 

4888 4932 4947 5020. 5074 5352 5380 

56054 5681 5705.5757 5936 6044 6188 

6198 6400 6407 6152 6500- 6621 6633 66075 

6721 6742 6346 6906 6969 6931 7098 

7161 TATO 7492 7547. 7049 7617 7618 
7709 9 7845. 

Serie N. Premio L: Serie. N. P. L. 

ZO, 41000 5986. 22: ‘100 

49 1000. 7232 ‘19 (100 

25 10009 £ 520 ll 60 

48 1900 # 1021. 31 60 

40 1000 245 1270. 47 60 

46 1900 ] 60 

7 1000 2% 1558. 21 60 

14 1009, 1807 11 60 

26 1900 1840. ‘84 6 

35 1000, 1918 3 60 

5 1000 —-1909 32 60 

78 13 (619) 

21 42 60 

4) 50 60 

8 10390 2015 10 Ji 

38 1609 2915 da 50 


6006 16. 4000 33831. 15 
7292 © 26. 1000 4005 37 60 
7492 92. 4000 4156 7 60 
2043 9" ‘400 4164. 28° ‘60 
6407 © 49 400 42893 36 60 
192; 47 300 4888 24 60 
1270 16 300. 57570 23 60 
1804 13 300. 6044 24 60 
1021 25 209 6044 31 60 
2932 3 200. 6500 3t 60 
6500. 15 200-6633818. 60 
781930 200. 6633 ‘(28° 60 
1270 0 44 150 0906 24 69 
1804... 47 150 7161. 39 . 60 
3878. 31 450 7492 30 60 
4888 29 1507617. (60 
6742.) 135 150: 7617 ‘8-60 
2806 45 100. 7617 19° 60 
4515. 25 100, 17618. «2: 60 
4047-35 100. ‘7618. 31. © 60 
5380 4 100 7618 16 60 
5608‘. 14 100 © 7345. .18. 60 
5703 44 100 7845 48. 60 


Tutte le altre obbligazioni, appartenenti alle 
serie estratte e non premiate, verranno rimbor- 
sate in L. 47 cadauna. 

Pagamento dal 2 gennaio 1885, a Milano, 
Cassa municipale. 


Tabelle delle Trattenute 
(Milano 1861) 


Trattenute Somma 
Vincite R. M. e Tassa a 

Circolazione pagarsi 
L. 1000 149° ‘739 850 261 
» 400 56 239 348 767 
» 300 40. 649 259 | 951 
dx 200 25 065 174 935 
» 150 17 273 182 727 
» 100 9 48 90 52 
» 60 3 Z4T 56 753 
» AT 1 2 45 78 


Prestito città di Venezia 1869 (obbli. 
gazioni da L. 30), — 512 estrazione semestrale 
30 giugno 1885. 

Serie estratte: 


| 200. 447 515 545. 582 588 
601.717 1130. 1264 1285 
1381 1516 1732 1946. 2182 
2284 2292 2499: 2507 2533 
2763.2808 20412961 3003 
3041 3301 * 8400 > 8469 
3504 3504 3725 3876 
4018 4l72 4207 4213 
423€ 4693 4804 4825 
164 5090 5096 
5231 5472. 5475 
5703 6013, 6118 
6202 6658. 6698 
6808 6953 7041 
7386 7807 9 
8193 2 8413 
8760. 8808. 8917 8061 09171 
9376 9611 9754 9769 9802 9810 9832 
9905 10032 10090 10155 10240 10490. 10689 
10761 10896 10915 10949 10994 11161 11345 
11474 11515 11535 11539 11589 11602 11646 
11760 11764 11834 12080 2112221) 12269 
13262 12509 12512. 12563 12678 12669 
2 & 18185 13326 13396 13502 
13583 13819 14037 14405 14184 
00 14899 15011 15022 15086 15144 15213 
15269 15540. 
Lire 25090 Serie. 15086 Num. 5 
» 300 » 9171 + rr 
» 250 » 9171 » R4 
» 100 » 515 di 
» 100 » 2836 » 8 
» 1900 » 2849 » 7 
MAS 100 » 5005 > 2 
» 100 » 5634 DL ERl 
» 100 » > Se 1 
» 100 » » 3 
» 400 » »_ 8 
» 100 » >» ld 
» 100 » >» 14 
» 30 » » 13 
» 50 » >» 18 
» 50 » >» 22 
» 111) » > JMRI 1°) 
» 50 » 1516 > i 
» 50 » > 19 
» 1-1) » » 19 
» 50 » >» 22 
» 50 » » 14 
» 50 » » Ì 
» 50 » » ll 
» 39 » »- 20 
» EI) » » 13 
» BI) » ». 3 
» 50 » 7496 » 6 
» 59 » 7496 » 10 
» EF) » 7496 » 10 
» BI) » 8195 » 18 
» 59 » 8760 PI 
» 50 » 704 FIS 
» bX1) >». 10949 » 15 
» Et) >» 10049 » UR5 
» 50 » 4 » BB 
» 0 » n Ro 
» 30 » >CRI 
» 59 » » 13 
» bri) » DER 
» Pete) » PI 
» sO » pet 
» bi, » ps 4 
» tav » » 1 
) » sa did 


Le altre obbligazioni contenata relle 185 se- 
rie come sopra es'ra'te, verra?no 1’mborsale in 
L. 39 cadauna, 


I AND HISSOLA 


NOTE DI VIAGGIO 


Signori Andreoli, Rossi e Muguini 


Sarà un bel volume in-8° grande con illustra- 
zioni intercalate sul testo. 

La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po- 
tranno servire di complemeato a.quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianshi, il Matteucci, l'An= 
tinori e tanti altri. 

Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella dsl Rossi è del Mugnini forma 
la prima pagina dell'opera. 

Prezzo del volume L. 4. 

Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione 

del giornale Ze Forché Caudine — Roma. 


Non più capelli bianchi! 


ACQUA INGLESE 


- per tingere capelli e barha 


Si usa con una semplicità straordinaria. 

Con ragione può chiamarsi il nor plus ultra 
delle Tinture.'Non havvene altra che come 
questa conservi per lungo tempo il suo primiero 


‘ colore. Chiara come acqua pura, priva di qual- 


siasi acido, non nuoce minimamente, rinforza i 
bulbi, ammorbidisce i capelli, li fa apparire del 
colore naturale conservandolo per circa due mesi 
e non sporca la pelle, 
Prezzo L. @la bottiglia con istruzione 

Si spedisce franco per pacco postale L.@59, 

Dirigere domande e vaglia all'Emporio Franco- 
Italiano, Finzi'e Bianchelli, in Roma, via ‘del 
Corso, 153-154 e via Frattina 84 B..in Firenze, 
via dei Panzani, 26. 


Peggion Valentino 


APPALTATORE DI COSTRUZIONI 
Via Macchiavelli N. 60 


ROMA. 


>» » 
» » 
» » » 


CAMANDONA ORESTE 
Piazza S. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 382 (Corso) 


Grande assoriimento di abiti fatti per uomo e bambini 


Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità 
SARTORIA 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25, 35, 50, SO e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
12; 18.— Vestiuri da caecia di Fustagno e di tela da Lire 16,50; 20 o più — Sopra- |l 
biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più. 

Grande assortimento di calzoni Casimir:da L. 5,50; 6,50 9 12 e più. 
Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin. 
Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più. 
di casimir da L. 9,50, 12, 16.0 più, 
Si confezionano vestiari în £2 ore. 


MACCHINA: PERFEZIONATA 


per macinare colori a olio e minio. — 
Egualmente cecellente per macinare 
colori. 

I vantaggi di queste macchine presentano : 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 
poichè con due macinini si ‘macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti. 

2. Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità. 3 

3. Nessuna perdita di tinta, ciò che sem- 
pre avviene nel macinare colla pietra. — La 
ripulitura del macinino, che si con sega= 
tura asciutta, è oltremodo / Lie e losta, 
poichè il macinino sì monta fa ilmente, 


4. Questi macinini, a cagione della loro 


piccola mole e leggerezza sono più facilmente + 


trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun- 
que i macinini di piccola forma e prepararsi così 
sul ..uogo le tinte. 

I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grandemente riconosciuti) mi ‘autorizzano 
a raccomarderli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatti a macinare qualunque sorta di tin- 
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d’ac- 
quisto. 


Macine che producono chil. 85 al giorno L. 35 


>» 50 » » 55 
» La (3) » » 80 
Macine con volante >» 80 » » 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti. 

Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli, Roma, via del Cor- 
so, 153-154 e via Frattina, $4 B; Firenze, via 
dei -Panzani, 26. " 


Qecasione favorevole 


Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni. 
Per trattative frivolgersi all'Am- 


ministrazione delle Forche Caudine, 


si i 


18. —- Rimedio positivo 
virilità? È atta a ricos 


Cilita:1 processo d’aildizione nei 
arresta quello di denutrizione. Molto piùnutritiva del- 
l Pallito, farine alimentari, Revalenta, eces da 
” i all'olio di fegato perchè non sgradevole, di 
facilissimo uso anco per i bambini. — Un chucchiajo 
mescolata ad un poco di vino o di broda quando sì 
mangia Ja minestra, peri piccoli la metà, — Ogni bot- 
tiglia che costa L. 1,50 basta per 15 giorni. 


La presente marca di fabbrica tro- 
vasi 1mpressa nel vetro. — Sopra la 
targa e. l’incartatura trovasi frmata 
nella parte Ruperiore da una marca 
consimile. — Si spedisce ovunque a 
mezzo pacchi postali, aggiungendo la 
spesa del pacco. — Ogni pacco può 
contenere 3 bottiglie, — Trovasi in 
vendita in tutte le migliori farmacie 


tessuti del corpo ed 


ddel mono. 


ROSOLIO TONICO eccitante. Garantito per l’istan- 
tanea sua azione ed innocuità, L. 5 Ja bottiglia. 


Bianchî Ignazio 
Intrapreudente di lavori murari e di Opere Edilizie 
| ROMA 


Via Principe Amedeo N. 94. 
eee Lui 


L'ENPORIO PRANCO-IPKLIANO 
FINZI E BIANCHELLI 


ROMA FIRENZE 
Via del Corso, 153-154 Via del Panzani, 26 


offre Pompe in tutti i generi e dimensioni per 
uso domestico rustico ed industriale e da incendi 
dello Stabilimento meccanico Rich. Langensiepen 
e Baskav — Magdeburgo (Germania). 

Merci di prima qualità e prezzi vantaggiosi. 


Si cercano Agenti in tutte 
le città e paesi del Regno, 
non si domanda cauzione ma 
buonissimi requisiti e rèfe- 
renze, Rivolgersi al Sig: Et 
tore Iotondi. 

Restante in posta — Roma. 
Tipografia Romana, piazza S. Silvestro, n 


ALI 
È 


\ 


« Sempre avanti Savoi, » 
Margherita di Savoia 


Sans peur et sans reproche. 


A ] 
Le Forche Gandine 


AgBonamento PER 40 Numeri 
Lire Tre 
| PER L'ESTERO Lire Cinque 
L'abbonamento incomincia a decor- 
rere dal giorno che si riceve il giornale, 


Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
Forca: CAUDINE, via Crociferi 23. Roma. 


ROUET TZ RIE ENI E IE ET 


- Scritti di Pietro Sbarbaro 


A. Nicola Ferracciù 
Deputato al Parlamento I- 
taliano — Ministro di Gra- 
zia e Giustizia e deì Culti. 
Caro Amico, 


Intitolo al vostro nome onorato, non per- 
chè, ma benché siate Ministro, queste poche 
pagine, scritta fra un numero e l’altro delle 
Forche Caudine. ; 

To vi conosco, come uomo per forma si 
innamora, dal 1855, da quando, cioè, il 
nome vostro senza macchia volava bene- 
detto ed ammirato per tutta 1 Isola dei 
Sardi, per tutta la Liguria. mia, per tutto 
il vecchio e forte Piemonte, simbolo di virtù 
pubblica, di modestia civile, di. abnegazione 
non ciarlatanesca. 

Tutti, lo rammento come fosse ieri, tutti 
ripetevano il nome vostro, nella luttuosa 
circostanza del colera, che ridusse Sassari, 
come Lisbona dopo il famoso terremoto, 
che inspirò a Voltaire pagine di immortale 
bestemmia contro la provvidenza. 

Sassari era un cimitero. Deserte le vie; 
solo, di quando in quando, si udiva il passo 
lento dei beccamorti, che portavano i cada- 
veri al camposanto. Le così dette Autorità 
scomparse. O povero principio di autorità, 
dove eri tu, nel 1855; in Sassari, quando 
tutti fuggivano, Sindaci, Prefetti, Asses- 
sori, ecc. ecc., e che restava! 

Nicola Ferracciù, che si moltiplicava, e 
attingeva la forza dal sacrificio, per il pros- 
simo suo, nel VangELO DI CRISTO, © l’Eser- 
cito Italiano, che fu in quella luttuosa oc- 
casione divinamente rappresentato dal co- 
raggio di Dionisio Amarra, ora colonnello 
in ritiro e Sindaco di Savona, luogo del mio 
battesimo. 

E questa è vera grandezza. 

Quando il Governo del Re distribuì le 
consuete onorificenze, una Croce decretò a 
Voi, specchio di virtude antica, e voi ri- 
cusaste la regale onorificenza con. queste 
sublimi parole: Zo /atto il debito mio. 

Parole degne di Voi, degno consigliere 
di Umberto I, che corse ieri a Napoli fra 
i colerosi, e oggi ritorna da Napoli, come 
se avesse fatto una gita di piacere, il Re 
generoso ! e non si vanta — goffamente 
vanitoso — di avere visitato i poveri mori- 
turi della Conocchia, ma dice al mio amico 
Spaventa, a cui ho stretto or ora la. mano, 
alla Stazione della strada ferrata : Grazie, 
Consigliere, del suo complimento omerico! 
Io na fatto che dl mio dovere 1 Su 

sta guardarvi in faccia per riconci- 
liarsi colla specie umana , della quale siete 
l'orgoglio. 

Voi scenderete dal potere, (scusate, per- 
chè tutti i Ministri sono mortali), colle mani 
nette, più nette di quando ci siete salito. 
Voi, le Convenzioni delle Strade ferrate 
non macchieranno. ° i ; 

Lo giuro per la memoria di ‘quel Gio- 
vanni Lanza, morto qui in Roma, al quale 
Biancheri, Strambio, Camillo suo nepote ed 
io, abbiamo chiuso gli occhi. E mentre quel- 
l° incomparabile uomo rendeva 2 Dio la 
grande anima, io, che piangevo come LE 
fosse stato mio padre, benchè non mi 2° 
vesse fatto nulla di bene, anzi sotto il suo 
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Ministero, il Correnti mi avesse destituito, 
pensava altresì, a voi, perchè mi ricordavo, 
che un giorno vi salutò il Savonarola del 
Parlamento Italiano. 

Voi non vantaggiaste nè figli, nè generi, 
nè suoceri s per libidine senile di im- 
perio. 

Dalla. santa Donna, a cui avete dato il 
nome, vi disgiunse la morte, non l’ Adul- 
terio; e nell’ esercizio dell’ avvocheria non 
commetteste mai alcuna disonestà. 

La vostra casa è un tempio di virtù, non 
ricettacolo festoso di illeci connubi, nè di 
incesti clamorosi, teatro. 

Come diavolo abbia potuto il vecchio ga- 
lantuomo di Stradella mettere l’occhio su 
Voi, per farvi suo compagno di Grazia e 
Giustizia io non so. Sarà la Legge di po- 
larità, illustrata dal Barone De Luca di 
Campobasso, forse, che avrà partorito tale 
miracolo : ossia la legge degli estremi, che 
si toccano; legge, che persuade la zitellona 
brutta a ricercare il consorzio della cugina 
formosissima tra le coetanee del natio vil- 
laggio; che indusse il Mancini intelligentis- 
simo a innamorarsi, come S. Antonio, di 
un maiale ebete e schifosamente petulante; 
legge di polarita morale, che persuaderà 
l’austero Francesco Deak, ministro ungarico, 
come il mio amico Giuseppe Esetvaes, a 
pendere dal labbro del suo voluttuoso e don- 
naiolo collega Andrassy, per lunghe e lun- 
ghe ore, mentre l'elegante e profumato 
conte lo intratteneva delle sue avventure 
galanti. 

O forse l’astuto vinattiere dell’oltre Po 
Pavese, nel collocare il vostro nome sul 
frontespizio del suo ministero fece come li 
osti infidi, che mettono sulla porta la frasca 
coll’insegna del vin buono e del buon allog- 
gio. 

Iddio vi conservi lungamente alla gloria 
dell'Isola, che ha dato alla Dinastia il nome, 
alla scienza del diritto uno Azurri, alla ma- 
gistratura un Giuseppe Musio, un Pasilla, 
un Pietro Solis, e quel Siotto-Pintor, che 
nella Replica & Pietro Sbarbaro (1) fece 
il mio ritratto morale con parole che nes- 
suna perfidia di uomini capace di delinquere 
potrà mai conculcare, e nella tornata del 
21 di aprile 1871, citava il mio povero no- 
me, come @mico, nel Senato del Regno! 

Roma, li 27 di ottobre 1884. 
Vostro 
PietRO SBARBARO 
Direttore delle Forche Caudine 


(1) Torino, tip. Appiotti, 1870. 
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Il Ministero degli Esteri 


Si dibatte fra i gioraali officiosi la que- 
stione se convenga o meno che il Depretis 
conservi fino a novembre l'inferim degli e- 


steri. 
Sono tutti d’accordo che la grave età è 


la salute cagionevole del presidente del Con- 
siglio esigerebbero, ch'egli invece di addos- 
sarsi nuovi carichi, si sgravasse alquanto di 
quelli che già sopporta. Tutti convengono 
che la situazione politica estera irta di pe- 
ricoli, com'è e forse gravida di conflagrazio- 
ni a più o meno lontana scadenza richiede 
da parte nostra l’opera assidua e vigilante 
di un uomo politico autorevole all’interno 
e favorevolmente conosciuto dalla diploma 
zia di fuori, il quale, in date contingenze 
possa assumersi delle energiche iniziative, 
rispondendone sotto la sua responsabilità al 
paese ed a’ suoi rappresentanti. 

Ma quando si tratta di trovare quest'uo » 
mo incomincia il dissidio. Chi lo vorrebbe 
pescato fra i così detti uomini parlamentari; 
chi propone di riprendersi qualche vecchio 
uomo di Stato, ritirato dalla politica attiva; 


che finalmente crede più utile pigliarlo fra 
i diplomatici di carriera più eminenti. 


Roma, 6 Luglio 1885. 
IN. 14. 


E FORCHE CAUDINE 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 


Via dei Crociferi, 23, primo piano 


Abonamento Postale 


L’ufficioso massimo è di quest’ultimo pa- 
rere e insiste perchè qualcuno dei nostri am- 
basciatori, rinunzi per un po’ di tempo alle 
deiizie ad alle larghe propine della loro 
sinecura, per venire alla Consulta a regge- 
re il dicastero degli esteri. Ed alla Libertà 
che franeamente osserva essere poco pro- 
babile trovare in uno dei nostri ambascia- 
tori lo spirito di abnegazione e di sagrifizio 
bastevole per fargli-abbandonare un'ottima, 
stabile posizione e accettare una assai meno 
fruttifera, piena di noie, diseccature,di gratta- 
capi, faticosa, incerta e precaria, l’ufficioso 
in discorso risponde rammentando prima i 
doveri che gli ambasciatori hanno verso la 
patria e verso il re, poiassicurandoli di se- 
conda mano che verrebbe loro conservato il 
loro posto attuale, mandando a  surrogarli 
temporaneamente, qualche individualità po- 
litico, Minghetti o Venosta, Farini o Crispi. 

Evidentemente l’uflicioso massimo esprime 
meglio i: pensiero del Depretls; e non è a 
meravigliarsene. Per tal modo il presidente 
del Consiglio prenderebbe, come suolsi dire 
in volgare eloquio due piccini ad una fava. 
Si torrebbe di dosso un peso gravissimo, per 
gli incumbenti dell’alto ufficio e per le re- 
sposabilità, e si propizierebbe una frazio- 
ne parlamentare; deferendo ad un suo ca- 
poccia un così onorevole e ben rimunerato 
incarico. 

Ma non crediamo che la cosa possa ef- 
fettuarsi praticamente, per le speciali con- 
dizioni nelle quali si trovano i nostri prin- 
cipali ambasciatori all’estero, rispetto all’o- 
pinione del paese nostro e dei governi di 
fuori. 

Vediamo, 

Il Nigra, prescindendo dall’assoluta man- 
canza ch’esso ha d’ogni valore personale, si 
è talmente compromesso per il suo zelo bo- 
napartista, che sarebbe un errore mador- 
nale, metterlo a capo della nostra politica 
estera, anche come semplice testa di legno. 
Quando, in altra circostanza corse la voce 
che si volesse farlo, sorsero. unanimi pro- 
teste da tutte le parti. E le più flere ven- 
nero da Parigi, dove il Nigra gode di una 
ben triste celebrità. 

Costantino Nigra andò a Parigi quale se- 
gretario particolare del conte di Cavour. Il 
grande statista aveva bisogno non di uo- 
mini che pretendessero di discutere le sue 
idee, non delle grandi intelligenze, capaci 
di individuali iniziative, bensì di agenti fidi 
e zelanti che acconsentissero a servirgli da 
semplici istrumenti di trasmissione. 

Il Nigra gli parve opportuno a questo uf- 
ficio. Ed a questo solo egli deve la sua fer- 
tuna. Giovane, elegante, brioso, un po’ ar- 
tista, un po’ poeta, trovò favore nel mondo 
femminile della capitale francese, diventò 
uno de’ beniamini delle Tuilleries. L’ impe- 
ratrice Eugenia non sapeva far senza di 
lui. Più che ambasciatore d’Italia egli era 
il segretario particolare di quel piccolo co- 
mitato nel quale torreggiavano intorno alla 
Montijo, la duchessa di Morny, la  princi- 
pessa di Metternich ed altre eroine d’amori 
lesbici e non lesbici. La cronaca scandalosa 
de’ suoi tempi si occupava del Nigra, più ro- 
venti della cronaca politica. Egli ebbe an- 
co il poco tatto di partecipare alle guerric- 
ciole che la corte della spagnuola faceva 
alla principessa Clotilde, cioè alla figlia del 
suo re. Nondimeno, siccome Napoleone III, 
non voleva saperne d’aver presso di sè al- 
tri rappresentanti italiani, il Nigra restò a 
Parigi fino alla caduta dell’Impero. Lo si 
dovette rimuovere per la grande impopola- 
rità che si era procacciata, partecipando, se 
la fama non mente, a complotti bonaparti- 
sti, dopo l'avvenimento della repubblica. Ne 
fu più possibile rimandarvelo. 

Passò quindi a Pietroburgo. Ma pur di là 
si dovette toglierlo non avendo egli saputo 
conciliarsi alcuna simpatia. Passò a Londra 
e quali siano stati i risultamenti della sua 
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azione diplomatica, emerge chiaramente nella 
splendida figura che andiamo a fare nel Mar 
Rosso! 

Di Robilant e De Lunay, nen è nem- 
manco a parlarsi. Sono due rappresentanti 
di quell’antica, seria ed operosa diplomazia 
piemontese, alla quale Casa Savoia, deve 
molta parte della considerazione che seppe 
acquistarsi ne’ Consigli d'Europa. A loro si 
deve la nostra alleanza colle potenze cen> 
trali, che riuscì infeconda ‘per le incertezze 
del nostro governo, la sua mancanza d’ar- 
dimento e di vigore e la sua troppo scarsa 
sincerità ne’ rapporti. internazionali, come 
negli interni. 

La chiamata al ministero degli esteri del 
Robillant o del De Lunay, significherebbe 
un abdicazione per parte dell’Italia alla sua 
politica individuale e la completa sua dedi- 
zione all'Austria ed alla Germania. Sarebbe 
un revirement completo, molto imprudente 
in questo momento, mentre ancora non si 
sa quale sarà l’atteggiamento definitiva dol 
partito {ory in Inghilterra, di fronte ‘alla 
Russia per la questione dell’Afganistan, e 
le sue idee precise, o più precisamente i 
suoi intendimenti, riguardo l’Egitto. 

La Francia vedrebbe poi, sia nel De Lu- 
nay, sia nel Robillant, un rappresentante 
di quell’alleanza, che non ha cessato ma 
di giudicare, stipulata a suoi danni e i no- 
stri rapporti con essa me uscirebbero dete- 
riorati. Forse sarebbe tentata di  chiuderci 
in quella cinta di ferro, preveduta da Carlo 
Cattaneo, un quarto di secolo fa, che do- 
vrebbe estendersi dal Mediterraneo all'E 
gitto, occupando la Tripolitania, casta e pla- 
tonica aspirazione dell’Italia. 

Resta il Menabrea, scienziato militare a 
pochi secondi, uomo politico di primo ordi- 
re. Ma, a torto oda ragione, il marchese di 
Valdora è in Italia ritenuto per il rappre- 
sentante del Conservatorismo più stretto; al- 
cuni anzi vanno più in là e dicono della 
reazione addirittura; reazione politica e rea- 
zione religiosa. 

Menabrea fu chiamato a presiedere il 
gabinetto, che nel 1867, snecesse a quello 
di Rattazzi e richiamò le truppe che già 
avevano varcato il confine per occupare l’a- 
gro romano, insorto. Astrazion fatta, quindi, 
* dell’impossibilità di un suo fconnubbio col 
Depretis, è indubitato che il suo avvenimento 
al potere, creerebbe nella parte liberale del 
paese, diffidenze e sospetti, ‘che potrebbero 
generare, gravissime perturbazioni, Impossi- 
bile colla Camera attuale, il Menabrea in 
caso di nuove elezioni, darebbe loro indub- 
biamentè una corrente molto pericolosa: as- 
sicurerebbe la prevalenza degli elementi ra- 
dicali. 

Altro che conciliazione! Altro che tra- 
sformismo ! 

Ad onta di tutto, dovrà per tanto il pre- 
sidente del Consiglio acconciarsi alla anor- 
male situazione, ch'egli stesso ha così po- 
tentemente contribuito a creare e sobbarcarsi 
al compito di reggere gli affari esteri, come 
gli interni, finchè non si decida a rientrare 
nella normalità e nella costituzionalità, scio- 
gliendo la camera attuale, chiamando il 
paese a pronunziarsi nei generali comizi e 
governando lealmente con quella maggio- 
ranza che uscirà dalle urne, o rassegnando 
ad altri la soma del potere. 


Latet anguis in herba 


Il pretore, avv. Carcani, come a suo tem- 
po annunziammo, ha sentenziato che i can- 
celli di Villa Pinciana fossero riaperti al 
pubblico, ne’ giorni prestabiliti, e il princi- 
pe Marcant'Antonio Borghese ottemperò al- 
l'ordinanza, prima del tempo fissato perchè 
questa diventasse forzatamente esecutoria. 

Alcuni giornali si affrettarono a magnifi- 
care la pronta condiscendenza del principe 
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e tentarono 


di giustificare il suo atto, colla 
necessità in cuì egli si è trovato di esperi- 
mentare in giudizio le sue ragioni per defi- 
nire il suo diritto di proprietà di fronte a 
quelli eventuali del popolo romano, da altri 
vantati. 

Il principe ‘intanto non trascurava di por- 
tare la causa ia secondo grado di giurisdi- 
zione, appellandosi contro la sentenza del 
pretore. 

Ma non confidando troppo, a quanto pare, 
nella inconfutabilità delle sue ragioni e del 
suo diritto, ha incominciato ha muovere 
qualche pedone del suo scacchiere, per rag- 
giungere quell’intento che esso ha sempre 
avuto di mira, cioè di compiere l’usurpazione 
legale, per passar poi alla vendita della 
Villa, accollandola possibilmente al Muni= 
cipio: 

In altri termini, il principe Marcantonio 
Borghese, ha dato incarico ad un giornale 
cittadino, che ha molta voce in capitolo, di 
proporre una amichevole conciliazione fra 
lui e il municipio, dimostrando; come e qual- 
menfe non convenga al comune di ingolfarsi 
in uma lite, d’esito incerto, che può dura- 
re anni ed anni e costare unsubisso di quat- 
trini, 

Il giornale in parola adempi la sua com- 
missione con quell’abilità, in materia che 
nessun uomo dotato di senno saprebbe con- 
testargli presentando Ja cosa con'una melli- 
fluità di linguaggio, atta a trar in inganno 
anco i più accorti. 

Udite: 

< Se invece di metterci per la via dei tri- 
bunali e sprecare le montagne di carta bollata 
a percorrere tutti i gradi di giurisdizione 6 
continuare almeno dieci anni a litigare, prima 
di venire ad una soluzione, Comune ‘e Principe 
si mettessero d'accordo per un Arbitrato, com» 
posto di persone generalmente stimate per 
grande competenza e integrità, non sarebbe la 
miglior cosa ? 

<E d'altra parte poichè nella mente del 
Principe Don Marcantonio Borghese sta, a 
quel che dicono, ferma la volontà di voler sem- 
pre mantenere a passeggiata la parte della 
villa, più specialmente favorita dal pubblico pel 
passeggio, non sarebbe conveniente il vedere 
se fosse possibile intendersi su questa base, 
contro un discreto ed onesto fcanone da parte 
del comune, che non aggravasse sensibilmente 
il bilancio ed assicurasse d'altra parte per tutti 
i secoli venturi il vantaggio di {questa passeg- 
giata? » 

Chi mai oserebbe giudicare non ragione- 
vole, non equa, non accettabile una pro- 
posta tanto modesta, presentata con. così 
adorabile ingenuità ? 

Che cos'è mai un piccolo canone annuo 
da pagarsi dal Comune, per aver diritto di 
far passeggiare i suoi amministrati, pei viali 
di Villa Pinciana? 

Oh! non è nulla! Proprio nulla!! Spe- 
clalmente per un municipio come il nostro, 
che spende i milioni per cose di mero 
lusso, mentre trascura le cose indispen- 
sabili. 

Non è che un riconoscimento implicito, 
per parte del municipio, della proprietà as- 
soluta della villa alla casa Borghese, e 
quindi al diritto di tenerla chiusa e aperta 
al pubblico, come le piace, spirato il tempo 
da stibilirsi nella stipulazione. del contratto 
per il pagamento del canone, 

Latet anguìs in herba. 

Speriamo che il Comune di Roma, non si 
lascerà adescare dalla onesta e. modesta 
proposta fatta dal giornale romano, cui al- 
ludiamo, per conto del principe Marcantonio 
Borghese. 

Ma ad ogni modo esortiamo il popolo a 
vigilare, perchè un’ amministrazione muni- 
cipale inconsulta, non alieni i suoi impreserit 
tibili diritti, e ci proponiamo di combattere 
angubus et rostro l'accordo, se si osasse 
presentarlo . all’ approvazione del Consiglio 
Comunale, senza la quale, d’ altronde, sa- 
rebbe nullo ed irrito, 

—— eco —=e———— 
Unicuigue suum 


A proposito del nostro articolo Guerra 
agli strozzini, pubblicato nel numero pre 
cedente, sappiamo che la ditta Goretti e C. 
di cui il Sernicoli è socio capitalista, scontò 
l’effetto del Polverosi, sborsando lire 5000 


in contanti, e 5000 in gioie, come da pe- 
rizie del Tribunale. i 

Ciò per l’esattezza del fatto, giacchè que- 
sta circostanza non cangia nulla sugli ap- 


prezzamenti da noi fatti. 


In uno dei prossimi numeri: 


OMBRE DI MINISTRI 


PIETRO SBARBARO 


Le notizie e chi le porge 


La riapertura del processo per il furto 
dei Due Milioni ha fatto ripullulare una 
questione da tanto tempo posta a dormire, 
quella cioè della libertà minore o maggiore 
che deve essere concessa al giornali di pub- 
blicare articoli, commenti e notizie intorno 
alle cause penali pendenti, durante il pe- 
riodo d'istruzione, e de’ successivi. dibatti- 
menti. ; 

Le opinioni dei giureconsulti sono diyise 
e disparatissime; vanno, cioè, dalla vestri- 
zione massima alla libertà più sconfinata. 
Tutti confortano la loro tesi con fior di ra- 
gionamenti e di dimostrazioni e suffragan- 
dola colla testimonianza di quanto avviene 
in altri paesi, 

Non vogliamo flecarci nel ginepraio di una 
discussione giuridica, per la quale ci man- 
cherebbero fors'anco i lumi e la competenza 
necessarie. 

Come giornalisti, nel nostro interesse par- 
ticolare, siamo naturalmente per la$ libertà, 
la quale, confessiamolo senza stapide amba- 
gi, ci procura vantaggi non certo disprez- 
zabili, anco comparati alle cure, ai fastidi, 
alle fatiche ed alle spese inerenti. 

Ma nel caso pratico di questo processo, 
intralciatissimo, non sapremmo dar torto a 
quell’organo ministeriale, che lamentò la 
soverchia facilità, condiscendenza e premura 
con cui si comunicano pur da funzionari 
subalterni, le notizie ai reporters dei vari 
giornali ed a quelli in ispecie che sogliono 
ricambiarle, o compensarle, con delle buone 
incensature ai funzionari medesimi. 

Conosciamo benissimo l’adagio che dice, 
una mano ‘lava l’altra e tutte due lavano 
il viso; ma non ci sembra che le autorità 
superiori possano concederne, senza restrin- 
zioni, l'applicazione ai loro subalterni. 

Si procaccino pure e pubblichino i gior- 
nali quante notizie vogliono sotto la propria 
responsabilità, intorno ai processi in corso; 
facciano anche delle istruzioni particolari 
per loro conto, come in America ed anco in 
Inghilterra da molti si suole. Ma a proprie 
spese e coi mezzi propri di cui dispongono; 
non coll’intervento dei pubblici funzionari, 

A parer nostro il governo non dovrebbe 
permettere alla questura di porgere notizie 
di sorta ai privati, perchè la questura non 
è competente a giudicare la portata delle 
notizie medesime e gli effetti «che la loro 
propalazione, per mezzo della stampa, può 
produrre, 

Con savio accorgimento, quando l’onore- 
vole Villa ebbe il portafogli dell’ interno, 
provvide alla creazione presso quel dicastero 
di uno speciale ufficio per le informazioni 
da porgersi alla stampa. Si dia a codesto 
ufficio tutto lo sviluppo di cui è suscettibile, 
vi si preponga a direttore un uomo intelli- 
gente e capace. Ed a tale ufficio unicamente 
si accordi la facoltà di comunicare le notizie 
ai giornali ed ai corrispondenti, di qualsiasi 
natura, di qualunque carattere esse siano. 

Così si eviteranno le ingiuste preferenze, 
i favoritismi funesti, le indebite ingerenze; 
si torranno di mezzo i più o meno ridicoli 
incensamenti, le sconvenienti réclames, gli 
interessati soffietti agli ufilei ed ai funzio- 
nari; si libereranno questi e quelli dalle 
seccanti molestie, dalle indiscrete richieste, 
dai tentativi di subornazione di quell’imma- 
ne sciame di reporters, che i giornali sca- 
raventano contr’essi, in ogni più futile cir- 
costanza, con immensa perclita di tempo, con 
grave detrimento dei più urgenti e gelosi 
pubblici servizi, e a scapito della serietà e 
dignità di chi vi presiede. 


Riceviamo e pubblichiamo: 
Sìgnor direttore 7 
del giornale le Forche Cau dine 
Roma. 

L'articolo Guerra agli strozzini dell’altimo nu- 
mero tocca tanto al vivo e contanta verità il modo 
con cui certi infami sensali o mediatori o la- 
di per meglio dire, cercano di rovinare coloro 
che sgraziatamente cascano loro fra le unghie, 
che non si può a meno di mandarvi un voto di 
plauso per la crociata santa da voi intrapresa. 

Quanto ad informazioni, state sicuro che non 
mancheranno. 

La storia da voi dipinta tanto sinceramente, 
potrebbe essere confermata dal figlio d’uno dei 
principali gioiellieri del Corso, il quale non una, 
ma più volte cadde nello panie tese da un, fa- 
rabutto, ex banchiere, ed ex ospite delle  car- 
ceri nuove — ora sensale o mediatore, o ladro 
con ufficio nei pressi di piazza Colonna. 

Potrebbe informarvi con cognizione di causa. 
un conte industriale, della nobiltà romana, il 
quale fu minacciato della galera,'se non pagava 
una cambiale con firma di persona non esi- 
stente. i 

Le cambiali furono pagate, nel primo caso dal 
padre, che volle salvarsi da uno scandalo, nel 
secondo, dallo stesso conte e con quali sacrifizi, 
Dio solo lo sa. 

Jo, dal canto mio, vi posso dire che, la sfac- 
ciataggine di tali farabutti giunse al punto da 
presentarsi ad un ispettore di pubblica sicurezza 
colle cambiali in parola e l’ingenuità di questo 
funzionario fu tale da promettere loro il suo 
appoggio, anzi di pregarli a lasciare nelle sue 
mani gli effetti per far spiccare contro i falsi= 
ficatori (!!!!) mandato di cattura. 

Queste sono verità dolorose, ma sempre ve- 
rità. x 

E chi commette simili furti, chi vi assas- 
sina a man salva, ex banchieri falliti, avanzi di 
galera, ex trattori e, più o meno ex spie della 
questura — godono della impunità perfetta, anzi 
in tono alto, minacciano e strillano, quasi che 
fossero sicuri dell’appoggio della sullodata que- 
stura. 

A vostra disposizione per le circostanze di 
fatto se crederete opportuno pubblicarle, 

Devotissimo 
F.C. 
—_—IOCRATT'TTw[D\|vva——_— 
TISOPI>?I MOLTI! 

Nel numero 147 della Rivista Indipen= 
dente in data del 4 luglio corrente, si leg- 
gono queste parole : 

« Si disse dai maligni che il Baccarini 
non fosse morto di morte naturale, 

« Noi domandiamo alla nostra volta di che 
male morì il Bertoni. » 

E° noto che la Rivista Indipendente è 
quel tal giornalucolo, settimanale, crediamo, 
il quale pubblicò tre anni or sono nelle sue 
appendici una specie di storia del furto dei 
milioni, storia che oggi, almeno in parte, è 
confermata dai fatti. 

Per cui le parole da noi riprodotte potreb- 
bero avere una certa importanza. 

Noi non volevamo entrare in un così sca- 
broso argomento; ma dal momento che un 
altro giornale gettò là dei sospetti, non e- 
sitiamo a dire che questi sospetti son divisi 
da molti, come in molti è il desiderio non 
solo di sapere di che male sia morto il Ber- 
toni, ma di che male sia morta quella tale 
signorina, che all'albergo Milano di Ancona, 
stringeva relazione nel 1881 col delegato 
Geola, di che male sia morto un altro fun- 
zionario dell'ordine amministrativo. in. An- 
cona, che era stato per tanti anni in stret- 
tissimo contatto col Baccarini e coi suoi com- 
plici, e che era voce pubblica. conoscesse 
qualche cosa del tenebroso, affare. 

Speriamo che la giustizia, proseguendo in- 
stancabilmente il suo corso, ci darà; ed in 
breve, spiegazione di tutto. 


Ancora del senatore Brioschi 


Discorrendo nelle Forche: Caudine, della 
deposizione fatta del senatore Brioschi in 
tribunale contro. il professore Sbarbaro e 
de’, suoi apprezzamenti intorno al carattere 
ed alla condotta dell’omai celeberrimo filo- 
sofo e polemista, affinchè il pubblico e i giu- 
dici potessero avere una giusta norma per 
valutare siffatta deposizione e siffatti apprez- 


| zamenti, abbiamo ricordato le principali ge- ; 


sta del Brioschi stesso. ; 


Nessuno ha osato rifiatare su quanto sia-. 


mo venuti scrivendo, su tale argomento e 
meno di tutti il Brioschi, che forse sperava 
d’essere meno conosciuto a Roma. 


Rileviamo invece dai giornali una notizia. 


che i nostri asserti corrobora e convalida. 


Eccola: 
«Il Consiglio superiore dell'istruzione pub- 


blica aveva per. vice-presidente, ossia. per. 


presidente effettivo, il senatore Brioschi, 
nominato qualclie tempo prima che scoppias- 
se il fallimento della fabbrica lombarda. Gli 
si era fatto intendere, dopo quell’avveni- 
mento, la convenienza ch'egli declinasse l’in- 
carico, pur rimanendo nel consiglio; ma si 
parlò al vento. 

« Ora, essendo scadute le cariche, venne 
nominato presidente in vece sua, il profes- 
sor Betti, che fu già segretario generale al 
ministero dell’istruzione, » 


Questo fatto ci sembra valga a chiarir. 


meglio di qualsiasi lunga dissertazione, a 


che razza di gente appartengano i detrat- 


tori del professor Sbarbaro e quale fede me- 
ritino le loro parole. 

Abbiamo già detto che il processo Sbar- 
baro, si tramuta in apoteosi. 

Oggi incominciamo a constatare gli effetti 


salutari della sua opera coraggiosa, quanto 


onesta e benefica. 
E la rivendicazione morale che si afferma, 
È la coscienza pubblica che trionfa, 


E il disprezzo universale che si accumula ‘ 


sui Brioschi, sui Baccelli e compagni, e li 
costringerà a ritirarsi nell'oscurità ad. invo- 
care l’oblio delle loro colpe. 


La verità sul furto dei milioni 


(Vedi numero precedente) 


E’ fu precisamente in quell’apoca che sorse 
la voce che due donne di servizio di casa Mo- 
relli fossero state assassinate; e sono quelle due 
donne di cui abbiamo parlato nel numero pre- 
cedente, sulla cui morte pare oggi che il Giu- 
dice istruttore Vaccari facci delle attive e dili= 
genti indagini. 

Contemporaneamente la. polizia ricercava la 
vedova Morelli, che si costituiva pochi giorni 
dopo, per rispondere del reato di. ricettazione 
di persona sospetta, pregiudicata e ricercata 
dalla polizia. 

Tid ecco quanto disse allora la Morelli : 

Essa dichiarava anzitutto che viveva dopo la 
morte del marito in grande strettezze ; ‘che do- 
veva mantenere sé e le figlie, Elvira, Elisa è 
Giselda con quello che ricavava. dall’affitto di 
varie stanze ammobigliate ; che il defunto ma- 
rito, Antonio Morelli, era stato intimo di Fe- 
derico Baccarini; che essa teneva il Baccarini 
perchè lo conosceva uomo di carattere risolu- 
tissimo e capace di tutto; che spinta dalla ne- 
cessità, non era stata a guardare tanto per il 
sottile quando il Baccarini le si era presentato 
a chiederle ospitalità. 

Disse che Federico Baccarini era stato per 
tutto il tempo della latitanza chiuso in una 
stanza dell’appartamento da lei abitato, cho è 
nel palazzo Cresci in via della Loggia. 

Aggiunse che poteva giurare di non avergli 
mai veduto grosse somme di danaro, sebbene le 
pagasse puntualissimamente e larghissimamente 
ciò che le doveva per il vitto e per l’al- 
loggio. ; 

Del resto essa non sapeva che qualcuuo 
fosse andato a trovarlo, ad eccezione della 
moglie. i 

Il dottor Mengozzi, che lo aveva assistito na- 
gli ultimi momenti, era. stato chiamato quando 
proprio non si poteva. farne a meno, ossia un 
giorno prima della morte. 

Fatta questa dichiarazione la Morelli, in at- 
tesa che si istruisse il processo contro di lei, si 
occupò a protestare su pei giornali, dichiarando 
che la voce sparsa della gravidanza di sua fi- 
glia Elisa, gravidanza che si attribuiva al Bac 
carini, altro non era che una infame ca- 
luonia. 


Noi non sappiamo se fosse o no una calune © 


nia; il fatto però sta che la Elisa Morelli era 
in quel torno a Castel Ferretti, dove frequen- 
tava la famiglia di certo Ruspoli, parente al 
Principe D. Emanuele di Roma, colà impiegato 
in qualità di sorvegliante alla. coltivazione del 


tabacco; ed è in Castel Ferretti comune ln 
voce che la Elisa Morelli un bel giorno. desse 


alla luce, non sappiamo se un maschio od una 
fommina, ti 


PAL VASTO n 


pn 


oi = 


atte queste proteste la Morelli ma 
er Roma, poi tornò in Ancona e co 

serie di viaggi di quà, 
senza che di questi via; 


dre partì 
î minciò una 
di là, fino in Isvizzera, 


i 8gi si sapesse lo ge 
Nel frattempo infAncona Si facevano 0 


lare dei fogli di carte in cui si raccoglievano le 
firmo © le offerte in favore di lei. Questi fogli 
| di carta erano fatti circolare dal Baccarini, Ve. 
| conomo munieipale, e da tutti gli amici del Bac» 
| carini. 
Poi la Morelli fa Processata per aver dato 
ricetto al Baccarini, fu condannata, crediamo a 
due o tre mesi di carcere, e'scontò la pena. 
| Montre a Roma dibattevasi il primo processo 
: nel 1880, la Morelli era a Roma, dove recavasi 
| în casa della moglie del Governatori, protestando 
sempre sulle calunnie che l'avevano presa di 
mira, giacchè si affermava che ella avesse ava 
velenato Federico Baccarini 0 si fosse impadro- 
nità di una forte somma di danaro che egli te- 
neva addosso. 

Finito il processo tornò nuovamente in An- 
cona, ma di tanto in tanto si recava qui a Ro- 
ma, probabilmente per smungere danaro alla Go- 

| vernatori, insiome a tutta l’altra combriccola, 

che andava e veniva, che voleva sempre da- 
1aro, e che la Governatori potè tenere a freno 
sino a tanto che ebbe. danari dal Lopez o da 
qualche altro, 

Ma di questa combriccola a suo tempo; ab- 
biamo raccolti i nomi di tutti e li pubblichere- 
mo, perchè la verità la vogliamo falgida, com- 
pleta, come si suol dire, meridiana. 

Per ora abbiamo intenzione di finirla per ciò 
che riguarda la signora Luigia Maccaferri, ve- 
dova Morelli, 

O che Baccarini desse, in compenso d’averlo 
tenuto in casa, alla Morelli una forte somma di 
danaro, o che ella se la appropriasse, non è il 
momento questo di discutere : il fatto è che la 
Morelli, ad onta delle collette che andava pro- 
movendo era tutt'altro che in bisogno; che dei 
due milioni e quattrocentomila. lire rubati alla 
Banca Nazionale, centomila franchi circa erano 
passati nelle di lei tasche, 

Ed ecco come essa li impiegò. 

Prima del processo li divise in piccoli frazioni 
o li distribuì quae là a usura, servendosi a que- 
sto fine di variiindividui, fra cui un suo nipote; 
dopo il processo di Roma, credendosi ormai si- 
cura, si ritirò dal commercio poco lecito, che 
esercitava e dotò con ventimila franchi per cia- 
scuna le sue figliuole. 

Col resto comperò un piano di una casa al 
Corso, facendo figurare un tal Foschini, cap- 
pellaio, come acquirente; essa aveva di costui 
la massima fiducia, ma non dovette tardar molto 
o pentirsene; poichè il Foschini negò d’aver ri- 
cevuto danaro da lei e disse che la compera 
l’aveva fatta coi suoi quattrini, e che per con- 
seguenza il piano della casa in questione era 
suo, proprio suo, esclusivamente suo. 

La sora Giggia rimase con un palmo di naso 
non convenendole di portar la cosa in tribu- 
nale e querelare il Foschini, giacchè le si sa- 
rebbe senza dubbio chiesta la provenienza del 
danaro, provenienza che ella doveva guardarsi 
bene dal manifestare, sotto pena di tagliarsi le 
gambe da sè. 

Luigia Maceaferri, maritata al baritono Mo- 
relli, seguì costui por le principali città di Eu- 
ropa, non occupata in altro che nel dar fondo 
alle somme non indifferenti che il marito gua- 
dagnava, a Berlino, a Vienna, a Pietroburgo, a 

| Parigi. 

E’ una donna sul taglio di Federico Bacca- 
rini; di complessione robusta e di lineamenti 
non sgradevoli, sebbene un naso aquilino molto 
più lungo di quel che comporti l'estetica, le dia 
un’ apparenza quasi maschile, alta, complessa. 
dall'incedere fiero e risoluto, la signora Luigia 
Maccaferri-Morelli non ha l'abitudine di sgo- 
mentarsi tanto facilmente, nè di dar retta trop- 
po volentieri ai cosi detti stimoli della. co- 
Scienza, ) 

In Ancona si conoscono le sue numerose ayv- 
venture ein Italia e all’estero, quando seguiva il 
marito, un buon omaccione, che da carrettiere 
era, diventato artista in virtù di una Y00e (che 
ebbe pochi uguali, e che lo !fece salire in gran 
Voga, : Voagi 

A questo proposito anzi, è nella convinzione 
di tutti in Ancona, che il povero baritono, An: 
tonio Morelli, sin morto in miseria per colpa 
esclusiva ed assoluta della sora Giggia. 

. Ora questa donna è in carcere © SCOPATA 
come principalissima figura del nuovo processo. 

Sì dice che abbia fatto delle importanti rive- 
lazioni ; ma quali? ò 

A noi sembra che oltre ciò che abbiamo 

‘detto, poco possa aggiungere la signora Luigia 
Morelli, a meno che non potesse dare dei par- 

‘ticolari sugli ultimi momenti in cui il Baccarini 

‘fa in casa sua, a meno che non si facesse un 

‘po di luce sul doppio suicidio delle d 
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latitanza dell'ormai famoso organizzatore del 
furto dei milioni, e del capo di quella combrie- 
cola di ladri, che desolarono per tanto tempo 
la povera Ancona. 

Al numero seguente l’ organizazzione del 
furto, il complotto, la scomparsa della va- 
ligia, 

_———————rrrr— __—————_ 
In uno dei prossimi numeri: 


OMBRE DI MINISTRI 


PIETRO SBARBARO 
aes TS RO o 


IN MACCHINA 


Federico Baccarini vivo 


All’ora di mettere in macchina cì 
giunge una notizia che non abbiamoil 
tempo di appurare. 

Sarebbe giunta a Roma una comu- 
nicazione giusta la quale Federico Bac- 
carini vivrebbe a Tripoli. sotto falso 
nome, esercitando il commercio de’ cuoi 
muvito di recapiti inglesi, probabilmen= 
te falsi del pari. 

Egli avrebbe dichiarato d’esser pronto 
a recarsi in Italia, per testimoniare in- 
nanzi all’autorità giudiziaria, nel pro- 
cesso riaperto per il furto dei Due mi- 
lioni, quando gli si accordasse dal ma- 
gistrato, vn salvacondotto, abbastanza 
largo per poter riprendere poi sicura- 
mente la via dell’esilio volontario. 


FUSO let lat 


Tribunale Correzionale — Terza Sezione 
(Seduta del G Luglio) 


Presidente RoBeRTI — Pubblico Ministero 
FeLIcE — Difensore MATTIAUDA. 


Si comincia male, perchè alle 10 e venti non 
è ancora comparso l'imputato. 

Di più si sa che il Muratori manca; non sa- 
prei se sia trattenuto ancora a Torino. 

V'ha però l'avv. Mattiauda il quale, speriamo, 
lo rappresenterà. 

Il pubblico è numeroso, anzi numerosissimo. 

L'usciere si dà attorno per far togliere di 
capo il cappello a taluni che per essere pigiati, 
proprio non possono muovere le braccia. 

Alle 10 85 entra il tribunale. 

Pres. — Legge le deposizioni del Magliani e 
del Depretis. 

Magliani. — Ricorda che gli fu recata una 
lettera dello Sbarbaro, non sa se a mano o 
per posta, diretta alla sua moglie. In essa lo 
Sbarbaro metteva l’aui, au! alla sua signora: 
o farlo nominare in fretta e furia consigliere di 
Stato, ovvero vedersi pubblicate cose scanda- 
lose, che la riguardavano da vicino, 

. Secondo lui il linguaggio della lettera non 
era punto ironico. 

Depretis. — Non si rammenta di aver rice- 
vuta la lettera a lui diretta, pubblicata nella 
Rassegna. 

Sbarbaro non gli scrisse mai; nè gli domandò 
mai di essere nominato consigliere di Stato. 

E’ a sua cognizione che lo Sbarbaro scrisse 
una lettera al re, veramente così sconcia, che 
egli, Depretis, non può a meno di giudicare 
l'imputato severamente. 3 

Sbarbaro. — Quella lettera non poteva giun= 
gere direttamente al Re; sarebbe stata letta pri- 
ma dal segretario particolare. 

Pubb. Min. — Prego il Presidente di dare 
lettura di questa lettera e delle altre, indirizza- 
te al Pessina, al Sommaruga ecc. A 

Sbarbaro. — Non ne ho seritto a Pessina; 
la lettera a cui allude il P. M, era diretta a 
mia moglie. 

‘Pres, — Era minacciosa, almeno sdegnosa. 

Sbarbaro. — Ma chelsi vuole entrare anche 
nel santuario della famiglia, ed insegnarmi come 
devo scrivere a mia moglie ? 

Avv. Mattiauda — Prego il Presidente a non 
lasciar parlare lo Sbarbaro sopra queste cose 
che non interessano la causa. 

Sbarbaro — Rendono più chiaro il resto. 

Mattianda — Volete compromettere la causa. 

Pres. — Dunque che cosa avete ad osserva- 


re sulla deposizione Magliani. 


Servizio, avvenuto in casa sua all’epoca della 
sua all 


tera, epperò non può dire che fosse ironica. 

Pres. — Andiamo adagio a mettere in dubbio 
le deposizioni di testimoui onorati. 

Sbarbaro — Basta il nome di Saredo che ci 
ho messo dentro, per provarne tutta l'ironia, 

Ove occorra poi saprò dare alcune spiegazioni 
che ho taciute sinora, solo per verecondia, per 
un riguardo ad una donna. 

L'accusa, lo ripeto, è assurda, e 
fantasmagoria. 

Pres. — Legge alcune lettere dello Sbarbaro 
al Sommaruga nelle quali dimostra, a quanto 
pare, il desiderio di ritirare la lettera scritta 
al re. 

Sbarbaro — In quella lettera per chi la leg- 
ge senza prevenzione si vede che io sono un 
galantuomo, 

Pres. — Si vede ben altro. 

Sbarbaro. — Se Depretis non presenterà la 
lettera in questione la presenterò ben io. — E ne 
porterò anche una del Visone. 

Poi delle cose ne metterò in luce parecchie. 

Dirò pure perchè mi sono reso latitante, ed 
altro, che farà pentire certamente... 

Pres. — Non voglio minaccie. 

Sbarbaro. — Le faccio per difetto organico. 

Pres. — Siate serio. 

Pubb. min. — Desidero si dia lettura di una 
lettera dello Sbarbaro al Martini, nella quale 
si fanno anche minaccie a S. M. 

Sbarbaro. — Non si accenna nemmeno a Sua 
Maestà. 

Pubb. min. — C'è scritto S. M. 

Sbarbaro. — Sta scritto vostra. signoria e 
non sua maestà, 

Protesto contro questo fatto. 

Lo stesso Zuî, il pubblico ministero, in carcere 
riconobbe l’errore. 

Sbarbaro che difese sempre strenuamente la 
dinastia Sabauda, si accusa di minaccie al re... 
Ma questa è una infamia. Respingo altamente 
questa accusa assurda! 

Una voce. — Bene, bene. 

Pres. — Farò sgombrare, se non si fa si- 
lenzio. 

Sbarbaro. — Bisogna rispettare ‘almeno la 
maestà del tribunale per tirar fuori queste ac- 
cuse 

Put. Min. — Non farò ora questione di 
S. M. o S. V., ma mi riservo però di proce- 
dere — ove ne sia il caso — contro lo Sbar- 
baro, per altro reato, che definiremo a suo 
tempo. 

Sbarbaro. — Va benissimo, ma intanto si 
potrebbe fare a meno di mettere il nome di 
S. M. in piazza. 

Pres. — Ora leggeremo alcuni numeri delle 
Forche Caudine, degni di essere presi in con- 
siderazione. 

Sbarbaro. — Faccia pure: sono contento che 
si legga quello che io ho scritto pubblica- 
mente. 

Pres. — Legge alcuni articoli delle. .Forche 
che riguardano Pierantoni, Morana ed altri. 

Sbarbaro, — Approva durante la lettura a 
voce e col capo, e tratto tratto interrompa: 

— Verissimo; verissimo. 

— Questo era compreso nello svolgimento 
del mio programma. 

Pres. — Ad un certo punto gli osserva: ma 
vi pare bello dare di questi giudizi? Non sa» 
ranno erronei ? 

Sbarbaro. — Non lo credo, ma certamente 
non la pretendo alla infallibilità. 

Pres. — Rileva come*la lettera stampata 
nelle Forche differenzia da quella scritta al 
Serra. 

Sbarbaro. — Ciò prova la mia buona fede. 
Tà poi alcune spiegazioni in proposito e dice 
che dal Serra voleva solo sapere l'epoca fissa 
in cui venne messo a riposo suo padre. 

Dà poi altre spiegazioni per la lettera stam- 
pata sulla Rassegna. | 

Egli dice che dal Milesi — ottima persona 
— non si aspettava di vederla pubblicata. Ove 
avesse voluto stamparla l’avrebbo fatto. sulle 
sue Forche. ì 

Pres..— Legge un telegramma dello Sbar- 
baro a Sommaruga nel quale si dice: 

— < Ho da parlarvi, potremo guadagnare 
molto. > 

Questo ha fatto molta impressione. 

Sbarbaro. — Anzi dimostra il mio disinte- 
resse, perchè, sebbene il Sommaruga sia poi sta- 
to d'accordo con me ed avesse già annunziati 
molti miei volumi, pure io non mi mossi da Ma- 
cerata. i 

Io volevo guadagnar molto nella pubblica» 
zione di volumi; non accennava a giornali. 

Pres. — Ci sarebbero ora da leggere vari 
atti amministrativi sullo Sbarbaro, dimostranti 


tutta nana 


la indisciplinatezza ece. 


Questo lo faremo di poi: per ora sospende- 


remo. 


Sbarbaro — Tî Magliani non vide mai ln let- 


» Mattiauda, — Presenta una lettera del se- 
natore Morandini di poca o di nessuna impor- 
tanza. 

A questo punto — sono le 12,25 siamo con- 
gedati. 


Seduta pomeridiana del 6 


Vi dico ora quello che non mi seppi sta- 
mane, 

Nell’entrare nell'aula il pubblico irruppe con 
tanto impeto, che un poyero diavolo s1 ebbe 
una spalla molto maleoncia, talchè dovette es» 
sere portato alla Consolazione. 

Più tardi poi quando dal pubblico uscì un 
grido di Zene per lo Sbarbaro, che aveva detto 
come dal 1856 egli abbia sempre lavorato a 
prò’ della dinastia, l'autore del grido, certo 
Filippo Francois, un ragazzo che la fa da re- 
pubblicano a réclame venne arrestato. 

Egli ora si trova nel carcere provvisorio dei 
Filippini e non vi uscirà che stassera. 

Lo fa guardare a lista il delegato Neri, che 
non vuole dargli tanta importanza da deferirlo 
alla questura. 

All'una e tre quarti entra il tribunale. 

Presidente procede alla lettura di atti am- 
ministrativi che riguardano l'imputato. 

Sono relazioni di rettori di Università che di- 
cono corna della condotta dello Sbarbaro. 

Lo trovano tutti violento e sovversivo. 

Sbarbaro interrompe diù volte. Colgo al volo 
queste sue interruzioni. « Sono cose smentite da 
decreti.che vennero di poi e che presenterò. — 
E’ roba questa degna di giornali clericali. — 
E' roba da Fanfulla. — Certi rettori non co- 
noscono — come si vede — gli organismi delle 
leggi universitarie. 

Pres. — Continua la lettura di altri docu- 
menti dai quali risulta anche che lo Sbarbaro 
ha dati schiaffi e percosse . . . .. involontarie 
a non so più qual professore, suo collega a 
Parma nel 1880. Anzi lo Sbarbaro avrebbè mi- 
nacciato persino a quel professore di prenderlo 
pei pantaloni e buttarlo giù dalla finestra. 

Sbarbaro, — Sicuro, sicuro. . . . . se lo me- 
ritava. 

Pres, — Continua a leggera velazioni di ret- 
tori che stavolta sono favorevoli alio Sbarbaro. 

Pubblico Ministero. — La difesa crede di po- 
ter rinunziare ai due testi richiesti da me, il 
Massa ed il Mariotti. 

Mattiauda. — Poichè sono del Pubblico Mi- 
nistero ci rinunzio certamente. 

Sbarbaro. — Vorrebbe si leggesse una -Jet- 
tera del fratello del Pescia che andò ad assas- 
sinarlo in casa, e che gli venne trattenuta alla 
posta dalla polizia. 

Pres. — Nol vorrebbe perchè documento pri- 
vato. 

Mattiauda. — Dal momento che si sono letti 
memoriali in carta semplice fra lo Sbarbaro e 
la propria moglie, mi pare che. . .. 

Pres. — Ma è impossibile. 

Sbarbaro. — Se mi si leggono lettere che 
non sono state spedite, si dovrebbero anche 
leggere quelle che mi vennero sequestrate alla 
posta. La lettera del Pescia è la mia più bella 
difesa. 

Mattiauda. — Per tagliar corto solleva l’in- 
cidunte. 

La Corte si ritira per deliberare. 

Sbarbaro. — Esclama: Hanno paura, hanno 
paura della luce. 

Ed io fra parentisi osservo una cosa sola che 
salta agli occhi di tutti, che' cioè quando vi sono 
a leggersi documenti che riguardano i Magliani 
non vogliono farli pubblici. 

Entra il tribunale dopo 10 minuti. 

Pres. — La domanda della difesa è rs- 
Spinta, 

L'udienza tolta alle ore 3 è rimandata a 
domani alle 10. 


Il moro DrOceso su furto dei milion 


I ladri dei ladri 


L'entusiasmo comincia a sbollire; i reporters 
inviati da qui in Ancona hanno fatto ritorno; i 
colloqui a domicilio della signora Argenide Go- 
vernatori, sono per il momento interrotti; è par= 
sino impossibile sapere se la Morelli si sia fatta 
applicare nelle carceri d’Ancona un secondo cli- 
Stere, e se abbia prodotto l’effetto del primo. 

Che più? Ad onta dell’ immenso successo ot- 
tenuto da un reporter americano in un vis-d-vis 
con la signora Elisa Morelli, dal qual vis-d-vis, 
tenuto a Qastel-Ferretti, è risultata lampante la, 
di lei innocenza nel preteso amore col Baceari= 
ni, non si pensa nemmeno più a inviare lo stes:n 
reporter dai signori Lopez, Lorenzetti, Pierini e 
compagnia bella per domandar loro se sono 0 


no complici del furto dei milioni!... Che pecca». 


to! Si vuol proprio lasciare tutto il peso della 
istruttoria al povero giudice Vaccari !... 

Oh! se fossimo in America !... Là l'istruttoria 
di un processo si fa da sé, o per meglio dire la 
fanno i reporters; i giudici dormono tranquilli 
i loro sonni, 

Che disgrazia essere in Italia! 


Fino a questo momento non si sa se sia giunto 
in Ancona Oreste Tangherlini. 

Come abbiamo detto nello scorso numero, le 
autorità sono occupate a prendere le più minute 
precauzioni per impedire una dimostrazione di 
simpatia. 

E’ per conseguenza probabile che si faccia per 
lui quel che si è fatto pel ‘Governatori, ossia che 
lo si conduca in qualche paese vicino ad Ancon® 
e lo si interroghi là; ovvero non ci sembrerebbe 
affatto impossibile che egli fosse già in Ancona 
all'insaputa di tutti. $ 

Comunque sia, questo fatto non ha nessuna 
importanza, poichè il ‘Tangherlini è già stato 
interregato a Gaeta e si conosce presso a poco 
la sua deposizione. 

* 1 nostri lettori ricorderanno questa deposi- 


zione, da noi riprodotta sabato; & quel. propo- È 


sito però ci siamo dimenticati di aggiungere che 
in quella circostanza sembra che anche il Tan- 
gherlini abbia manifestato dei dubbii sulla morte 
di Federico Baccarini. 


Francesco Coccapieller aveva diretto dalle 
Carceri Nuove una lettera al ‘Tangherlini, por 
fargli coraggio e per presentargli un avvocato 
di quì come difensore nel prossimo processo. 

Ma le autorità non hanno voluto dar corso 
alla lettera, come non avevano voluto dar 
corso ad un’altra dello stesso Francesco Coc- 
capieller, diretta al Giudice Istruttore di An- 
cona, lettera il cui contenuto è rimasto un mi- 
siero. i 

Perchè ? Non lo sappiamo e non ce ne im- 
porta proprio nulla di saperlo. 5 

Constatiamo solo il fatto per osservare che 
Francesco Coccapieller, fin dall'interno della sua 
prigione, non dimentica di farsi vivo quando si 
tratta di disendere la causa della verità e della 
giustizia. 


A proposito della signora Argenide Gover- 
natori, possiamo assicurare che per il momento 
non si pensa nemmeno ad arrestarla, come ne 
era corsa la voce. 

Essa, insieme alla figlia, fu sottoposta ad 
un lungo interrogatorio, alla Questura Cen- 
trale, 

Le sue dichiarazioni sono sempre lo stesse. 
Essa afferma che la ricevuta le fu consegnata 
dal Lopez e che è originale. Dice che mentre 
il marito era rinchiuso a Civitacastellana essa 
ci si recava sovente e aveva con lui intimi col- 
loqui, con il permesso del Gori, ora arrestato, 
ed allora segretario del direitore della casa di 
pena, ma in realtà direttore di fatto. 

Afferma di avere essa stessa consegnato al 
Gori 20,000 lire per ordine del. marito, sorama 
che si fece dare dal Lopez. 

In quanto al Governatori, sappiamo che gli 

è stata diminuita la pena di sei mesi, forse in 
premio delle sue rivelazioni. 
i Di lui, della moglie e della figlia, parleremo 
a suo tempo nella rubrica: La verità sul furio 
deì milioni, giacchè abbiamo Visto correre in 
questi giorni nei giornali un mondo d'inesat- 
tezze. 


_r———_ === 


Giovanni Piccroni, Gerente responsabile. 


VERA TINTURA IGIENICA 


RIGENERATORE DEI CAPELLI 


———oe—- 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, non 
è una tinta ma siccome agisce direttamente sui 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce ancora la caduta 
e promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventù. 

Serve inoltre per levare la forfora e togliere 
le impurità che possono essere sulla testa, senza 
racare il più piccolo incomodo. 

Per queste sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena fiducia a quelle persone 
che, o per mulatia o per età avanzata, oppure 
per qualche caso eccezionanale avessero bisogno 
di usare per i loro capelli una sostanza che li 
rendesse al primitivo loro colore, ayyertendoli 
in pari tempo che questo liquido dà il colore 
che avevano, nella loro naturale robustezza e 
vegetazione. Non macchia ne la pelle e ne lin- | 
geria. 

L'un'co deposito da €. Magagnini, purucchiere | 

via doi Crociferi 7 presso Fontana di Trevi 
Roma. i 


Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
spedisce franco per pacco postale, n. 6 bottiglie 
per L. 12. 


e 


SPECIALITÀ POLVERE DENTIFRICIA 


grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco 
per pacco postale n. 12 scatole per L. 5. 


—0— 


Abbonamenti alla toletta a condizioni vantag=. 


giose. 
Foa, 
Fa noto che eseguisce coi capelli variati la- 
vori di fantasia. 
Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro- 
ma presso Fontana di Trevi. 


I 


QUALE È IL MIGLIORE DEL DEPURATIVI 


Questa è la domanda che debbon farsi tutti 
coloro che sentono il bisogno in questa stagione 
di depurare il loro sangue da malattie erpeti= 
che, serofolose, sifilitiche, reumatiche, e tanto 
più devone stare in guardia inquantochè trat. 
tandosi di acquisto di rimedi di un certo costo 
la frode e l'inganno stanno all'ordine del giorno 
da parte di certi speculatori specie in questo 
anno, che la salsapariglia come a tutti è noto, 
costa il doppio degli anni decorsi. Noi racco- 
mandammo e torniamo a ragione e con coscenza 
a raccomandare ancora, il sovrano dei depura- 
tivi. Lo sciroppo di Parigiina composto del 
dottor Giovanni Mazzolini di Roma come l’unico 
che abbia ottenuto il più grande dei premi ac- 
cordato si depurativi alla grande esposizione 
nazionale di Torino, coma quello che abbia ri- 
portato le più luminose onorificenze e per tutte 
valga il seguente brano di documento: 

< Il ministero dell'interno... si è benignamen- 
te degnsto concedere al signor Giovanni Maz- 
zolini, farmacista in questa capitale, la Mieda- 
glia d’oro al merito, con facoltà di poter. 
sene fregiare il petto e ciò in premio di avere 
egli, secondo. il parere di una commissione spe- 
ciale all'uopo nominata (professori Baccelli, Ga- 
lassi, Mazzoni, Valeri), arrecato pel modo onde 
compone il suo sciroppo, un perfezionamento al 
cosiddetto liquore. di Pariglina già inventato 
dal suo genitore prof. Pio di Gubbio, oggi de- 
funto. 

Resta dunque avvertito il pubblico che lo 
sciroppo depurativo di Parigliza inventato dal 
cav. Giovahui Mazzolini di Roma è il migliore 
fra, tutti. i depurativi perchè non contiene nè 
alcool nè mercurio e suoi sali, rimedi tutti non 
sempre giovevoli anzi spesso fatali alla salute 
perchè è composto di succhi yegetali eminente- 
mente aftierpetici da lui solo scoperti, vegetali 
sconosciuti ai preparatori di antichi rimedi con- 
simili. Per dimostrare la serietà del fabbrica- 
tore di un antico depurativo, basti a sapere che 
per lo passato ha fatto una guerra accanita e 
niente edificante al cav. Giovanni Mazzolini per- 
chè faceva inserire nei giornali le sue lezioncine 
popolari ed ora esso le va ricopiando parola 
per parola pubblicandole nei giornali per accre- 
ditare il suo rimedio.— Dice d'avere avuto una 
medaglia per il suo liquore e l’ebbe invece per 
l'olio: d'oliva ad una esposizioncella di provincia. 
— Inventa cavalierati che mai ebbe a meno 
che volesse confondersi con quei di ventura. 

Si prova ora a sostenere che il suo liquore 
non contiene più nè alcool nè mercurio ma in 
questo caso non è più lo specifico inventato 
dall'autore prof. Pio di Gubbio. Ripetiamo, chi 
vuole il vero depurativo, domardi lo sciroppo 
di pariglina composto dal dottor Giovanni Maz- 
zolini di Roma che si fabbrica nel suo stabili- 
mento chimico unico nella capitale e non si 
faccia dare altri rimedi omonimi poichè vi sono 
vari rivenditori di questo antico preparato che 
con giuochi di parole, giovandosi del cognome 
del fabbricatore che è omonimo a quello del 
cav. Mazzolini, per avidità di guadagno procu- 
rano di vendere questo anzichè il vero Sciroppo 
di Pariglina composto. 

Si vende in bottiglie da L.9 e L. 5 le mezze 
bottiglie. "Tre bottiglie che è la dose di una 
cura, tolte in una sol volta dal Banco, cioè allo 
stabilimento Chimico, si danno per L. 25. Per 
fuori si spediscono franche d'ogni spesa. per 
L. 27. Ai signori rivenditori si accorda lo sconto 
d'uso. Li 

E’ solamente garantito lo Sciroppo di Pari- 
glina composto, quando la bottiglia porti im- 
presso nel vetro « Farmacia G. Mazzolini, 
Roma » e la presente marca di 
fabbrica. 

La, bottiglia unita al metodo 
d’uso, firmato dal fabbricatore 
è avvolta in carta gialla avente 
la targa in rosso simile in tutto 
alla targa dorata della bottiglia e fermata nella 
parte superiore da consimile marca di fabbrica 
in rosso, (8) 


GRANDIOSO DEPOSITO 
VINDE LIQUORI 


Prazza $. Craupio N. 95 


GIOVANNI DE MARIA 
(Filiale della Casa Minetti e Sperino di Saluzzo) 
x 
AMARO MINETTI 
Stomatico, corroborante, igienico, digestivo. 

Raccomandato da molte celebrità mediche ai 
malati di debolezza dello stomaco, difficile di- 
gestione, anormalità di succo gastrico; inappe- 
tenza. i: 

Composto di soli vegetai — senza alcool. 

Prezzo della bott. di un litro L. 2. 

SERVIZIO TELEFONICO 


Vino amaro tonico Protto 


Roma - Via delle Convertite - Roma 


Il migliore degli stommatici tonici — pre- 
dispone alla digestione — Corregge l’ecce- 
denza d’acido. 


SEAN ANS 


NOTE DI VIAGGIO 
D 


EI 
Signori Andreoli, Rossi e Magnini 

Sarà un'bel volume in-8° grande con illustra» 
zioni intercalate sul testo. 

La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po- 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l’An- 
tinori e tanti altri. 

Aggiungiamo, così di passaggio, che l'Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella dsl Rossi e del Mugnini forma 
la prima pagina dell’opera: 

Prezzo del volume L. 4. 

Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione 

del giornale Ze Forche Caudine — Roma, 
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en, nn cn e cesernitioi 


CAMANDONA ORESTE 
Piazza S. Curlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Grande assortimento di abiti fatti per uomo e bambini 


Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità 
SARTOTRIA 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25,35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50; 20 e più — Sopra- 
biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più. 

Grande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50; 6,50 9 12 e più. 
Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin. 
Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più. 
di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più, 
Si confezionano vestiari in 12 ore. 


MACCHINA: PERPEZIONATA 


per macinare colori a olio e minio. — 
Egualmente eccellente per macinare 
colori. 

I vantaggi di queste macchine presentano : 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 
poichè con due macinini si macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti. 

2. Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità. 

3. Nessana perdita di tinta, ciò che sem- 
pre avviene nel macinare colla pietra. — La 
ripulitura del macinino, che si fa con sega- 
tura asciutta, è oltremodo semplice e lesta, 
poichè il macinino si monta facilmente. 

4. Questi macinini, a cagione della loro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun- 
que i macinini di piccola forma e prepararsi così 
sul .uogo le tinte. 

I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grandemente riconosciuti, mi autorizzano 
a raccomandarli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatti a macinare qualunque sorta di tin- 
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d’ac- 
quisto. | 
Macine che producono chil. 35 algiorno L. 35 

» 350 » » 55 
» 75 » » 80 
Macine con volante » 80 » 
Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti. 

Dirigere domande e vaglia all'Emporio Franco 

Italiano Finzi e Bianchelli, Roms, via del Cor- 


so, 153-154 e via Frattina, 84 B; Firenze, via 
dei Panzani, 26. 


Occasione favorevole 


Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni. 

Per trattative Privolgersi all’Am- 
ministrazione delle Forche Caudine. 


Vittorino Sabatini 


ROMA. 
Via Porta S. Lorenzo N. 26 


Compra e vendita di case e terreni fabbricativi 


Intrapresa di lavori murari, in arte di 
falegname e di fabbriche, tutte le arti com- 
prese. 

LABORATORII 


Via Rattazzi N. 59, 61 — Vi Ù 
Uberto 148. : PC) 


Costruzioni di fabbriche e Villini per pro- 
prio conto, 


Bianchi Ignazio 
Intraprentente di lavori murari e di Opere Edilizie 
ROMA. 

Via Principe Amedeo N. 94. 


L'ENPORIO FRANCO-IPALIANO 


FINZI E BIANCHELLI 


î ROMA FIRENZE 
Via del Corso, 153-154 Via del Panzani, 26 


offre Pompe in tutti i generi e dimensioni per 
uso domestico rustico ed industriale e da incendi 
dello Stabilimento meccanico Rich, Langensiepen 
e Baskay — Magdeburgo (Germania). 

Merci di prima qualità e prezzi vantaggiosi. 


e ___- 


Si cercano Agenti in tutte 
le città e paesi del Regno, 
non si domanda cauzione ma 
buonissimi requisiti e refe- 
renze. Rivolgersi al Sig. Et- 
tore Rotondi. 


Restante in posta — Roma. 


_—r—————— 
Tipografia Romana, piazza S.f Silvestro, 7 


< Sempre avanti Savoia » 
Margherita di Savoia 


Sans peur et sans reproche, 


A 


in 


Centesimi 10 ER 


e 7 Luglio 4883, 
TI. 42. 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 


Abhoranento Postel: 


Le Ferche Caudine 


AsponaMeENTO PER 40. NUMERI 
Lire Tre 
PER L'ESTERO Lire Cinque 


L'abbonamento incomincia a decor- 


rere dal giorno che si riceve il giornale. 
Spedire vaglia all’ Amministrazione. delle 

ForcHe CauDINE, via Crociferi 28. Roma. 

TIP IT TTT TINTE TI ZE PIOTTA 


Scritti di Pietro Sbarbaro 
OMBRE DI DEPUTATI 


Angelo Fiuratori 


È piccolo di statura, e biondo come un 
inglose, 

Sua madre era figlia della libera — per- 
‘chè aristocratica — patria di Wilberfier e 
di Isacco Newton. — È acutissimo d'inge- 
‘gno, come un siciliano e figlio di un magi- 
strato tanto onesto e indipendente di carat- 
tere da meritarsi l’inimicizia di Agostino De 
Cirnis e delle banda nera, che sfrutta, di- 
sonorandola, l’opera di quella rivoluzione re- 
dentrice per la quale Angelo, Muratori ha 
versato il suo sangue. 

Suo padre è procuratore generale alla 
Corte di Cassazione di Palermo e non è an- 
cora senatore ! - 


x 

Fu un tempo il primo giovine di studio, 
e il braccio destro di Francesco Crispi, pel 
quale Egli professa. quella profonda amicizia 
e devozione che io non posso sentire nel- 
l’anima verso il nemico spietato di Giuseppe 
Lafavina. 

Antonio Oliva, giureconsulto pretore e pa- 
triota a prova di piombo, mi diceva un gior- 
no, cho l'avv. Angelo Muratori passa per il 
più grande strategico del Foro Toscano nelle 
questioni, specialmente, di precedura penale. 
È il tenore dei sig. procuratori generali, della 
forza di Pina Michole e Mazza. A Parma, 
mentre gridava: Quando ad un uomo, che 
univa l'Italia, avete dalo un solo giorno 
di arresti, voi lo avrele punito abbastanza, 
un infelice poco meno eloquente di Serra, 
interruppe dicendo: DECLAMAZIONI, 

Il professora Muratori gli rispose: Le? 
ha ancora da imparare che cosa voglia 
dive declamazione! Il presidente della Corte 
Gaspare Cocchi, persona onesta, non vinco- 
lata ai Chauvet di Parma, fece rispettare 
Muratori! 

do 

Rifulse il suo ingegno, la sua dottrina, 
la sua abilità nel celebre Processo Lodbia, 
dove rimase solo, dopo il ritiro di Mancini, 
a contrastare a palmo a palmo il terreno di 
quell’accusa immane, che la Corte eccellen- 

| tissimo di Lucca doveva, a suo tempo, ri- 
 duree ad un pallone gonfiato —-in omaggio 
alle ragioni invitte, svolte in Firenze dal- 
l'onorevole Muratori. Di tutto. il collegio de- 
fenzionale del maggiore Lobbia egli fu colui, 
che, como aquila sovra gli altri voli, mentre 
il lunghissimo Pierantoni, oggi imbalsamato 
merce le industrio fatiche di un Prua, di un 
Serra, di un emyio Cavalli mentre, dico, il 
voluminoso Pierantoni, sempre fedele alla 
propria tradizione, fece ridere persino gli 
« uscieri del tribunale! » La difesa di Mu- 
ratori fu giudicata dai primi giureconsulti 
d'Italia per un capolavoro di logica forense, 

Insegnò la scienza di diritto criminale nel- 
l'istituto superiore di Firenze e pubblicò un 
libro sulla Filosofia del diritto penale, che 

oai. lotto. ina che deve avere un 
i tao 


non. ho 


Ultimamente parve che egli dovesse pren- 
dero una cattedra nella Libera scuola di 


scienze sociali, fondata dal marchese Carlo 


Alfieri, se sono bene informato, ma per gli 
intrighi e maneggi di quei pao/otti che en- 
trano per ogni dove, e a Firenze hanno 
molta autorità morale, forse perche tra i 
paolotti si trovano spesso i primi galantuo- 
mini di mente circoscritta di ogni città ita- 
liana, la cattedra fu data non so se al Pe- 
losini o ad altri. 

Il Pelosini è uno splendido ingegno, "ma 
come scienziato non vale il Muratori. 


* 


Fu deputato al Parlamento per S. Cascia- 
no, e sedette alla Sinistra quasi estrema — 
in una condizione indipendente, tramezzan- 
do dialettivamente fra Crispi e Agostino 
Bertani. Parlò più volte e sempre con m 
sura, con senno, con pellegrinità di pensieri 
e feconda parola, E si rivelò, mi duole il 
dire! più presto Giacobino, che. Girondino 
nelle questioni ecclesiastiche, giuridiche e di 
libertà. Non ho sotto gli occhi, mentre 
scrivo, tutti li suoi discorsi, ma mi ricordo 
che egli sostenne il giacobinico disegno di 
legge, proposto dal compianto guardasigilli 
Mancini, per reprimere gli abusi del clero, 
disegno di legge, che se io fossi stato depu- 
tato avrei stritolato e macinato con tutto 
l'impeto delle mie antiche ed immutate con- 
vinzioni, anche a risico di farmi dare del 
paolotto da Ferlinando Dobelli, che sulla 
Metropoli (e non Capitale) un giorno mi 
dette del clericale accomunandomi con tale 
sentenza di morte ai Durando ai San Mar- 
tino e agli Alfieri (!!); disegno di legge, che 
fu invece combattuto con limpido buon senso 
e liberali criteri di legislazione dal depu- 
tato Ferdinando... non Dobelli ma Martini ! 


M 


Ed in quella memorabile discussione par- 
lamentaria, mi. ricordo bonissimo che il mio 
difensore in. permanenza, (avendomi egli 
salvato due volte dal patibolo delle bestia- 
lità altrui !), citò l'autorità scientifica di Hu- 
bert Spencer, con grave scandalo di Giu- 
seppe Lazzaro, e da quella citazione nacque 
il facile sorriso;del suo collega l’on, Adolfo 
Sanguinetti, serimiocratico ingegno, operoso 
ma ignorante di sociologia contemporanea. 
Quel sorriso del mio amico Sanguinetti fu 
tosto convertito in lacrime e sangue; peroc- 
chè, appena terminata la Camera, i due col- 
leghi si aggredirono reciprocamente, e nuo- 
vo sangue filosofico fu versato in un terri- 
bile duello, che parve necessario per risol- 
vere: « Se Angelo Muratori avesse citato 
« a proposito l’autorità del sociologo inglese, 

per dar ragione al Mancini ed il bravo 
« scrimiocratico del Cairo avesse il diritto 
« di ridere al nome di Spencer.» Tutti que- 
sti problemi furono definiti con equità... per 
opera del du?7/0. x 

x 


Ma io, che pazzamente credo il Duello 
non essere lo istrumento più perfetto per 
sapere. se sia più spregievole un Torrecaca 
od un Ferd. Martini, un Baccelli, un Cop- 
pino od un Brioschi od un Chauvet, nè 
indagare la verità nè intorno a una cita- 
zione di Spencer, nè intorno alla onestà di 


«una moglie adultera, che passi a seconde 


nozze col Drudo, dopo la morte del primo 
marito, io, impugnai la penna mentre An. 
gelo e Adolfo, coperti di onorata polvere e 
insanguinati come Mirmidoni deponevano le 
spade sapienti, e sulla Gazzetta d'Italia, 
asilo un tempo della mia libera prosa, scrissi 
contro Angelo Di Spencer al Parlamento 
Italiano, per provare, che l'ingegnoso siculo, 
citando il pensatore supremo d'Inghilterra 
in appoggio di una legge restrittiva della 
libertà, o ne aveva interpretata a suo modo 
la-dottrina;-0 fatto a fidanza: colla semzli. 


cità del Parlamento indotta. IMferocchè lo” 


Spencer, se fosse Deputato Italiano, cosa 
poco probabile, dove i Legislatori si scelgono 


fra Zeppa e fra Savini, non avrebbe dato il 


suo voto alla Legge contro gli abusi {del 
clero, ma l'avrebbe sfolgorata precisamente 
in nome di quelle liberissimo dottrine ‘con- 
trarie all’ingerenza dello Stato nel ciclo 
spontaneo dei fenomeni sociali, che il Pro- 
fessore Hunley potrà benissimo dalla Catte- 
dra di Oxford qualificare come nichilismo mi- 
nistrativo, che il Professore Salandro, dalla 
Cattedra di Roma potrà a suò libito dichia- 
rare uno strappo fatto al sistema generale 
dello stesso autore, ma ‘che sono e reste- 
ranno sempre il maggior titolo di glorie che 
raccomandi il nome di Spencer a' noi disce- 
poli di Manchester, dottrine, che lo Spencer 
illustrò sulla Westminster Review fino dal 
Giugno 1853 in un stupendo lavoro, che 
perfino dal titolo spira odio alla vecchia 
mania di troppo governare, fulminato da 
Robespierre, perchesi intitola: Troppe Leggi; 
Dottrine, che lo Spencer ha svolto in tutte 
le sue opere maggiori e specialmente sulla 
Fortughltes Reviere del Dicembre 1871, in 
un articolo sull’Amministrazione ricondotta 
al suo speciale ufficio, ecc. ecc. ecc. ccce- 
tera. cecetera, eccetera! 


x i 

Nelle ultime elezioni non furieletto: egli 
fu vinto dall’onde dello scrutinio di lista, e 
dall’oro dei Sonnino, giovani egregi, i quali 
spendono bene in servigio delle riforme so- 
ciologiche o per la riscossa delle plebi ru- 
rali della Isola di Muratori dall’oppressione 
dei proprietarii, quel danaro, che il beneme- 
rito loro genitore avrà accumulato in Egitto 
con oneste operazioni di credito! So ogni 
sciocchezza del savio Torraca sulla Lasse- 
gna potesse parlare e fare la storia del poz- 
zetto di carta stampato, che costa tanti quat- 
trini, a fondo perduto, alla generosa egi- 
ziana Tribù dei Sonnino, quel pezzetto di 
carta narrerebbe, colla eloquenza delle sue 
metamorfosi, tutto una storia di socialismo 
lrasformato | 


Mi difese a Macerata imputato di eccita- 
mento all'incendio ed ai massacri, perchè 
in un breve discorso al popolo, fatto coll’inten- 
zione onesta di far sgomberare il Teatro dalla 
folla e impedire davvero un massacro, io, 
adoprando il mio stile colorito; gridai, uscia- 
mo da queste mura e vendichiamoci! L'a- 
cume della R. Procura, mi scambiò per un 
demagogo, assetato di sangue, ma il Magi. 
strato, fornito di onestà e di senso comune, 
capì di che cosa si trattava, e ci mandò tutti 
assoluti, Mi difese a Parma, imputato di ol- 
traggio a un pubblico funzionario, perchè 
nell’impeto del discorso rovesciai un cala- 
maio, gridando: voî non avete dirillo di 
occuparvi delle mie pubblicazioni! L'acume 
del sig. Procuratore del Re vide in me l’in- 
tenzione di ammazzare venti persone radu- 
nate in quel locale. Ma la Corte, dotata 
di buon senso e di verecondia, udite le elo- 
quenti parole e le ragioni invitte di un Mu- 
ratori, che, meravigliò, come a jMacerata, 
popolo, Università, Curia e Magistrati, rese 
omaggio al buon senso èd al vero, senten- 
ziando; Che non poteva essere un macellaio 
di carne accademica, chi si chiama, modesta 


mente, 
Pietro Sbarbaro 


P. S. — Tutte le volte, che il Mura 
tori venne da Firenze a difendermi por 
protestare contro un indegna persecuzione, 
e come omaggio ad un womo, che qualun- 
que altra nazione avrebbe trattato meglio — 
non accettò nè meno una Camera all’ol- 
bergo preparato a mie spese! 

Tanto per la verità. 


Sbarbaro. 


La rape Nosenfanza- politica di Roma 


Ogniqualvolta noi ci facciamo a conside- 
rare in quali miserrime condizioni si trovi 
Roma, la capitale del regno, di fronte alle 


Win déi Crecifer), 23, primo piano 


altre città consorelle, per. quanto concerne 
la rappresentanza politica, sentiamo. salirei 
alla fronte le vampe della vergogna. 

Non è questione di partigianeria politica. 
Noi vorremmo anzi che i cinque seggi del 
primo collegio di Roma, fossero occupati da 
cinque personalità appartenenti alle diverse 
gradazioni doi partiti politici nazionali. Na- 
zionali diciamo, perchè coloro, che più @ 
meno palesemente aspirano a distruggere 
l’unità nazionale, vuoi creando uno Stato 
democratico federativo, che ci condurrebbe 
alla dissoluzione, vuoi ritornando ai passata 
por ristaurare l'autorità temporale della 
chiesa, non vogliono essere considerati come 
partiti aventi diritto ad una rappresentanza 
in parlamento, bensì quali sette, quali so- 
dalizi di nemici della patria, da tenersi sotto 
la sorveglianza assidua della polizia e da de- 
ferirsi ai tribunali al minimo loro accenno ad 
uscire dalla legalità. 

Forse parrà questa nostra idea suggerita 
da un eccesso di platonismo politico, Ma ri- 
sponde invece ad un altissimo concetto delle 
funzioni, che deve esercitare la capitale dello 
Stato nella monarchia temperata, retta cioè 
da ordini rappresentativi quale è quella in 
cui viviamo. 

Dove risiedono le assemblee legislative ; 
dove risiede il capo dello Stato; dove 
risiede il governo, è mestieri che gli at- 
triti dei partiti politici sieno meno. vivi e 
che non tocchi ad alcuno d’essi una sover- 
chia preponderanza. Diversamente s’ingene- 
rerebbe nelle provincie il sospetto che la 
capitale tenda ad esercitare una influenza 
troppo diretta sull'andamento della politica 
nazionale e della amministrazione; voglia 
far prevalere le proprie opinioni; si arroghi 
una specie di dittatura morale su tutto 
quanto il paese. 

L’ambiente in cui si svolge la legislazione 
e si esercita la suprema direzione del po- 
tere esecutivo, va conservato sereno, calmo, 
tranquillo, affinchè rassicuri tutti i partiti e 
tutti i cittadini di non aver a patir offese 
o lesioni dei loro diritti e serva di modello 
a quella lotta temperata delle opinioni, che 
imprime il movimento alla macchina costi 
tuzionale e determina l’altalena dei partiti 
al governo. 

Ora, perchè non sarebbe fattibile un ac- 
cordo fra le varie gradazioni politiche della 
capitale, da cui scaturisse l'individuale rap- 
presentanza nel primo collegio di Roma dei 
varii partiti nazionali, colle loro più eccelse 
individualità ? 

Perchò non potrebbero essere contempo- 
raneamonte deputati di Roma: Spaventa, 
Depretis, Cairoli, Bertani e Costa? 

Perchè non potrebbero costoro uscire dalle 
urne coi voti stessi ? 

Gli elettori della capitale sintetizzerebbero 
per tal modo in sè stessi gli universi elet- 
tori della nazione, nel mentre renderebbero 
a questa un dolicatissimo omaggio, procla- 
mandone l'alta sovranità. 

Pur troppo siamo molto lontani da questo 
ideale! 

La rappresentanza politica di Roma, oltre 
all'essere grettamente campanilesca ce. ava- 
riata dal punto: di vista della moralità poli- 
tica, non ha alcun valore, se se ne toglie il 
Pianciani, il quale è un valore storico, più 
che altro, 

Valore però, affrettiamoci a dirlo, rico= 
nosciuto da tutta l’Italia, tanto che se do-, 
mani Roma lo abbandonasse, altri collegi se 
lo disputerebbero e lo rimanderebboro. alla 
Camera; come ve lo inviarono e lo-manten- 
nero, quando Roma non era per anco. stata 
sottratta alla signoria sacerdotale. 

tolto il Pianciapi chi resta? 


Guido Baccelli 
una vanità ‘che par persona, antico e ben 


fido servitore del papa, al quale protestava 
ancora la sua devozione, pochi giorni prima 


del 20 settembre; uomo subdolo, corruttore 
e corrotto sul quale gravitano accuse. tra- 
mendo, abbastanza ripetute dal prof. Pietro 
Sbarbaro, perchè sia mestieri di qui. ripro- 
durle ; tristo, vendicativo, sprovvisto d'una 
seria coltura politica ; per quanto concerne 
la scienza, gonfiato dalla rec/ame più sfron- 
tata e da una sicumera che varca i confini 
del ridicolo e tocca il grottesco addirittura. 
Guido. Baccelli che si impose al Depretis in 
nome di Roma, e nominato ministro fece 
quello che-al suo posto nessuno osò- mai, 
storoando i fondi e rendendo inattivi i servi-. 
zi, per convertirli in pazze spese, intese solo 
afarrumore intorno alsuo nome ed-alla sua 
vanità, e giungendo fino a prelevare dal suo 
bilancio i denari par pagare le Riviste te- 
desche, che inserivano gli ‘articoli elogianti 
la sua problematica. scienza, scritti ed in- 
viate loro dall’austriaco Striiwer, suo degno 
capo-gabinetto; Guido Baccelli, in una pa- 
vola, il cui nome, in un paese veramente 
“libero e civile, informato a severi principii 
di moralità, di giustizia e di rettitudine, e- 
quivarrebbe un’ingiuria | 
Fabrizio Colennaa 


Non ripeteremo per la centesima volta la 
storia di quasto sciagurato avventuriero, che 
dichiarò in un manifesto elettorale che a- 
vrebbe. processati per diffamazione i suoi 
detrattori, ma si guardò bene dal farlo; di 
questo cento volte bugiardo che vuol farsi 
credere romano e fortunatamente per noi 
non lo-è, che si vanta fratello di; Felice 
Orsini, mentre non è punto vero e. assicu- 
rasi abbia approfittato dell’ omonimia per 
carpire sussidi a Napoleone III; di questo 
ciarlatano che girò il mondo, facendo ogni 
sorta di mestieri, compreso ‘il pallonaro a 
New-York; di questo intrigante che colla 
bubbola dell’ Esposizione Mondiale: trovò 
modo di serocear quattrini da tutte le patti, 
e segnatamente a casa. Borghese, senza 
mai darne conto; «di questo fedifrago che 
stampò in migliaia di manifesti, per. farsi 
eleggere deputato, che la sua elezione non 
sarebbe stata che una dimostrazione, l’e- 
spressione del voto di Roma per 1’ Esposi- 
zione Mondiale, giurò solennemente. che 
avrebbe rassegnate le sue dimissioni, se non 
avesso ottenuto l'intento di farla decretare, 
e mon solo non mantenne il giuramento; 
ma rise e ride in faccia a chi glielo ram- 
menta; di questo signor deputato, che con- 
fessò di non aver mezzi propri di sussi- 
stenza e vive e viaggia da gran signore, 
nulla facendo, perchè nulla sa fare, e 
sfrutta all’interno ‘ed all'estero la sua qua- 
lifica di membro. del Parlamento italiano. 
No; noi non ripeteremo la storia di Cesare 
Orsini. Diremo solo che don Leopoldo Tor- 
lonia, don Fabrizio Colonna e neppure Guido 
Baccelli, meritano l'offesa della sua compa- 
gnia nei seggi del primo Collegio. di 
Roma. 

Ora noi chiediamo se la capitale di una 
giovane nazione, che guarda l'avvenire, pena 
di nobile orgoglio e di balde speranze. può 
continuare ad avere una simile rappresen- 
tanza politica. 

Ed esortiamo Roma a farsi iniziatrice di 
una agitazione legale per indurre il go- 
verno, a sciogliere la Camera attuale omai 
esautorata, e ad indire i nuovi Comizii. 


la nullità più nul'a forse che esista nel gio- 
ne patriziato romano, appartenente ad una 
Frigia devota al papato politico e che forse 
ne vagheggia la restaurazione ; eletto a fu- 
ria di quattrini e mediante una mostruosa 
coalizione di partiti politici, che andava dal 
nero allo scarlatto, formatosi all’ intento di 
impedire che il nome del dimissionario Fran- 
cesco Coccapieller, uscisse nuovamente dalle 
urne. Fabrizio Colonna che non può vantare 
altro titolo per l’alto onore di rappresentare 
Roma da quello in fuori d'essere membro di 
quella casta che, come dice Dante, s'è fatta 
Dio d’oro e d'argento, la quale non gli affi- 
derebbe certo il mandato di rappresentar sè 
stessa, perchè ha nol suo seno uomini di 
ben altro valore intellettuale. 


Leopoldo Torlonia 


il duchino di Poli, che dette le sue dimis- 
sioni dalla carica di gentiluomo della regina, 
per rappattumarsi coi clericali in genere, col 
principe Alessandro, suo zio, ‘in ispecie del 
quale appetisce, ma forse indarno spera, i 
milioni, 

Ml. duchino Torlonia, che essendo consi- 


La camorra in Campidoglio 


- TR = 
d'Autunno, cioè ad ottobre, dichiarando w 
non c’era nessuna fretta, 


nimemente che 1 
nessun bisogno di strozzare 2 quel modo 
siglio e Consi- 


questione, e discussione, Gn 
glieri. ; 

Il Trocchi poi che fu assessore per la edi- 
| lizia, ed al quale nessuno oserebbe negare 
ja competenza in materia, aggiunse che come 
non riconosceva l'urgenza, non trovava nep- 
pure i decantati vantaggi della Conven- 
zione. $ s 

Disse che quando ‘era lui assessore col 
Torlonia, trattò la questione delle acque e 
si ebbero innanzi non uno ma cinque pro- 
getti, vantaggiosi tutti e specialmente uno 
col quale il-Comune sarebbe venuto in pos- 
sesso non di settecento metri cubi d'acqua, 
quanti ne prorcette la società dell'Acqua Mar- 
cia, ma.il doppio, e senza monopolio. 

Ricordò che a Londra sebbene vi siano ben 

ventidue società diverse di acque, pure si 
studia perchè l’amministrazione della città 
ne divenga la proprietaria; infatti l’acqua 
è tale servizio di dubblica utilità che non può 
essere monopolizzato nè sottoposto ai ‘capricci 
o arbitri di società o di privati. E. conchiuse 
che il progetto attuale non solo viene por- 
tato di sorpresa innanzi al Consiglio, ma 
non è stato studiato neppure bene dalla 
Giunta, tanto è vero che non l’ha fatto esa- 
minare neppure dall’ufficio idraulico. 
Ma il duchino Torlonia, sì infischiò di 
tutte le ragioni del Trocchi e de’ ‘compagni 
suoi; pose, per dirla in gergo parlamen- 
tare, la questione di gabinetto ‘sulla sua 
proposta. 

Si viene alla votazione e appena quattor- 
dici consiglieri approvano la proposta della 
Giunta la quale sarebbe così respinta. Ma 
intanto Vitelleschi da una parte, Vespignani 
dall'altra chiedono la parola che viene loro 
concessa, mentre il segretario dovrebbe ve. 
rificare la votazione, Così questa va a monte : 
in fretta e furia si approva il conto con- 
suntivo del 1880,-e ‘la variante al'tracciato 
di via Nazionale tra piazza della Chiesa 
Nuova e Banchi Vecchi. Poi siccome i con- 
siglieri stanno calorosamente discutendo fra 
loro, si scioglie la seduta. 

Per tal modo:in barba a tutte le leggi, a 
tutti 1 regolamenti, a tutte le consuetudini, 
il duchino Torlonia riesce a far. sì che la 


gliero comunale, riuscì a soppiantare Pie- 
tro Cossa, quando si trattò di mandare un 
rappresentante di Roma, alle feste che si 
celebravano a Madrid in ‘onore del poeta 
comico Calderon de la Barca, lasciando cre- 
1 dere che vi si savebba rocato a sue spose, e 
1 i mandò poi, per converso una nota di sei 
ila lire, che al comune toccò di pagare, 
Don Leopoldo Torlonia elie recatosi a Vien- 
na, per assistere, quale capo del comune di 
Roma, alla inaugurazione del palazzo muni- 
cipale di quella città, fece schiattar dalle 
risa tulti gli invitati, collo sue imbecil- 
lità e fra le altre, inchinando, riverendo 
el ossequiando, un valletto in ‘alta livrea, 
ch'egli aveva preso per un gran personag- 
gio, il quale indarno lo avvertiva nel natio 
idioma dell’errore, e per tal modo rendendo 
sè stesso e Roma soggetto di burle, in quel 
convegno di capi dei principali municipi di 
Europa. Leopoldo Torlonia, eletto dalla 
stessa coaliziooe che si. formò. per il. Co- 
lonna, con manifesto sfregio della legge, 
mentre non aveva ancora raggiunta l'età 
prescritta. Don Leopa!do Torlonia, umilis- 
simo servo del Depretis, che acconsenti con 
grave scapito de!la sua dignità e di quella 
di Roma, a funzionare da sindaco e a per- 
cepirne l'emolumento, senza essere definiti 
vamente nominato, perchè la logge vieta 
che si possa essere deputato e sindaco con- 
temporaneamente, Don Leopoldo Torlonia, 
in fine, che rasta a Montecitorio e al Cam- 
pidoglio, sebbene : 
A Dio spiacente ed ‘a’ nemici sui. 
Cesare @rsini 
un invulto vivente per Roma; ua insulto 
atrocissimo inflittole da' suoi più acerrimi 
nemici, coadiuvati dalle guardie da pabblica 
sicurezza, dalle guardie carceraria e di tutto 
il più basso personale dipendente dal. go- 
verno e dul municipio, ehe fu comandato 
a votare per lui, affime di impedire l’ele- 
zione di Ricciotti Garibaldi, Sia 


E 


Interessantissima e riuscita la tornata di 
ieri del Consiglio Comunale di Roma, perchè 
si è potuto constatare, staremmo per dire 
ufficialmente, che la Camorra, regna e go- 
verna assolutamente in Campidoglio sulle 
cose municipali, 

è corto una novità, perchè da lungo 


Non è 
lo si sapeva e tutti lo ripetevano; ma è 
sempre bene che ciò si sia potuto mettere 
in luc piena e meriggia. Così se c'è ancora 
a Roma qualche illuso di buona fede dovrà 
cessare d’esserlo, o di ostentarsi tale, se di 
buona fede non abbonda. 

Era in questione la famosa convenzione 
che il duchino Torlonia, vuol stipulare colla 
Società dell'Acqua Marcia, mediante la quale 
questa vorrebbe ad avere il monopolio della 
acqua potabile in Roma per la bellezza di 
quarant'anni, 

E qualche cosa come un contratto alla 
Shylock.o forse-peggio,- perchè. l'usnraiò del 
grande tragedo di Strafford, non esigeva 
infine dal suo cli&nte che un piccolo pezzo 
della sua carne, del peso di una libbra; 
" mentre la società dell'Acqua Marcia preten- 
de di aver in mano la salute di tutta la po- 
‘polazione di una città, che fra quarant'anni 
toccherà probabilmente il milione d’abitanti 

Assistevano. alla seduta trentacinque 0 
trentasei consiglieri. Esemplare diligenza per 
parte degli assenti della qualesi dovrebbe te- 
ner conto dagli elettori! H dachino Torlonia, 
proponeva che la discussione della Conven- 
zione si dovesse stabilire por domani mer- 
colelì Righetti, Vitelleschi e il Trocchi, in 
seguito, dichiararono che la questione era 
troppo ardua e complessa perchè si potesse 
risolverla li per li, senza studiarla previa- 
mente abbastanza e seriza sottoporla ad 
una larga discussione, alla quale. potessero 
partecipare un numero maggiore di Consi- 
gliori di quelli cho si possa sperare di riu- 
nire in Roma; con questo po” po’ disollione. 


STRO 


E però suggerivano di riandarla alla sessione 


discussione della famigerata Convenzione 
segua domani, 

E la Convenzione sarà, naturalmente, 
cogli stessi mezzi e collo stesso sistema, fatta 
dichiarare approvata. 

E la camorra trionferà, auspice il du- 
chino, 

E la Società dell’acqua Marcia si fregherà 
le mani e farà la distribuzione degli zuc- 
cherini agli onesti fautori. de'la  Conven- 
zione. È 

E Roma dovrà subire per ben quaranta 
anni il monopolio dei signori dell'Acqua 
Marcia, per questo che è il più indispensa- 
bile elemento per la vita e per l'igiene dei 
cittadini, . 

E così la durerà finchè una nuova legge 
comunale e provinciale, estendendo il suf- 
fragio amministrativo a tutti gli attuali e- 
lettori politici, non permetta di introdurre 
nel consiglio comunale, della gente che sap- 
pia recidere i gangli dell'alta e delia bassa 
camorra. capitolina. 


RI RIAIARITTIZZA 


La Leggo è pressapoco ugnale per tutti 


Questa mattina il nostro gerente ha avuto 
l’onore di una prima citazione dalla Procura del 
re, E indovinate per qual motivo? Ve la do in 
mille !... 

Il nostro gerente è stato citato perchè impu- 
tato di non aver depositati i suoi documenti al 
ministero dell’interro a tempo debito. 

Ora bisogna sapere che il primo numero della 
Nuora Serie delle Forche  Caudine è uscito il 
giorno 18 dello scorso mese di giugno, sebbene 
il 17 fosse bello e stampato. E non uscì perchè 
il conte comm. Serra, sostitato procuratore ge- 
neregli re, ne aveva ordinato il sequestro, 
caso mai quei b:nedetti documenti del gerente 
non fossero stati presentati, 


Tono, . 


La mattina del 18 si fece la dichiarazione al 
ministero dell'interno, e la si accompagnò coi 
relativi documenti; e la sera le Forche usci- 


dato il disturbo di verificarla? i 
Pars di no, poichè si cita il gerente. 
E pensare che tanti e tanti giornali otten: 

gono dei permessi provvisorii fin di tro mesi 

prima di presentare i documenti. i 
Noi sappiamo di un giornale di Roma, uscito: 

per varii mesi con la, firma di un reduttore re 

sponsabile, il quale deve ancora. presentare i; 

suoî certificati. i ; 

Il giornale è il Bersagliere, il redaitore re 
sponsabile era Giuseppe Piccinini; l’oposa | 
primavera o l'estate del 1881. i 

‘P' inutile! Alla famosa frase: La legge è 
uguale per tutti, manca una parola; dopo 
verbo è necessario mettere: pressapoco, @ ale 
lora forse si sarà nel vero. 

————____«ON*KESSE 


La verità sul furto dei milioni 


Per esuberanza di materia rimandiamo a, 
domani il seguito di questa nostra pubbli- * 
cazione. a 


More Buscroernerore 


UN AMICO DI SIAREARO 3: 


I lettori che assistettero all'udienza del giore | 
no 19 del processo Sbarbaro, ricorderanno la 
scena affettuosa avvenuta tra il professora ed 
un testimonio, un uomo simpatico sulla cinquane 
tino, dai bafli grigi, vestito tutto di chiaro, con | 
cappello Lobbia a larghe teso, anch'esso chiaro | 
e con che enfasi Sbarbaro l'accennasse: Un 
valoroso della schicra dei Milli, durante l'ia- 
terrogatorio. A 

Quest'uomo, il professor Giuseppe» Zolli di 
Venezia, noto como valente pubblicista, ora 
stampa un libro (1) che è destinato ad'un gran | 
successo ed a suscitare vive ed importanti po= | 
lemicho nel campo politico, letterario d'Italia, — 

In esso vi è un po’ di tutto, e si parla di 
tutto e di tutti in una maniera affatto spre= 
giudicata, tanto da notaryisi qualcho punto di 
contatto colla pubblicazione del grande S5= 
vonese. ì 

Avendo questo patrictta veneziano dovuto 
attraversare una vita piena di peripezie d'ogni 
sorta, incontrando difficoltà ed ostacoli in ogni 
punto, come emigrato, come giornalista, come 
soldato e come insegnante, ha sempre valoro- 
samente combattuto e. colla gloriosa. camicia 
ressa e colla toga del professore e sui giornali, 
ed è stato uno dei più indomabili campioni della 
lotta pel diritto, pel giusto e l’onesto. Dalle” 
dure verità con cui non si peritava di stigma» 
tizzave l'operato illegale o illogico di qualche 
grande funzionario, o di qualche suo superiore 
immediato, com'è a immaginarsi, non ebbe certo 
del fortune maleriali, che anzi ebbe a soffrire 
le solite dolorose conseguenze, pure, vinto glo= 
rioso, uscì anch'egli più puro, e più forte dalla. 
lotta, ed ora ognuno in queste pagine si trovar 
ridotto al vero suo posto, ognuno rientrato nella 
sfera della propria potenza. Se non ha la punta 
della penna acuta come quella di P. Sbarx 
baro, trova pure, sempre conservando una cale. 
ma dignitosa (tranquillità cha ficeva difetto al 
primo per le circostanze assai più tristi’ che; 
inacerbivangli l'animo) e lo spirito tranquillo. 
gli permette l’acume di veduta e la sicurezza 
del giudizio, da flagellare opportunamente gl'im= 
postori e i burattini del giorno. 

Qui noi non faremo che riportare il somma= 
rio di qualche capitolo che riguarda l'Uomo, che” 
in questi giorni attira sopra di sè J’attenzione 
affettuosa e trepidante dei veri grandi ita» 
liani. È : 

Capitolo LXV. Pag. 462 
Le Marche a Garibaldi — Brimo pellegrinaggio ai. 
ruderi della casa di Alberigo Geitili — Il pre- 
cursore di Grozio — Testa a Sanginesio 
Brindisi al patriarca Noè — « Pietro Sbar- 
baro-e la polizia italiana » — Uw povero giu- 
dizio sull’antora « Della libertà » Il mondo 
è una gabbia di matti — La trappola tesa al 
prof. Brunetti — Dal paradiso all'inferno in 
treno diretto — Le due tasche della bisaccia — 
« Il Carro di Checco » e « le Forche Caudine» 
— Due volte nella polvere e sempre sull’altar 
— Buoni colleghi — « Re Travicello » e « Re- 
gina o Rèpubblica » — Come avrebbe dovato 
menar la frusta — Giuseppe Luciani e i suoi 
complici — Giustizia resa a Paulo Fambri — 
I voluti ricatti — Temi fa l'occhio di triglia a 
Tacito Chauvet — Gli zebedei di Fra Sbarbaro, 
da Pisa edi cervelli dei nostri omenoni 
Contegno vergognoso della stampa italiana. — 
Giudizio in proposito d’un illustre senatore — 
Gli amici di Angelo Sommaruga. 
Capitolo LXVI. pag. 4ATT. 
A-Roma il voluto ricattatore alle carceri, a Veno= 

i veri in gloria. — T ricatti. 

Il volume è di circa 600 pagine, ese la nota 
Severa non manca, non vi ‘manca neonchs la 
nota comica festevolmenta trattata dallo Zolli,, 
e l'artista a tratti anche vi si rivela, Ll'artist 
sicuro di sé, che vi dipinge scene e vi scolpisc 
caratteri in modo felic'ssimo. 

Non staremo già ad augurare un prospero 
successo a quest'opera, perchè essa è sicuro @ 
indubitato; piutosto confortiamo l'egregio pro« 
fessore a proseguire strenuamente e con orgo« 
glio nella via battuta fino . ad ora. ; 

° Edgaro. 


dre 


(1) «< Un insegnante in burrasca » — Note, ri 
cordi, e Saccheggi di uno dei Mille, per Zeusi 
Gappelli (al secolo Gius: Zolli) presso L i 
Venezia. «> i 
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Tribunale Correzionale — Terza Sezione 
(Seduta del 7 Luglio) 


Presidente RoeRTI— Pubblico Mini lero 
Felice — Difensore MatTIAUDA. 


| Incominciamo dall’apprendero dal bu n Trm- 
maso — il nostro portinaio per ere» li pasta 
città 
= che il Irancois, arrestato iori pit applausi 
fallo Sbarbaro nell’aula, presente il tribunale, e 
rilasciato in libertà verso sera, siccome ricom- 
parve stamane — ciò che gli era stato proibito 
di fare — venne arrestate nuovamente e con- 
dotto in Questura, 

E ben gli sta. 

Alle 10,25 entra il tribunale. 

Avv. Matliauda, — Domanda la parola per 
presentare alcuni numeri delle Forche Caudine, 
contenenti articoli che riescono favorevoli allo 
Sbarbaro, ed una cartolina dello stesso al Som- 
maruga. 

Pres, — Se li fa consegnare e ne dà lettura 
e quindi concede la parola al Pubblico Mini- 
stero, cav. Felici. 

Pubb. Min. — Prima farò una, dichiarazione. Se 
talvolta nel rammentare qualche incidente io 
dovessi proferire qualcosa che suoni censura, 
non debba ritenersi diretta a quelli che sie- 
dono era al banco della difesa ch'io onoro 
come cittadini e come difensori. 

Lo Sbarbaro più volte nell’ esaltazione disse 
che l'autorità giudiziaria aveva commesso un 
erorme errore nell’accusarlo, e di più la in- 
vitò a ritirare l'accusa; anzi spesso fece cre- 
dere che l’accusa fosse opera dello scatto di 
una molla segreta o di alte’ influenze innomi- 
mai sfanato e fantastiche. 

Non raccolgo questa bassa insinuazione, ora- 
tata in bocca, dell'imputato. 

To, conscio del mio dovere, ritenendolo col- 
pevole, chiesi ed ottenni la sua cattura, non 
paventando nè l’impopolarità, nè l'ira di co- 
loro, che di Sbarbaro facevano fonte di lucro, 

Non ritiro no, l'accusa, ma la mantango, con» 
vinto oggi più che mai della sua responsa- 
bilità. 

Sbarbaro. — Ho piacere. 

Pubb. Min. — Mantengo, pur deplorando che 
sul banco degli accusati segga un uomo che 
col sno ingegno... 

Sbarbaro. = Non si incomodi. 

Pubb. Min. — ... avrebbe potuto rendere 
gran bene alla scienza, come rese. gran 
male alla società col suo ingegno volto al 
male, 

Chi è Pietro Sbarbaro? Uomo di non comune 
intelligenza, di non ordinaria. coltura, esso è 
dominato da una ambizione senza fine. Lo disse 
lui stesso più volte, e l’on. Parenzo poi lo disse 
uomo vanitoso, ed il prof. Benvenuti... 

Sbarbaro. — Non vi ricorda.., mi ha chia- 
met) apostolo, 

Pubb. Min. — Anche Alfieri di Sostegro lo 
disse di opinione esagerata di sè stesso, e Rug- 
gero Bonghi disse che Sbarbaro ha bisogno di 
chiasso e che questo cl'asso lo conduce al di 
là dei limiti... 

Pubb. Min.— (Ad un signore). Non faccia se- 
gno di dinieghi — altrimenti io lo faccio cac- 
ciare. 

Pres. — Lo avverto per sempre. 

Pubb. Min. — I versi del Monti al  parri- 
Cidanc. ++ 

Sbarbaro. — 
Samia, 

Pubb. Min, — Non potevano applicarsi me+ 
glio che allo Sbarbaro, 

Sbarbaro — (Smania)... 

(Il presidente è obbligato a richiamarlo). 

Presidente. — Non voglio interruzioni. 

Murat.ri. — Io me ne vado se nofî taceto, 
Farò una seconda Parma. 

Pubb. Min. — Rifà la stotia della carriera 
dello Sbarbaro, che dica insofferente di freno, 

Da Modena a Macerata, da Macerala a Par- 
ma tenne sempra la stessa condotta. 

Non si ravvide mai, peggiorò sempre. 

Di qui gli ammonimenti ‘e poi le puni- 
z'onk 

Questo lo stato di servizio di Pietso Sbar- 
bero. 

Sbarbaro, — E le mie opere 
letta. 

Pubb. Min. — Dica le ho lette e la n 
o Repubblica non la leggerò mai. 

Sbarbaro, — Sono 120 volumi, 

Publ) Min. — Lo Sbarbare, non rispettando 
nemmeno una tomba di fresco chiusa; si diede 


Anche questo è una in- 


le ba lei 


| alle Jettere micatoria. 


Voi già conosceto i capi d'accusa. 


Quando Sbarbaro ebbe perduta ogni speranza 
di rientrare nella carriera della istruzione.., 

Sbarbaro — Se ma ne hanno offerti... 

Pubb. Min. — ... Allora si decise a vanire a 
lt ma, e con quali vedute... 

Venne in un momento propizio, essendo ces- 
sas ui poco la pubblicazione di un giornale... 


. (:» si capisce, è quello del Coccapieller, il 


I 
Ì 
| 
| 
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| prima di pubblicarlo... 


S mmsruga si accorda collo Sbarbare e fanno 
qicllo che sapate... * 

Qui ricorda le bozze dell'articolo contro Mo- 
rana, che si fecero vedere agli amici di lui 
Gli amici sì intromettono 
9, l'on. Morana non vuole saperne, e di lì a 
poco l’articolo è pubblicato. 

Questo fitto lo lasciò Spresiano de- 
gli uomini onesti. 

Ecco l'uomo» 

Ed ora passo ai capi d’accusa. 

Sbarbaro. — Tutta Italia ha reso omoggio 
alla mia onestà. 

Pubb. Min. — Ricorda le lettere  minatorie 
al ministro De Sanctis. 

Sbarbaro + Sono storie !... 

Pubb. Min. — Sono fatti, e legge una delle 
lettere scritte al De Sanctis. 

Di fronte ad un’ignominia di questo genere, 
io non trovo scusa od attenuazione. 

Ripassa quindi a. leggere una lettera dello 
Sbarbaro a Baccelli. 


Allo 11 3 4/8 il cav. Felici si dico stanco e 
la seduta è sospesa per un’ora. 


Seduta pomeridiana del 7 


All’una s dieci entra il tribunale, 

Il cav. Felici entra, raggiante di una certa 
gioia felicea, con sotto il braccio un grosso fa- 
scio di carte, che è tutta un’accusa... queilo cioè 
che ci rivela come il Pabblico ministero, per 
far bella figura, ha lavorato un finimondo, ha 
vegliato tante e tante notti insonni sull’incar- 
tamento del processo. 

Scartabella alcun poco e poi ripiglia a par- 
lare. 

Pubb. Min. — ‘Rilegge la dichiarazione dello 
Sbarbaro, ritrattazione, fatta da lui al figlio 
del Baccelli, andato a richiederlo di una ripa- 
razione, 

Fa l’apologia vera del duello, 
fine è anche un reato. 

Ricorda la deposizione fatta dal Guido Bac- 
colli, credente lo Sbarbaro capacissimo di col- 
pirlo alle spalless- mai sulla faccia. Tanto è 
vero che il Baccelli si dovette far tutelare dalla 
pubblica sicurezza. 

Passa quindi al titolo d’ingiustizia riguardante 
Michele Coppino e Ferdinando Martini, il primo 
ministro, l'altro segretario generale della pubbli. 
ca istruzione. 

Nei documenti che abbiamo, dice egli, si ve- 
drà che non era dal movente sociale auspica 
la religione ed il diritto, che era spinto a far 
violenza a pubblici funzionari, ma dall’interesse 
proprio. 

Sbarbaro. — Che io sia mosso da sentimonti 
generosi l’ha detto anche Gladstone. 

Muratori. — Non interrompete. 

Pubb. Min, = Legge alcune lettere dello 
Sbarbaro al Coppino ed al Martini. 

Ricorda come Coppino l’abbia sempre tenuto 
di carattere ignominioso. 

Sbarbaro — Davvero ? E perchè mi dipinge 
proprio tutto al contrario in una sux lettera... 

Mattiauda. — Di questo ne terremo conto 
noi. 

Pubb. min = Quella simpatica, persona, che è 
l'egregio comm. Brioschi, lo... 

Sbarbaro. — Bella persona!... 

Pubb. min. — ...descrisse così: la volgarità 
noc mi piace, e non v'ha scritto di Sbarbaro 
che non sia volgare. 

Sbarbaro. — Se ha detto ciò dei miei soritti 
non l’ha mai letti. 

Pubb. min. — El ora passiamo alla imputa- 
zione di Agostino Magliani. 

Legge la lettera indirizzata alla moglie del 
ministro. È 

Non sa capire perchè l'abbia indirizzata alla 
moglie di un ministro, fuorchè si voglia crede- 
re sia stato da lui fatto per estorcere sussidi 
dalla tesoreria dello Stato. 

Sbarbaro. — Falso, falsissimo. 

E’ una vera indegnità. 

Pres. — Venga avanti il brigadiere, 0 dove 
lo Sbarbaro interrompa ancora una sola: volta, 
lo faccia condurre fuori. 


Pubb. min. — Non mi dilungherò oltre. Io 


che in fin 


| mantengo l'accusa per c'ò che riguarda Magliani 


e D_pretis. 

Passiamo ora a quella cha riguarda il cost> 
Serra, la più grave di tutta. 

Legge la Jetiera dello Sbarbaro al Serra ed 
osserva come l’egregio uomo ne sia stato indi- 


r gnato ed intimorito. 


Noto poi fra-parentesi, che mestre il pubblico 
ministero fa gli elogi del Serra, egli con l'ac- 
quolina in bocca, sta proprio dietro a loi, — lo 
vediamo dai banchi della stampa — frogarsi le 
mani. 

Che contento, nevvero ? 

Pubb. min. — Nsserva come sin imposs bile 
che lo Sbarbaro non conoscesse che il magi- 
strato conte Serra è figlio e non nipote di Fran. 
cesco Maria Serra. x 

Sbarbaro. — Non mi par tanto celebre per 
essere conosciuto da tutti!.. 

P. M, — Per lui quella lettera alla vigilia 
del dibattimento, la pubblicazione nelle Forche 
diversa da quella scritta, dimostra come quella 
fosse una delle minaccie più CES al conte 
Serra. 


A tutti i testi si fecero dalla difesa domande. 


sulla capacità di delinquere, di commettere ri- 
catti, ecc, 

Quelli chelo dissero addirittura incapace, sono 
usciti fuori del seminato.. 

Che le lettere fossero di carattere iminatorie 
basta ricordarno la lettura. 

La persistenza di voler imporre la propria 
volontà a quella del pubblico funzionario è un 
grave estremo del delitto che gli è imputato. 

Con quanto studio, calcolo, freddezza siano 
state scritte quelle lettere è facile capirlo. 

La minaccia nell’onore è più grave di quella 
fatta alla persona. Contro l’assassino si può an- 
che difendersi, combattere, colla speranzo di sal” 
varsi, non così contro colui che cerca di colpire 
colla calunnia. 

A questo punto sorge un cosfl.tto — chia» 
miamolo così — fra gli avvocati della difesa ed 
il Pubblico Ministero sul senso da attribuirsi 
all’art. 257 del cod. penale. 

Il battibecco dura non poco, ma la questione 
— % mio parere — rimane sospesa. 

Il Pubblico Ministero cita il Carrara ed il 
Paccioni, che trattarono lungamente su quell’ar- 
ticolo, ma gli avvocati non possono restarne 
convinti, e prendono note su rote per trattare 
meglio la questione quando spetterà loro lo, pa- 
rola. 

P. M.— I fatti perpetrati due Sbarbaro 
sono appunto compresi nell'art. 257, poichè ha- 
s'a la violenza morale contro i pubblici funzio- 
nari, senza, ricorrere a quella materiale, 

A questo punto il Pubblico Ministero erra ci- 
tando una decisione di Massari, quando nel 1879, 
non era che cons'gliere epperò non poteva averla 
data. È 

Gli avvocati notano l'errore di fatto. Il prosi- 
dente sbraita, grida: Ma se non sapete di sicuro 
certe cose andatevele a cercor>. 

Succede un guazzabuglio che fia's:o in un non- 
nulla. 

P. M. — Lo S*arbaro complice di Somma- 
ruga... 

Avv. Mattiauda — Manon è con:tatato an- 
cora, questo |... 

Sbarbaro, — Io non c'entro nel processo Som- 
maruga. 

Pres. — Andiamo avanti. 

P. M. — Insomma io lo credo capace di de- 
linquere, Il Pelosini 'o disse capace di violenza 
pubblica. 

Sbarbaro. — Mi ha persino giudicato un se- 
condo Tacito. 

Pubb, Min. — Anche Antona Traversi disse 
che Sbarbaro era ircapace di ammazzare. una 
mosca colle armi, ma molte colla penna. 

Ed è della peuna che egli si serre. 

Del resto Sbarbaro che sia capace nella vio- 
lenza materiale lo sappiamo. 

Egli ferì un suo collega con una chiave. 

Egli domanda quiodi che lo Sbarbaro per 
l'art. 112 del Cod. Peb. sia condannato a 7 anni 
e mezzo di carcere, 

A taluno potrà sembrare dura questa do- 
manda, ma bisogna ricordare lo Sbarbaro che 
suscita perturbazioni in Roma. 

Allora tutti i giornali cerano contro di lui, e 
reclamavano provvelimenti, eccetto il Journal 
de Rome, cha furse già intravedeva lo Sbar- 
baro ai piedi del poniefico a baciargli ln pan- 
tofola. 

Sbarbaro. — Il mio passato lo smentisce. To 
la ringrazio porò... 

Pres. — Taceta una volta! 


Sbarbaro. — Ma io ringrazio l'oratore della 
legge. Ne ho il diritto. 
Sono ‘le 3 e lul'enza è rinviata a do- 


mani. © 
Il pubblico, usserido, fa commenti vivacissimi 
sulla requisitoria infelicissima del Foliei. 
In genere tatti credono che sia stato grave 


è 


oro: ‘per parto del Pubblico punto quelo 


di domandare seite anni e mezzo di carcere, i 
macimum possibile ad infl ggergli. 

E’ opinione che i giudici non ace»glieranno 
troppo favorevolmente la, domanda dell’ arsigno 
avv. Felici, 

‘A domani la difesa. 

Parierà. prima facilmente l'avv. Mattizula; 
il. quale reputa la causa già vinta, colli po= 
vertà delle ragioni addotte dsl Pubblico Mini= 
stero. 


LA BOMBANI 


Sette anni e mezzo di careere 


ax 


Come si potrà vedere dal resoronto. della 
seduta ‘d'oggi nel procosso Sbarbaro, il-pub- 
blico ministero, avv. Felici, molto avvocato 
e punto cavaliere, ha domandato per l’an- 
tico direttore delle Forche Caudine sette 
anni e mezzo di carcere !!! 

Noi avevamo in uno degli scorsi numeri 
annunziata una bomba, e, a dire la verità, 
nostra intenzione era ili spararne una, ma 
non avremo mai supposto che il pubblico 
ministero avesse voluto gareggiare con noi 
nella intensità e nella forza “dello scoppio. 

Bravo, bravissimo, bravone; illustre e non 
mai abbastanza lodato avvocato Pel ici; le 
Forche Caudine si congratulano. con voi : 
la vostra requisitoria è riuscita.un capo d'o- 
pera, ela conelusione un our de force, 
che v'invidierà di certo Miss Zaco. 

Sette anni e mezzo di carcere por Pictro 
Sbarbaro! Eh! via! Convenite, illustre 1 rap- 
presentante della legge, cho una bomba più 
grossa di questa non potevate sparara. 

Noi non ci meravigliamo che di una cosa: 
come il tenente dei reali carabinieri non vi 
abbia preso per un dinamitardo e non vi 
abbia arrestato, 

Sentite, il’ dilemma è cornuto, eg 
avvocato: o avete detto per ischerzo, e al- 
lora dovete confessare che ci volevate col- 
pire direttamente, sparandone una più grossa 
di quelle che .noi giornalisti siamo capaci 
di sparare; o avete detto sul serio, e avete 
rinnegato il vostro cognome di Felici, a 
meno che non abbiate voluto ad ogni costo 
dar ragione a quei giornali che vi chiamano 
cavaliere!... 

Siccome il. colpo che ci avete dato coi 
vostri sette anni e mezzo di carcere ci ha 
sbalorditi, 
guito di questa 


regio 


tribunal 


Im m I cos 


W Trevi 


dei dadi 

anta da Ancona ci tale» 
grafa che ieri l’ Autorità giudiziaria fsco0 ope- 
Tare varie perquisizioni in case di individoi, 
su cui sono sorte in questi ultimi giorai gravis- 
smi sospetti. 

Questi individui sarabbero certo Vincenzo 
Matteucci, orcfice, noto per le sua idee inter= 
nazionaliste, per cai veniva anni addietro col- 
pito con l’ammonizione, e certo ‘Antonio Fil p- 
petti, soprannominsto Roghî, fornaio, intimissi= 
mo del Baccarini e del Governatori. 

Dicesi che il Filippetti tenasse continua cor. 
rispondenza col Mariano Tenenti, il tipo:rafo, 
arrestato a Roma, nella casa stossa abitata 
dalla Governatori. 

questo proposito sappiamo anzi che ly 
Questura di Roma era già isformata che fra 
gli individui che andavano e venivano da An- 
cong a Roma, recandosi quivi in vis Leonina, 
dal Tenenti e dalla Governatori, c'era un tale 
i cui connotati corrispondono esattamente a 
quelli del Filippetti. 

Nelle perquisizioni operate ieri in Ancona in 
casa di costui e del Matteucci paro non si sia 
rinvenuto nulla d’interessante. 

Lo stesso risultato ebbe una terza perquisi- 
zione operata in casa della Baccarini. 


Il nostro corrispond 


Di Oreste Tangherlini nessuna notizia: lo si 
attende però da un momento all'altro. 

La cittadinanza è tuttora sotto la triste im- 
pressione, che tutti questi bratti fatti non po» 
tevano a meno di produrre, tanto più che è 
convinzione. di tutti che non si finirà qui, 0 
chi sa ancora quante, altre persona saranno ar- 


restato. 


A questo notizie forniteci dal nostro corri» 
spondente aggiungiamo cha il comm, Serrao 
non istà con le mani alla cintola, e che le:di 
lui indagini proseguono attivissime per stabilire 
il fatto della famosa ricevuta dell’ avvocato 
Lopez. 

Ieri frattanto fu fatto chiudere o sigillaremn 
magazzino di stracci, sito fuori Porta del Po- 
polo, 

Pare che questo magazzino fossa stato a- 
perto dal fratello di una delle amanti del Lo» 
pez, con danari fornitogli da, costui. 


Attendiamo da Ancona una lunga eorzispon- 


denza; già annanzistari per to lagr } SISI 1018) 
L'eriursra altri detbigli. più presis rid PINTO 
ressauti, | 7 " 


GiovANNI Lago si ferente responsabile. 


così rimandiamo a domani il s3.-* 
illiado... 5 


n 


OCCASIONE FAVOREVOLE 


Vendita delle opere del P.ro M.ro. Alberto 
Guglielmott]: 

La guerra dei Pirati — Due volumi, edizio» 
ne Le Monnier, L. 6. 

Fortificazioni nella spiaggia romana — Un 
volumo di 530 pagine, L. 2. 

Elogio del Cardinale Angelo Mai, L. 1. 

Aggiungere Cent. 50 per l’affrancazione po- 
stale. 

Inviando solo L. 9, si hanno le tre opere 
Tranche di porto. 

Dirigera domande e vaglia all’Emporio Franco- 
taliano Finzi e Bianchelli in Roma, via del Cor- 
so, 153 e 154, via Frattina 84 B.— In' Firenze 

asre nzani, 26.vdei 


Peggion Valentino 


APPALTATORE DI COSTRUZIONI 
Via Macchiavelli N. 60 


BAGNI DELLE ACQUE ALBULE 
PRESSO TIVOLI 


er l'imminente stagione dei bagni fu stabi- 
lito tra la Società dei tramvai di Tivoli e quel- 
la delle Acque Albule un orario speciale a co- 
modo dei bagnanti, il quale sarà messo in vi- 
gore quanto prima e fu pure convenuto di fare 
sin da ora un servizio cumulativo con la se- 
guente tariffa ; 


Prima Seconda 


classe classe 

a) Biglietto di andata e ri- 

torno Roma Esagnî con 

diritto allo ingresso allo Sta- 

bilimento delle Acque Albule 

e. al bagno nelle vasche da 
nuoto 


6) Libretto d'abbonamento Re- 
ima-Bagni per n. 10 viag» 
gi con diritto come sopra >» 

c) Libretto d'abbonamento per 
20 viaggi con diritto come 
sopra » (55 60-45 60 

d) I o per un camerino particolare allo 
stabilimento L. 0 80. 

e) Libretto d'abbonamento per un camerino per 
10 bagni L. 6; per 20 bagni L. 10. 

I biglietti di andata e ritorno Roma-Bagni 
si vendono all'ufficio della Società Romana dei 
tramvai in via Nezionale, presso piazza Vene- 
zia, e alla stazione Roma San Lorenzo, 

I libretti di abbonamento Roma-Bagni si 
vendono all'ufficio suddetto della Società Ro- 
mona dei tramvai — alla stazione dei tramvsi 
faori porta San Lorenzo — alla cartoleria Zam- 
pini, via Frattina n. 50-51, ed: allo stabilimento 
dei bagni, nel quale ultimo luogo sono pure ven= 
dibili i biglietti e i libretti d'abbonamento pei 
camerini. 

Tutto è poi già fissato perchè in quest'anno 
nello Stabilimento dei bagni si abbiano diverti- 
menti, concerti, bigliardo, bersaglio, giochi di 
versi, nonchè un servizio di bu/fet di completa 
soddisfazionè di coloro che crederanno interve» 
pirvi e a prezzi discretissimi, 

Per acquisto di fanghi ed acque per bibite o 
per bagni a domicilio esiste una ‘succursale in 
Roma, presso la ditta spedizioni Poggi, in piaz- 
za SS. Apostoli, 73. — I recipienti portano il 

imbro della Società. [©3) 


VERA TINTURA IGIENICA 


RIGENEBATORE DEI CAPELLI 


n 


28 00 23 40 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, ncn 
è una tinta ma s'scome agisce direttamente sui 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce ancora la caduta 
e promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventù. î 

Serve inoltre per levare la forfora e togliere 
le impurità cho possono essere sulla testa, senza 

acara il più piccolo incomedo. 

Per queste sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena fiducia a. quelle persone 
che, o per mulatia o per età avanzata, oppure 
por qua'cha caso eccozionanale avessero bisogno 
di usa 0 par i loro enpelli nna sostanza che li 
rendass» al pri 


vege azione, Non mncch'a re la pelle e ne lin- 
geria, 

Lun co cCesosito da 0. Magigniui, parucchiero 
via dei Cro iferi 7 press» 1.n4nv di Trevi 


Rom® 


Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
spedisce franco per pacco postale, n. 6 bottiglie 
per L. 12. 


Caine 


SPROJALITA POLVERE DENTIFRICIA 


grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco 
per pacco postale n. 12 scatole per ER) 


—0- 


Abbonsmenti alla tolette a condizioni vantag- 
giose. 


—d 


© Fa noto che eseguisco coi capelli variati la- 
vori di fantasia. 

Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro- 
mo presso Fontana di Trevi. 
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QUALE R IL MIGLIONE DEI DEPURATIVI? 


- Questa è la domanda che debbon farsi tutti 
coloro che sentono il bisogno in questa stagione 
di depurare il loro sangue da malattie erpeti- 
che, serofolose, sifilitiche, reumatiche, e tanto 
più devone stare in guardia inquantochè trat» 
tandosi di acquisto di rimedi di un certo costo 
la frode e l'inganno stanno all'ordine del giorno 
da parte di certi speculatori specie in questo 
anno, che la salsapariglia come a tutti è noto, 
costa il doppio degli anni decorsi. Noi racco- 
mandammo e torniamo a ragione e con coscenza 
a raccomandare ancora il sovrano dei depura- 
tivi. Lo sciroppo di Parig.ina composto del 
dottor Giovanni Mazzolini di Roma come l’unico 
che abbia ottenuto il più grande dei premi ac- 
cordato ai depurativi alla grande esposizione 
nazionale di Torino, come quello che abbia ri- 
portato le più luminose onorificenze e per tutte 
valga il seguente brano di documento: 

< Il ministero dell'interno... si è benignamen- 
te degnato concedere al signor Giovanni Maz- 
zolini, farmacista in qu:sta capitale, la Meda- 
glia d’oro al merito, con facoltà di poter. 
sene fregiare il petto e ciò in premio di avere 
egli, secondo il parere di una commissione spe- 
ciale all'uopo nominata (proforsori Baccelli, Ga- 
lassi, Mazzoni, Valeri), arrecato pel modo onde 
compone il suo sciroppo, un perfezionamento al 
cosiddetto liquore. di Pariglina già inventato 
dal suo genitore prof. Pio di Gubbio, oggi de- 
funto. 

Resta dunque avvertito il pubblico che lo 
sciroppo depurativo di Pariglina inventato dal 
cav. Giovanni Mazzolini di Roma è il migliore 
fra tutti i depurativi perchè non contiene nè 
alcool nè mercurio e suoi sali, rimedi tutti non 
sempre giovevoli anzi spesso fatali alla ‘salute 
perchè è composto di succhi vegetali eminente- 
mente antierpetici da lui solo scoperti, vegetali 
sconosciuti ai preparatori di antichi rimedi con- 
simili. Per dimostrare la serictà del fabbrica- 
tore di un antico depurativo, basti a sapere che 
per lo passato ha fatto una guerra accanita e 
niente edificante al cav. Giovanni Mazzolini per- 
chè faceva inserire nei.giornali le sue lezioncine 
popolari ed ora esso le va ricopiando parola 
per parola pubblicandole nei giornali per accre- 
ditare il suo rimedio.— Dice d'avere avuto una 
medaglia per il suo liquori s l’ebbe invece per 
l'olio d'oliva ad una esposizioncella di provincia. 
— Inventa cavalierati che mui ebbe a meno 
che volesse confondersi con quei di'ventura. 

Si prova ora a sosteneru che il suo liquore 
non contiene più nè alcool nè merevrio ma in 
questo caso non è più lo specifico inventato 
dall'autore pr.f. Pio di Gubbio. Ripetiamo, chi 
vuole il vero depurativo, domandi lo sciroppo 
di pariglina compesto dal dottor Giovanni Maz- 
zolini di Roma che si fabbrica nel suo stabili» 
mento chimico unico nella capitale e non si 
faccia dare altri rimedi omonimi poichè yi sono 


con giuochi di ) arole, giovandosi del cognome 
del fabbricatore che è omonimo a quello del 
cav. Mazzolini, per avidità di guadagno procu- 
rano di vendere questo.anzichè il vero Sciroppo 
di Pariglina composto. 

Si vende in bottiglie da L.9 e L. 5 le mezze 
bottiglie. Tre bottiglie che è la dose di una 
cura, tolte in una sol volta dal Banco, cioè allo 
stabilimento Chimico, si danno per L. 25. Per 
fuori si spediscono franche d’ogni spesa per 
L. 27. Ai signori rivenditori si accorda lo sconto 
d'uso. N 


glina composto, quando la bottiglia porti im- 
presso nel vetro « Farmacia G. Mazzolini, 
Roma » e la presente marca di 
fabbrica. 

La b 


d'uso, fi 


fabbricatore 
arta rialla avente 
la targa in rosso simile in tutto 
alla ta”gi dorata della bottiglia e fermata nella 
part» superiore da consimile m:rca di fabbrica 
in rosso, (3) 


GRANDIOSO DEPOSITO 
VINILE LIQUOFI 


Prazza S. CLAUDIO N. 95 


GIOVANNI DE MARIA 
(Filiale della Casa Minetti © Sperino di Saluzz0) 
Ri 
AMARO MINETTI 
Stomatico, corroboranté, igienico, digestivo. 

Raccomandato da molte celebrità mediche gi 
malati di debolezza dello stomaco, difficile di- 
gestione, anormalità di succo gastrico, inappe- 
tenza. 


SIT ANNI IN ABISSI 


NOTE DI VIAGGIO 


Signori Andreoli, Rossi e Mugoini 


Sarà un bel volume in»8° grande con illustra. 
zioni intercalate sul testo. È 

La spedizione compiuta, dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 


Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po- 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l'An- 
tinori e tanti altri. È 
Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella del Rossi e del Mugnini forma 
la prima pagina dell’opera. 
Prezzo del volume L. 4. 
Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione 
del giornale Le Forche Caudine — Roma, 


Composto di soli vegeta — senza alcool. 
Prezzo della hott, di un litro L, 2, 
SERVIZIO TELEFONICO 


Vino amaro tonico Protto 


Roma - Via delle Convertite - Roma 


Il migliore degli stommatici tonici — pre- 
dispone alla digestione — Corregge l’ecce- 
denza d’acido. 
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n erorieiitni 


CAMANDONA ORESTE 
Piazza S. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Grande assortimento di abili fatti per nomo e bambini 


Stoffe inglesi e nazionali - Ultima novità 
SARTORIA 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25,35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50; 20 e più — Sopra- 
biti mezza stagione da-Lire 12,50; 16; 25 e più. 

Grande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50; 6,50 9 12 e più, 
«Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin. 


vari riverditori di quasto antico preparato che | 


E° solamente garantito lo Sciroppo di Pari- |- 


ESSE Ton Lite. 


» » 
» » 
| » » è: 


Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più. 
di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più. 
Si confezionano vestiari in 12 ore. 


MACCHINA PERFEZIONATA 


per macinare colori a olio e minio, — 
Egualmente eccellente per macinare 
colori. 

I vantaggi di queste macchine presentano : 

1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 
poichè con due macinini si macina una quan- 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possono macinare sulla pietra 
sei a otto lavoranti. 

2. Maggiore finezza e unitezza nella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 
qualità. 

3. Nessana perdita di tinta, ciò che, sem- 
pre avviene nel macinare colla pietra. — La 
ripulitura del macinino, che si fa con sega- 
tura asciutta, è oltremodo semplice e lesta, 
poichè il macinino si monta facilmente. 

4. Questi macinini, a cagione della loro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco-dovun- 
que i macinini di piccola forma e prepararsi così 
sul iuogo le tinte. 

I vantaggi di questi macinini, che sono del 
resto grandemente riconosciuti, mi autorizzano 
a raccomanderli vivamente, tanto più che es- 
sendo adatti a macinare qualunque sorta di tin- 
ta, rimborsano in breve tempo il prezzo d’ac- 
quisto, È 
Macina che producono chil. 35 al giorno L. 85 


» di » bb 
» » 75 » » 80 
Maine con volante » 80 » » 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto a carico dei committenti. 


Dirigere domande e vaglia all’Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli, Roma, via del Cor- 
so, 153-154 e via Frattina, 84 B; Fivenze, via 
dei Panzani, 26, 


Et li pa, 
«Occasione favorevole 
Si cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni. 
Per trattative Srivolgersi all’Am- 


| ministrazione delle Horche Caudine. 


Ottorino Sabatini 


ROMA ‘ 
Via Porta S. Lorenzo N. 26 


Compra e vendita di case e terreni fabbricativi 


Intrapresa di lavori murari, in arte di 
falegname e di fabbriche, tutte le arti com- 
prese. ; 

LABORATORI 


Via Rattazzi N. 59, 61 — Via Princpe 
Umberto 148. 


Costruzioni di fabbriche e Villini per pro- 
prio conto. 


Bianchi Ignazio — 
Intraprentente di lavori murari e di Opere Edilizie 
ROMA. 

Via Principe Amedeo N. 94. 


L'ENPORIO FRANCO-ITALIANO — 


FINZI E BIANGHELLI | 


ROMA FIRENZE 
Via del Corso, 153-154 Via del Panzani, 26 


offre Pompe in tutti i generi e dimensioni per 
uso domestico rustico ed industriale e da incendi 
dello Stabilimento meccanico Rich. Langensiepen 
e Baskav — Magdeburgo (Germania). 

Merci di prima qualità e prezzi vantaggiosi. 


Si cercano Agenti in tutte 
le città e paesi del Regno, 
non si domanda cauzione mi 
buonissimi requisiti e refer 
renze. Rivolgersi al Sig, Btr 
tore Ioiondi. i 

Restante in posia — Roma. - 


| «Sempre avanti Savoia » 
D Margherita di Savoia 


Sans peur et sans reproche, 


mura Ì 


Ls Forche Caudine 


Asponamento PeR 40 Numeri 
JLire Tre 
PER L'ESTERO Lire Cinque 


L'abbonamento incomincia a decor- 

rere dal giorno che si riceve il giornale. 

Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
‘ForcHe CaupINI, via Crociferi 23. Roma. 


s 
INERTE RESTI ISEE ONERI IE 


Requisitoria per requisitoria 


La requisitoria pronunziata ieri innanzi 
alla terza sezione del tribunale correzionale 
contro Pietro Sbarbaro, dal procuratore del 
re, signor cavalere avvocato Felici, ha 
chiarito l'opportunità e l’accorgimento del- 
l’on. Depretis nella scelta del nuovo mini- 
stro di grazia e giustizia. 

Diogo Taiani ha dette. delle verità ben 
terribile intorno alle condizioni nelle quali 
versa la nostra magistratura giudiziaria e 
nel breve tempo che resse l’alto dicastero, 
mostrò l’intendimento di procedere ad una 
larga epurazione, per ritornarle quel pre- 
stigio di cui ha tanto bisogno per l’eserci- 
zio delle sue importanti, gravi e delicatis- 
sime funzioni. 

Pur troppo, se in Italia si hanno de” giu- 
dici inquirenti che si valgono dei responsi 
delle magnetizzatrici, per la istruzione dei 
processi affidati alle solerti loro cure, si 
trovano eziandio dei procuratori del re, che 
confessano ingenuamente d’ avere incoata 
una azione penale. unicamente per. sugge- 
stioni di persona dichiarata dal magistrato 
nella motivazione di una sentenza, assolu- 
toria per insufficienza di prove, capace a de- 
linquere — e di aver posta coteste sugge- 
stione a base dell'accusa. 

Pare a noi che, come il caso del giudice 
istruttore prementovato è un sicuro indizio 
di cretinismo gentilizio, quello del procura- 
toro del re ‘cui alludiamo, sia un indelebile 
segno di lesione nelle facoltà mentali. 

E che l'avvocato cavalrer Felici non goda 
il beneficio d'una piena sanità di mente, ci 
sembra lo dimostri tutto il contesto della 
requisitoria, nella quale esordì colla accen- 
nata confessione. i 

Requisitoria che se potesse essere seria- 
mente considerata, apparirebbo intesa a di- 
mostrare l’incompetenza del tribunale a giu- 
dicare la causa e l’erroneità del titolo del 
reato attribuito all’imputato ; intesa a legit- 
timare il sospetto che si sia voluto sottrarre 
lo Sbarbaro aliverdetto della coscienza pub- 
blica, rappresentata dai giurati, per obbe- 
dire a segrete influenze e compiere partico- 

s lari vendette ; intesa a raggiungere, in una 
parola; l’opposto; effetto che l'oratore della 
legge doveva proporsi. ; 

Si è tentati di credere, ascoltando il ver- 
bo del procuratore del re, che l'avvocato 
Felici, sia un ciftadino di Gand dello sbar- 
barismo : talchè se fossimo ne’ panni della 
d'fesa e ci trovassimo innanzi ai giudici del 
fatto incaricati di pronunciarsi sulle. colpa- 
bilità dell’accusato, ci guarderemmo bene dal 
proferir parola, per tema che questa avesse 
a neutralizzare nell'animo loro. il benefico 
effetto della requisitoria. 


RD) valga il vero quando un procuratore | 


del re- prescindendo da tutto il resto, per 
cui il collegio della difesa avrà fin troppo 
buon giuoco — dopo avere contorte ed inver- 
sate le deposizioni di testi RO 
rispondono ai nomi di Silvio Spaventa, Ig- 
gero Bonghi, Camillo Antoni-Traversa;, per 
dar loro una falsa interpretazione ; dopo 
aver impugnata la credibilità della parola 
de’ più onorandi patrioti e perfino del pre- 


“sidente del Consiglio dei ministri, Depretis, 


Centesimi 10 | 


il quale affermò al giudice non avergli lo 
Sbarbaro chiesto mai il posto di consigliere 
di Stato; dopo aver volto in dileggio le di- 
chiarazioni del Bonghi stesso, dello Spaven- 
ta, dello Schupfer e d’altri valentuomini, in- 
sinuandole ispirate da animosità personali e 
da peculiari interessi privati; quando un 
procuratore del re, ripetiamo, giunge, per 
sostenere la sua accusa, a fare di propria 
bocca la pubblica apologia di due reati, con- 
templati dal nostro e da tutti i codici delle 
nazioni civili, come ha fatto l’avv. Felici, a 
proposito della provocazione al duello del- 
Alfredo Baccelli e dell'assassinio. perpetrato 
dalla Huguez, non è più concesso di rite- 
nerlo sano di mente. 

E nessuno speriamo vorrà negare che si 
debbano ritenere apologetiche le testuali pa- 
role pronunciate dall’avvocato Felici che qui 
riportiamo. 

A proposito del duello: 

« Ed allorquando un giovinetto imberbe, mos- 
so da santo sdegno, corre a vendicare l'onore 
della madre sua vigliaccamente oltraggiato, oh 
allora Pietro Sbarbaro allibisce, si dice amma- 
lato, in umile atteggiamento recita il confifeor, 
e dimentico perfino della dignità di uomo serive 
questa dichiarazione : » 

(Segue la dichiarazione rilasciata dallo 
Sbarbaro ad Alfredo Baccelli, che perfetti 
gentiluomini, di ineccezionabile competenza. 
e gli stessi padrini dello sfidante, afferma- 
rono innanzi al tribunale, doverosa e non 
ledente l'onore cavallerescò dello Sbarbaro). 

« Pietro Sbarbaro — continua l'avv. Felici 
falsando come sempre fle deposizioni dei testi 
— protestò negando di avere scritta questa let- 
tera. 

< Nella sua protesta c'è solamente questo 
di vero, che la lettera non la scrisse di sua i- 
niziativa, ma. sotto la dettatura di uno dei pa- 
drini, il quale nella certezza che si sarebbe ri- 
fiutato di scrivere un ?documento sì umiliante 
riteneva che Sbarbaro avrebbs finito col bat- 
tersi. 

« Essi però non conoscevano bene l’uomo che 
avevano di fronte: leone distro le spalle di- 
venta lepre vis-d-vis, faccia a faccia. 

« Ed ora non mi si dica che l’imputato fece 
una cavalleresca ritrattazione. Quando un uomo 
è giunto al punto di calunniare una gentil. 
donna, come Pietro Sbarbaro calunniò la ma- 
dre di Alfredo Baccelli il ritirarsi dinarzi alla 
punta di una spala non è galanteria, è co- 
dardia; specialmente poi quando si ha in ani- 
mo di mancare alla parola d'onore di mai più 
scrivere contro la persona stessa, appena ces- 
sato il pericolo di rimanere infilzato. » 

Se tali parole in bocca ad un procuratore 
del re — al quale incombe di procedere, a 
sensi di legge, contro chi commette il reato 
di un duello e contro chi lo provoca — non 
constatano la sua demenza, bisogna spalan- 
care le porte di tutti i manicomi e ricono 
scere che a buon diritto Erasmo di Rotterdam 
scrisse l’Elogio dello pazzia. 

Ma non basta. C'è di peggio. 

Ed è la perorazione della. requisitoria. 

Udite : E’ il procuratore del re, avvocato 
cav. Felici che parla: 

« Signori del Tribunale. A taluno sarà forse 
sembrata eccessiva questa pena. (Sette anni e 
mezzo di carcere). Ebbene, non bisogna guar- 
dare allo stato miserando in cui egli oggi si 
trova per sua colpa nella sua posizione di ac- 
cusato. Ricordatevi dell’epoca in cui la libera 
stampa in questa capitale (eccezion fatta del 
Journal de Rome, il quale forse prevedeva, 
che sarebbe venuto il giorno in cui P. Sbarbaro 
avrebbe scritto al Pontafice per inginocchiarsi 
si suoi piedi e baciare l'anello del Pescatore) 
senza distinzione di colore e di partito, unanime 
reclamava l'energia dell'autorità perchè fosse 
posto argine all’irrompere di passioni che tur- 
bavano la pubblica tranquillità per i suoi vio- 
lenti attacchi contro tutto e tutti, fino al punto 
che i privati minacciavano di fare giustizia per 
proprio conto, rianovando in Italia il fatto ac- 
caduto in Francia per parte della moglie di 
Glovis Hugues, che uccise con un colpo di re- 
volver il suo detrattore Morin. E la Corte d'as- 
sisie l’assolse, stimando che avesse fatto bene 

# CO, È . o Sere 


Etoma, s Luglio 4883, 
IN. ASS. 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
Via dei Craelferi, 23, primo piano 


Alibovawento  Fnstalo 
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a provvedere essa stessa alla propria dignità, 
che lo autorità non avevano tutelata, > 

A questa insensata perorazione. dobbiamo 
fare alcuni commenti per confortare la no- 
stra tesi, cio dimostrazione dell’evane- 
scenza mentale dell'avv, Folici. 

Innanzi tutto l’illustrissimo signor procu» 
ratore del re, richiama, con queste sue pa- 
role, alla memoria l’agitazione prodottasi in 
seguito alla pubblicazione dell’Ezio JI e im- 
plicitamente scusa l'attentato contro la vita 
di Francesco Coccapieller, per il quale si è 
ematata dal Tribunale una sentenza di con- 
danna passata in giudicato. Il richiamo po- 
trebbe, per il momento, ritenersi. un sem- 
plice. atto di imbecillità; ma lo aggravano 
il tentativo di scusa del reato cominesso a 
quell’epoca ‘e l'esempio, tratto all’intento 
giustificativo, dal fatto della Hugues. avye- 
nuto due anni più tardi.Dunque è pazzia. 

Non vogliamo qui discutere sul carattere 
dell'agitazione prodotta dall’Ezio. IT. che 
fu d’altronde ben definito dalla elezione a 
deputato del Coccapieller, con un'imponente 
numero di voti. Ma se l'avvocato Felici si 
fosse trovato nel pieno possesso della suna 
ragione non avrebbe certamente  accennata 
l’agitazione prodottasi nel paese per le pub- 
blicazioni dello Sbarbaro, agitazione che è 
perfettamente contraria alla causa commes- 
sa al suo patrocinio ; nè avrebbe così im- 
plicitamente confessato che questo processo 
contro lo Sbarbaro lo si è voluto, non pei 
fatti a lui imputati, bensì per troncare l’a- 
gitazione prodotta da suoi scritti, contro i 
metodi di governo adottati in Italia e con- 
tro i governanti. 

Parimenti, se l'avvocato Felici fosse stato 
in senno non avrebbe tacciata l'autorità fran- 
cese d'avermancato ai suoi doveri, mentro tutti 
sanno che la Hugues uccise Morin. sulle 
scale del Tribunale, ove. questi era. stato 
tratto per giudicarlo nuovamente del reato 
di diffamazione a carico della Hugues, 
che gli aveva già procacciato una altra 
condanna. 

Se l'avv. Felici fosse stato in senno, in- 
vece di elogiare coperto dalla toga di ma- 
gistrato, il delitto commesso dell’ Hugues, 
assassinando il Morin, nel sacro tempio di 
Temi, avrebbe pronunciato un severo bia- 
simo contro i giurati parigini, che si la- 
sciarono influenzare dalla stampa corrotta e 
pornografica ,: e giudicavano senza. co- 
scienza. e senza criterio, emettendo un 
verdetto assolutorio che fu riprovato da 
tutti i giureconsulti e da tutte le sane in- 
telligenze del mondo. ha 

Se l'avvocato Felici, finalmente, non avessa 

avuto il cervello leso, si sarebbe guardato 
bene di mancare di riverenza, ufficialmente 
parlando, al papa, che una legge dello stato 
pareggia al re, rendendolo sacro ed inviola- 
bile, per lanciare un frizzo di pessima lega 
ad un imputato, mentre chiedeva per lui al 
Tribunale una condanna a setto 
mezzo di» carcere. Se Sbarbaro, ha scritto al 
papa, ha fatto quello che pur fecero Mazzini 
e Garibaldi; se si è inginocchiato innanzi al 
Vicario di Cristo ed ha baciato l’anello del 
pescatore di (Galilea, ha seguito le ispira: 
zioni della sua coscienza, nei penetrali della 
quale a nessuno è concesso di scendere e 
meno di tutti a un procuratore del re, per 
ispingervi la beffe. Chi pensa in contrario è 
colpevole 0 pazzo. 
* Conchiudendo, noi preghiamo il Guardasi- 
gilli, l’on. Tajani, che alla mente acuta, ac- 
coppia l’onestà degli intendimenti, di leggere 
attentamente codesta bislacca requisitoria 
nella quale non si sa se sia più da condan- 
nare l'insussistenza dell’accusa la falsità. dei 
richiami,.-o Jindscente trivialità della for- 
ma, ed a sentenziare se il procuratore del’ 
re, avvocato cavaliere. Felici, stia meglio 
ai Filippini o alla Lungara. 


mesi e. 


Ua prefetto nell'imbarazzo 


A Monte Suello, dove nel 1866 ebbe 
luogo un fiero combattimento fra.i garibal- 
dini e gli austriaci. sì è, per. iniziativa di 
alcuni benemeriti patrioti costruito un 0s- 
sario, nel quale vennero raccolti gli avanzi 
dei miseri caduti in quella triste giornata, 
senza distinzione fra amici e nemici. 

Giorni sono aveva luogo la cerimonia. di 


| inaugurazione, 


Ha fatto però dolorosa impressione in pa- 
recchi monarchici intervenuti alla cerimonia, 
di Montesuello, che. il governo. non abbia 
mandato della truppa a rendere gli onori 
militari ai defunti valorosi. 

Ìl governo dovette rinunciare a questo 
tributo d'onore ai caduti di Montesuollo, non 
volendo e non potendo in nessun modo 
prendere su di sè la responsabilità di quanto 
sarebbe accaduto Fall'imaugurazione  dell’os- 
sario di Montesuello, nella quale era noto= 
rio, sarebbero intervenute Società e uomini 
di colore molto avanzato. e nella ‘quale era 
altresì notorio si sarebbe pigliata. occasione 
per una dimostrazione irredentista e sareb- 
bero intervenuti parecchi Trentini. 

Come può apprezzare chiunque cho delle 
responsabilità di governo abbia giusto e li- 
berale concetto, il governo aveva ragione 
di attenersi a talo partito. 

Na siccome è scritto che in’ Italia. il go- 
verno anche il bene lo deve far male, così 
esso trovò la maniera di mettersi ‘in cone 
tradizione con se stesso, inviando alla ceri- 
monia il sottoprefetto di Satò in forma uf. 
ficiale, acaompagnato da quattro della be- 
nemerita arma in uniforme di para'a. 

Ora il povero funzionario, il cav. Narra- 
tone, comprese tosto la sua posizione assai 
delicata, epperò — valendosi, della sua per- 
sonale intrinsichezza col. senatore generale 
Corte — quel desso che. scrisse al Depre- 
tis la famosa lettera che ‘abbiamo commen- 
tata — del quale era stato commilitone, lo 
pregò instantemiente perchè esercitasso della 
influenza sua presso coloro che dovevano 
fare discorsi, onde avessero ad essere pos- 
sibilmente temperati ed evitasserò apostrofi 
irredentiste e sconvenienti per un Governo 
alleato. 

i dubbio che le istanze del Corte sareb- 
boro valse a trattenere nel limite legale 
gli oratori: chiunque conosca gli. ambienti 
soliti di tali circostanze, potrebbe giurare che 
la parola del generale garibaldino sarebb9 ri- 
masta senza effetto. 

Ma gli elementi vennero in aiuto al sotto- 
prefetto in imbarazzo oa meglio dire,tal 
Governo. 

Poichè,  infuriando la bufera, tutti i di» 
scorsi rimasero în pectore e nessun spiace - 
vole incidente potè accadere. 


ANGELO SOMMARUSA 


L'illustrissimo signor prosuratore del 
re avvocato Felici, che prevenendo. le 
disposizioni ministeriali, si fa in anti» 
cipo chiamar cavaliere ‘anco dal Popo- 
lo Romano, dal quale, come ben dissa 
Sharbaro, s'è fatto collaboratore. ono- 
rario, nella sua requisitoria, pronunzia- 
ta ieri innanzi al tribunale, che com- 
mentiamo nel primo articolo, ha ripe- 
tuto alluso ad Angelo. Sommaruga, di- 
chiarandolo complice del celebre pro- 
fessore. 

Molli. ascoltando la. disennata avrin= 
ga dell’iufelicissimo avvocato Felici e 
rilevando questo fatto, si sono doman- 
dati: 

‘— Se il pubblico ministero crede che 
ie 


na 


Sbarbaro e Sommaruga sieno complici, 
perchè non li ha trascinati insieme, uno 
a fianco dell'altro sul banco degli ac- 
cusati ? 

E tale domanda si ripete oggi in tutti 
i erocchi di Roma. 

Angelo Sommaruga è stato arrestato 
la mattina del 18 febbraio. Si disse al- 
lova che l’autorità giudiziaria era. ve- 
nuta in possesso di irréfragabili docu- 
menti, comprovanti la sua colpabilità. 

E oggi, dopo quasi cinque mesi, l’i- 
struttoria non é peranco compiuta e 
non si sa ancora precisamente per qual 
reato: verrà processato, 

Intanto la sua rovina economica può 
dirsi compiuta. Dalla sua fiorente casa 
editrice non esiste più traccia. Un' or- 
da di sciaccalli si è gettato sopra i 
suoi avanzi ed ha tutto divorato. La 
giovane letteratura, alla quale egli aveva 

ì dato un così efficace incremento, lan- 
gue, intisichisce, muore. E la coscienza 
pubblica, commossa da così triste spet- 
tacolo, incomincia a chiedersi se vivia- 
mo in paese libero e civile, se. siamo 
governati dalle leggi o dall’arbitrio, più 
sfrontato. 

Il pubblico apprezzerà, speriamo i 
delicati riguardi, che ci imposero fin 
qui il silenzio su questo doloroso argo- 
mento, che ci esulcera il cuore. Ma 
ormai il tacere non ci è più possibile, 
Il dovere ci impone di farci. interpreti 
di codesta voce della pubblica co- 
scienza. 

E però diciamo a cui spetta. 

Se avete abbastanza in mano di pro- 
vare la sua colpabilità processatelo e 
condannatelo; se le prove vi mancano 
abbiate il coraggio di confessarlo e di 


proscioglierlo, 


Tribunale Correzionale — Terza Sezione 
(Seduta del 8 Luglio) 


Presidente RoserTI — Pubblico Ministero 
Fenice — Difensore MATTIAUDA. 


Appena entrato corro a stringere lo mano al 
resocontista del Popolo Romano, che ieri operò 
un vero miracolo della moltiplicazione, mon dei 
pani, ma delle cartelle. 

Proprio così. 

Mentre per le altre udienze dopo aver sgob- 
bata tutta la giornata non dava al suo gior- 
nale che una misera colonna di resoconto, ieri 

“con mezza cartella, con due notorelle regalò al 
suo Direttora tanta roba da riempirne otto co- 
lonne. 

gr Ed il Direttore che è un uomo per bene, per 
non frustrare le fatiche del suo collega, sacri- 
ficò Je inserzioni tutte della terza e quarta pa- 
gina, e pubblicò, intera, completa e più o meno 
esatta, la. requisitoria del Pubblico. mini- 
stero. 

Ho detto più o meno esatta perchè tutte 

- le interruzioni dello Sbarbaro vi sono o» 

; messe. 

Si capisce con questo che il resocontista in 
parola deve avere una certa simpatia pel cav. 

© Felici. Ù 

E sin qui non c'è alcun male. 

. Il male sta piuttosto in quello chami seppi di 
poi e che vi dirò ora nell’orsechio, a ta per 
tu, a ciascun lettore delle Forche, affinchè il 
Pubblico Min'stero non abbia a lagnarsi meco 

a di aver dato pubblicità di certa coserella, che 
egli non vorrebbe si conoscesse da alcunò. 
È Dunque dovete sapere che ieri il cav. Felici 
i sce tante cartalle dello sun requisitoria  pro- 
nunciata con un'enfasi da predicatore, e le man- 
di) al Popolo Romano, che si fece ‘un ‘dovere 
di pubblicarle. 

Vedremo se quel giornale si dsrà tanta pre- 
mura pe ottenero anche le note della di- 
fesa. 


SIR AE ar 


Ho mille ragioni su mille ed una, per cre- 
dere di no, 

E poi vedrste domani se ho detto giusto, 

L'avvocato Muratori, sempre in guanti come 
quando andava a Montecitorio, appena entrato 
corre dallo Sbarbaro e gli dice a ‘bruciapelo: 
non rompete poi le scatole interrompendo. 

Sbarbaro se la ride che è un piacere. 

Al: 1012 entra il tribunale. 

Mattiauda — Se Diogene entrasse vggi. quì, 
deporrebbo la sua lanterna e come Archimede 
direbbe Zureka. Non farò Pei di Sbarbaro. 
L’hanno già fotto in Italia baldi, Mazzini 
Saiotto-Pintor.Alfieri-Amante, Tommaseo, La 'a- 
rina, Federico Amari, Mauro Macchi. L'hanno 
fotti i più grandi ingegni di Europa. Egli sente 
invidia di lai che sta sul banco degli ‘accusati, 
di lui che uno spaventa e tanti personaggi e- 
gregi che vennero a deporre per lui. 

E' tocco anche da un sentimeuto di sorpresa; 
oggi vorrebbe che Pietro Sbarbaro fosse giudi- 
cato con legge austriaca, tanto criticata. 

Basterebbe il primo articolo della legge au- 
striaca per dimostrare che lui non è colpsvole. 

Sbarbaro non ebbe mai intenzione di commet- 
tera il reato di cui è accusato. 

Egli incomincierà dove il Pabb. Min. ha fi- 
nito, cioè nella questione giuridica, perché: la 
sezione d'accusa disse trattarsi di reato for- 
male. 5 

Cereherà di distruggere fin l'ombra dell'errore 
che offusca oggi la mente dell’ egregio  Magi- 
strato. 

Il sistema direttivo di questa istruttoria è 
assolatamente errato. 

L'accusa non considerò che l'art. 257 non gli 
è applicabile argomentando dagli art. 258-259 
che riguardano l'oltraggio, più che l’autorità. 

Qui non c'è reato formale, perchè v'ha ecce- 
zione, benchè non prevista dalla legge — L'ar- 
ticolo 100 ci fa pure alcune riserve a questo 
proposito. Capisce il reato formale nel tentativo 
di corruzione, come dall'art. 256 non nell’arti- 
colo 257. 

Questo concetto non è suo, ma di tutte le 
legislazioni civili. 

Cita in propotito alcuni codici europei, fra i 
quali quello Brasiliano, Australiano, ‘Toscano, 
Bavaro, Ticinese, che' risultano in favore del 
suo asserto. Cencordano con lui pure i codici 
Germanico, quello di Friburgo, quello. Piemon= 
tese, quello di Zurigo, quello delle due Sicilie, 
il Parmense e l’Estense, nonchè le leggi cri- 
minali dell’isola di Malta. 

Bisogna poi notare, egli dice, cha dei testi- 
moni (tranne il Serra del quale parleremo più 
tardi) nessuno venne a dirci di essere stati in- 
timiditi alla lettura delle lettere dello Shar- 
baro, 

Aggiunge che le minaccie non erano serie. 

Il reato, lo ripeto, non è formale, ma ma- 
terialo. 

Bisogna adunque venire a questo dilemma: 
lo Sbarbaro o è reo dell'art. 257, o, come ci 
risulta, non essendosi presentate querele per 
ingiuria, egli è essolutamente innocente. Se sia 
reo lo vedremo. 

Noi veniamo a difendere principii giuridici, 
vogliamo che si renda omaggio a quel principii 
che sono la. garanzia del vivere civile. 

Sbarbaro non può rispondere del tentativo, 
perchè mancano gli estremi, 

Manca l'intenzione sopra tutto, manca anche 
l’elemerto fisico, nunché l'efficacia dei mezzi ed 
Il cosidetto pericolo corso. 

Non si punisce per vendetta, ma per tute- 
lara i diritti — Sbarbaro adunque non è pu- 
nibile. 

Che l'intenzione uello Sbarbaro manchi, ba- 
sterebbero a provarlo le deposizioni dei testi- 
moni, che sono un di più. 

Basta ad esclulere la volontà, l’intenzione, 
la sua stessa confessione franca, sincera. 

Giova a me rafforzate la mia parola con au- 
tovità di nostri mnestri, di egregi magistrati. E 
qui cita due autori pregevoli tedeschi. 

Le lertere supplichevoli e gentili che seguivano 
le minacciose, dimostrano che l'elemento inten- 
zionalo manca. 

L'intenzione non si presume; deve essere spe- 
cifflcamente provata. ; . A 

Se ha mancanza di capacità a delinquere, lo 
dissero tutti i testimoni, lo disse quella figura 
integra di cittadino Alfieri di Sostegno, lo disse 
Zinì, un prafetto del regno, il deputato Oliva, 
non sempre accarezzato dallo Sbarbaro; lo disse 
Benvenuti, Gargiolli, Giusepps Ceneri, cui niun 
uomo è pari. 

Ferdisando Martini, uno di coloro che Sbar- 
biro attaccò più vivamente disse che il movente 
dello Sbarbaro era la lotta per il diritto non 
mai quello di lucrare. 

L'on. Pelosini rispose: capace di delinquere 
neppure per sogno, io lo crelo; mgi, mai, 


Emilio Breglio disse animato lo Sbarbaro da 
nobili ideali, 

Dobelli, che fa ferito alcuore dallo Sbarbaro, 
disse non aver mai sospettato cattiveria e in 


lui. 


Beneventani ci racconta il matrimonio dello 


Sbarbaro colla donna di servizio, atto nobile e 
generoso. 


E Saffi, Calegari, Maccaluso, Silvio Spaventa, 


che misura le parole, disse Sbarbaro l’uomo che 
ha la passione della giustizia. 


Rossi e Pais non dissero diversamente. 
Mannarese ci racconta che Sbarbaro abban- 


‘donò gli interessi del padre per la giustizia. 


Abbiamo una lettera di Sbarbaro culla colla 


quale si rifiuta di raccomandare al Biancheri 
un suo patriota, per non giuocare la stima di 
un egregio uomo per un interesse privato. 


Il generale Ricci lo credette incapacissimo di 


delinquere. 


Barbanti e Gueltrini e Martinelli lo dissero 


mosso dal cuore. 


Mi fermo sul Gueltrini, che quantunque attac- 


cato sempre dallo Sbarbaro, viene qui, per la 
giustizia, in favore del professore. 


Ed il Gueltrini che vente deriso, chiamato 


buffone, cicala, degno di essere impiccato, coo- 
peratore di Costanzo Chauvet, venne a dire qui 
in tribunale : affermo colla più serena e sicura 
coscienza l'incapacità dello Sbarbaro di accet- 
tare grazie dal Baccelli; e questo giudizio me 
lo faccio per l'opinione che ho avuto sempre di 
loî; nella mia vita non trovai maì un uomo più 
amante della giustizia, dello Sbarbaro; l’uomo 
più disinteressato da lui conosciuto essere lo 
Sbarbaro: le sue minaccie non averlo mai 
tocco. 


La mancanza della capacità a delinquere nello 


imputato è dimostrata dalla sua vita, non quella 
presentata dal Pubblico Ministero, la vita, dirò 
così, universitaria. L'uomo si giudica non fuori 
del suo ambiente. Se Sbarbaro è professore, 
prima è uomo pubblico. E' nella vita pubblica 
di scrittore, agitatore, apostolo, che noi dobbia- 
mo cercare la capacità a delinquere. 


Nelle sue opere noi riscontriamo lo Sbarbaro 


generoso, nobile. E poichè il P. M. non le ha 
volute leggere, ne darò io lettura di qualche 
brano. 


Lo Sbarbaro è un uomo che ha per program- 


ma: onorare i morti, rendere giustizia ai vivi. 


Gli si vuole imputare indisciplinatezza, tra» 


scuranza verso l’ufficio suo. Ebbene se egli si 


assentava dalla Università quando doveva in- 


vece far lezione, ci dava però nel tempo stesso 
volumi che costerebbero la vita di un uomo. 


Sbarbaro eccedette, è vero, ma il cav. Mi- 


ralta definì lo Sbarbaro appunto come amante 
dello Sbarbaro, e lo Spaventa ci disse che lui 


vide sempre lo Sbarbaro amante di ferire. con 
una frase rovente, senza avvedersi di trasmo- 
dare. ì 

(Vivi mormo-ii di approvazione nel pub» 
blico). 

La incapacità a delinquere la si vede nelle 
sue lettere. 

Darà lettura di qualche brano che sfuggì, o 


si volle lasciar sfuggire dall'accusa. 


Ne legge una dei 19 luglio 1882, nella quale 
si raccomanda al nemico per dirgli: sorragge- 


temi perchè non cada. 


Dice cioè al min'stro che gode di essere al- 
lontanato da Roma, perchè a questo modo 
sarà allontanato il pericolo di trasmodare. 

E' lieto che gli si tolga l'occasione di tra» 
smodare, 

Vi pare egli che in questo fatto si riscontri 


l'intenzione malvagia ? 


— Continua a leggere altro lettore. che di- 
pingono chiaro l'animo dell'imputato punto mal- 
vagio. ; 3 

La mancanza di intenzione cattiva” nello 
Sbarbaro, risulta maggiormente dai principii da 
lui sempre propugnati. 

Dal Saggiatore di Savona alle Forche voi 
vedete un uomo il quale vive per un prin- 
cipio, il diritto. 

Lafarina già aveva riconosciuto in lui fin 
dalla sua gioventù il germe di questo amore 
alla giustizia. 

Ambizioso è Sbarbaro, ma non della volgare 
ambizione. ma di quella per ‘cui sacrificò sé 
stesso. È 
(Dei bravo! bene! innterrompono l'oratore.) 

Egli è l’uomo che venera le istituzioni della 
sua patria, che per la giustizia, raccomandan- 
dosi ai suoi elettori ha l'animo di dir loro: ba- 
date che da me non potete nemmeno sperare 
un fanale di più al porto. Io non lavorerò per 
la sola nostra città, ma per tatta l’Italia. 

Egli combatte per uni legiona di coscienze 
offese, non per proprio int:rasso. 

Legg-rò un brano, come ho detto, della Re» 
gina o Repubblica? dove io sono messo in 
carcere di Villamarina... | 


PA 


Sbarbaro. — In carcere col pensiero. | 


Mattiauda. — .. come sovvertitore delle pr 


senti religioni. 

E qui cita appunto due brani di quel libro, 
e ne dà lettura. Ta 

In questi suoi scritti, fatta astrazione dalle 
solite intemperanze, si deve ricercare. la gi 
capacità a delinquere, 

Non ve la troverete. 

In lui 
quere. 


L'oratore è stanco. 
Sono le 12 e un quarto e ci sì lascia liberi 
per un'ora. 


Seduta pomeridiana dell’ 8 


Mentre faccio per entraro nell’ aula, veggo 
una guardia che afferra pel braccio il giudice 
Marchetti e lo tira indietro di un par di passi, 
dicendo: lei non è della stampa, e non si 
entra. È 

Il Marchetti che veste modesto, e porta un 
piccolo cappello nero schiacciato sulla nuca, 
deve fare del bello e del buono per ottenere 
di essere riconosciuto per quel che è. 

E, come Dio, o meglio la guardia di pub. 


blica sicurezza, lo vuole, ha libera l’entiata 


nella sala del tribunale. 

Ed io lo segno, 

Sbarbaro è al posto, ed appena :vede alcuni 
di noi-ci dice ferte: ho saputo le belle gesta 
del Chauvet, che ha pubblicato tutta la requi- 
sitoria del cavaliere Felici intera in otto co+ 
lonne. 

In un altro paese questo basterebbe per fare 
le barricate. 

Quel giornalaccio è degno sepolcro di tanta 
prosa. 

E pei più tard!. 

Che scherzi si verificano qua dentro! 

Secondo il Felici io sarei cattolico apostolico 
romano. 
oh! oh! oh! e noi ridiamo con lui. 

Ed ecco che entra proprio in quel momento 
il Felici. 

Lo Sbarbaro appena vistolo esclama, diri- 
gendosi verso di lui: 

Mi congratulo col collaboratore ordinario del 
Popolo Romano. 

Ed il Pubblico Ministero arrossisce, si morde 
le labbra, e non sapondo che meglio dire, ri- 
sponde secco: 

— Voi tacete. 

Lo Sbarbaro di ripicco, rivolgendosi all'avv. 
Mazza, gli dice forte; ho toccato il debole; vada 
a consolarlo. 


Il Felici continua a ‘mordersi le labbra, ed + 


agitarsi nervosamente, ma tace. 

All'una e cinquanta entra il tribunale ed ha 
subito la parola l’avy. Mattiauda, 

Mattiauda. — Dopo aver riepilogato quanto 
disse stamane, viene a dimostrare come Sbar= 
baro non abbia mai voluto luerare [dai rappre= 
sentanti della, pubblica autorità per mezzo delle 
minaccie. 

La guerra èh’egli incominciò per la cacciata 
dei due studenti di Sassari, è una prova che 
egli oprasse per lucro e non per il diritto? 

Con quella cacciata incominciò la lotta fra 
lui ed il Baccelli. 

Non v'ha causa a delinquere, perchè bisogna 
supporre che lo Sbarbaro per un miserabile 
stipendio di mille lire, che guadagna anche un 
filebotomo, un maestro di musica, potesse di= 
menticare tutto il suo passato. 

Se la passione del lucro è anch'essa una pars 
sione, come mai poteva essere posposta @ 
quella dell’ ambizione, di andare al parla» 
mento ? 

(Bene, bravo.) 

Egli vagheggia un apostolato universale. 

A me lo Sbarbaro venne presentato come 
l'uomo più noioso d’Italia. 

Si può capire noioso, nel senso di colui 
che a qualunque costo combatte per la giu- 
stizia. 


Ai loro tempi vennero ritenati anelie noiosi | 


tatti gli apostoli da Cristo a Mazzini. 

Sbarbaro è l’apostolo, che dimentica perfino 
gli interessi di famiglia per la società. 

Sa che se la famiglia muora, la, società vive 
ancora. 

(Tentativi di approvazioni nel pubblico, re- 
pressi dagli agenti sparsi nell'aula.) 


Manca quindi la capacità e l'intenzione a de- É 


linquere nello Sbarbaro. 

E se un dubbio potesse ancora esistere, ba 
sta a distrurla il fatto che essa non era di 
retta. ) 


Mi fa pena il vedere quello Sbarbaro dover 5 
accettare in elemosina 150 lire dal ministro per 


vivere... & î ‘ 


manca pura la causa per delia 


®. 


mea 


Lui al quale gli stranieri più insiemi «i ine 
chinano dinanzi, lui l’autore dela Life: a 
propugaatore dei 7.1 sacrosanti diritti. 

Dal pubblico — Una voce unanimo di bravo 
bravo... copre la parola dell'avvocato. 

Sbarbaro = di balzo volgendosi al ‘Presiden= 
te: Ecco la voce pubblica che si monifesto, che 
parla. ; 

Mottiauda — Lo Sbarbaro scrive in questa 
sua lettera (che l'avvocato tiene in manu): Oggi 
inon so più come faremo 4 mangiare. Sbarbaro 
piango forte e si nasconde il volto; sì sent ro 
da) nostri banchi i singolti. 

Mattiauda — Gli mancava ilpane «iutd ano, 
gli mancava il necessario per vivere, che non 
manca gi bruti. 

Sbarbaro — Nemmeno ai ladri! E queste pa» 
role li, pronunzia con accento commosso. 

Mattiauda — Ed in un'altra lettera serive: 
Attendo una risposta chiara, se devo io con la 
mia famiglia morir di fame. 

Lascio immaginare — continua il Mattiauda 
— lo stato d'animo dello Sbarbaro. 

Questi indizi, per zelo d’ufficio, dal Pubblico 
mir:istero, non vennero raccolti. 

Era un uomo che si vedeva colpito nelle sue 
più nobili aspirazioni, disonorato di fronte alla 
Europa mediante un provvedimento disciplinare, 
più avviiito dell'ultimo operaio, spinto in modo 
da cirientare l'onore della famiglia ed il suo 
per ottenere da mangiare, 

Era egli ferito da uno insulto che gli si fa- 
ceva, era la società in cui schiacciata, vilipesa. 
E poichè le sve ragioni non valevano, egli ri- 
correva a frasi violente: Ma quella frase gli 
era strozzata, era. lo scoppio dell'ira. In 
quest'uomo dovete riconoscere quello che di- 
stingue l’uomo d’onore dal malfattore. 

Sbarbaro primo scrisse delle società operaie, 
primo correva a presiedere i meeting, degli o- 
perai. Un direttore per questo glie ne fece gran 
colpa. Colpa non è questa di un uomo che vive 
per la giustizia che vuoleil popolo prenda parte 
al convitto sociale. 

Anche per me, questo uomo fu per molto 
tempo un fenomeno, un uomo che arieggiava la 
sregolatezza; ma quando dovetti occuparmi di 
lui, interrogai la mia mente, per vedere di ar- 
rivare all’ultimo movente di quell’intelletto 
stanco, 

Capii allora l’uomo che posponeva tutto al 
trionfo di una idea. 

ll grado di energia nello Sbarbaro è sommo. 
Sbarbaro non perdona, disse il pubblico mini- 
stero. E' vero. 

Ma queto solo per la difesa del diritto, per 
il quale sa ribellarsi anche ai professori che 
devono giudicarlo. 

La lotta pel diritto, in verità, è la poesia 
del carattere di Sbarbaro. 

Non la cognizione, non la coltura, ma la sem- 
plice espressione del dolore di veder sacrificato 
l'interesse di due giovani, come a Sassari, 

Quel valore si estrinseca nella lotta che in- 
cominciò da quel giorno e non è ancora finita. 

Sbarbaro, lo diceva anche l’Oliva, « è sem- 
pra mosso dal sentimento della giustizia, » 

Il carattere si spiega nella lotta nei momenti 
difficili nei quali uno si trova. 

Vediamo lo Sbarbaro irruente ribellarsi con- 
tro una disposizione che riguarda lui, per la 
violazione ch'egli patisce non per sè, ma per i 
diritti di tutti. 

Questa affermazione del diritto è alla comu- 
nANZA, 

Ancle nel campo del diritto privato egli com- 
batte, In quello egli nella propria sfera del 
diritto privato è custode ed esecutore. 

Il suo diritto da lui basato par stornare la 
“giustizia, e difendere la legge, lo ha condotto 
su quei banchi. x 

Pietro Sbarbaro è un martire, un apostolo. 

Altri può farlo un volgare ricattatore, ab- 
bandonato da quelli che dovrebbero essergli 
riconoscenti. 

(Bene! Bene!) 

El allora egli non cede, riceve sarcasmi, in» 
sulti, viene chiamato mattoide; ma non cecde, 
non lascia usurpare il posto del diritto. 

Ela questo riguardo l'avv. Mattiauda legge 
un brano della Zolta pel diritto dello Saarbaro, 
in cui su per giù egli delinea e 'dipinge sè 
s°e330, 

Racconta come un giorno mentre egli difen- 
deva un uomo, un suo concittadino che aveva 
irgiuriato il sindaco, dicendogli in faccia certe 
verità che bruciavano lo Sbarbaro condottosi al 
tribunale, per sentire la difesa dell'avvocato 
Mattiauda stesso, visto l’imputato, un vecchio 
vovantenne, lo abbracciò e baciò. 

Abbracciò quel vecchio che egli non aveva 
mai visto, solo perchè conobbe in lui un uomo 
che combatteva pel diritto. 

Sbarbaro nella cattedra vedeva il mezzo per 
compiere il suo apostolato. — La vagheggiava 


lui 


per questo, perchè quella era per lui dirsi quasi 
© è che per il militare è l'onore. 

Toltagli la cattedra gli si talse il mezzo di 
eo; andere, di diffondere le sue ides. Quella era 

sia condanna a morta. 

IT rilattanza per accettare il giornale Le 
# rche, è in lotta contro di sè, spera ancora di 
ri.v.re la cattedra. # 

Ma viste chinse le porte ad ogni sua aspira- 
zone; egli vuol essere libero docente, scrivere 
uu giornale, provvedera agli interessi delle co- 
munanza, i Fr 

Lo veliamo renire a patti coi suoi credi- 
tori... È 

Sbarbaro, = Ciò che taluni non avrebbero 
fatto. 

Mattiaula. — .... tutto per venire a Roma, 
guadagnarsi ii pane colle Forche e portarsi 
candidato a deputato, andare a Montecitorio a 
predicare Ta giustizia. 7 

Ricorda come lo Sbarbaro — e lo disse un 
teste — anche in questi ultimi tempi dava il 
pane ad una famiglia di cinqua persone ,fingen- 
do dì restituirle quello che gli avevano im- 
prestato. 

Egli nella miseria, soscorreva quella famiglia 
di un prode garibaldino morto anzi tempo. 

Non è egli questa la manifestazione sincera 
di un animo generoso ? 

Nello Sbarbaro abbiamo l’uomo che non men- 
te mai. 

Sbarbaro accennando al Pabblico Ministero 
gli dico: sente; che non mente mai, . 

(Il pubblico approva). 

Pres. — Sbarbaro, tacete, mancatore di pa- 
rola — ve lo dico io, perchè avevate promesso 
di tacere. 

Sbarbaro sì rannicchia, si agita, incrocia le 
braccia, guarda brutto, brutto il presidente, e 
tace... 

Mattiauda. — Passiamo alla seconda parte, 
Mancano nello Sbarbaro le minaccie dei mezzi. 

Mancando l’elemento intenzionale, mancano le 
minaccie, manca ancora un altro estremo del 
reato. 

V'ha una ragione sociale che esclude la pu 
nibilità. 

Chi minascia, sventa il proprio progetto e la 
minaccia allora è il tentativo del delitto. Ma 
allora non si può prendere occasione dalla mi- 
naccia come dimostrazione della capacità a de- 
linquera: Allora punite la minaccia, come mi- 
naccia... 

Queste minaccie. non sono serie, non hanno 
capacità, non la potenza coercitiva che, nel reato 
imputato allo Sbarbaro, si richiederebbe. 

Vi fu chi sentì un turbamento di fronte a 
quelle minaccie, e sì fu il conte Serra, che disse 
all'indomani essere moralmente ammalato e do- 
vette rimandare l'udienza. 

Ma altro è turbamento, altro è malattia mo- 
rale, che® quel timore che costringe ad abban- 
donare il proprio ufficio. 

Egli ancora si trovava sotto l’ineubo del do- 
lore di una tomba della sua famiglia, chiusa da 
poco. ? 

Ed anche ammesso che egli si sia preso pau» 
ra; che per questo? 

Vediamo se nella minaccia vi era forza coer- 
citiva. — Non può lo Sbarbaro aver scritto al 
Serra per accsaparrarselo, ridurlo a lui, facen- 
dogli vedera che si occupava del suo genitore, 

Non credo che gli sia passato questo pel capo, 
ma, quando ciò fosse stato, era forse desso anor- 
male? 

Il Serra sapeva morto intemerato il padre 
suo, sapeva aperta una rubrica nelle Forche 
pei medaglioni dell’aristocrazia, nei quali Sbar- 
baro aveva lodato insigne persone ed altrettanto 
avrebbe potuto fare del padre suo. 

Nella lettera scritta al Serra apparisce la ge- 
nerosità d'animo dello Saarbaro. 

Egli dice che desidererebbe una risposta a 
voce o per iscritto, che si mostrò indegnato 
della interpretazione data alla sua lettera, di 
voler imporsi al procuratore del re. 

Gli ribella l'idea. di paura in un magistrato 
come il conte Serra. è 

Deve essera stato piuttosto un senso di deli. 
catezza. 

Fra oltre cento testimoni, due soli diedero cat- 
tivo giudizio sullo Sbarbaro. E di questi due, 
Brioschi e Coppino, due di una grande falange, 
il pubblico ministero si valse per rafforzare il 
suo asserto. x 

Ammesso che Brioschi non conosceva Shar- 
baro e che ha deposto senza bisogro di essere 
interrogato ripetutamente, tenendo conto che 
egli è stato acremente offeso, non si può cre- 
dergli. 

A Brioschi, che come cittadino facciamo tanto 
di cappelle, ripeto non si può credere, 

Se poi Coppino vide nello Sbarbaro un animo 
cattivo, perchè tale nol vide finchè non fu sf-r- 
zato nelle Forche? 


ice 


S3 questa pravità d'animo gli parve di ve- 
dere in lui, perchè non leggeva più le lettere 
dello Sbarbaro — come disse il Martini — se 
esse potevano contenere minaccie che erano a 
temersi, che egli credeva si potesssro mettere 
in alte? > $ 

Dicerano i nostri antichi che vi sono testi- 
moni ai quali non ci si può credere, sjezial- 
mente nelle cause criminali, perchè si richiedono 
testi superiori ad ogni eccezione. |» 

Non può dunque egli stabilire potenza di 
mezzo. = 

Coppino se temeva lo Sbsrbaro capace a 
nuocere avrebbe lette le lettere e. sotto quel- 
l'incubo avrebba denunziato quest'uomo, e non 
se ne sarebbe stato al suo posto nella olimpica 
serenità, non avrebbe buttate le lettere nel ce- 
stino senza leggerle. 

Il timore poi del conte Serra fu, ammettia- 
molo pure, un timor panico, ma il Carrara 
stesso dice che dei panici timori la legge nen 
ne può tener conto. 

(Sì ride.) 

Danque v'ha anche mancanza della ragione 
politica per la punizione. 

Se non si fossero tenute le minaccie al Bian- 
cheri per espansione di un animo addolorato, 
si sarebbe dovato punire lo Sbarbaro, 

Ciò per contro non sì fece. Prova questa che 
le minaccie dello Sbarbaro erano tenute in niun 
conto, benchè il Biancheri attaccato nelle For- 
che, fosse un grande dignitario, un ‘presidente 
della Camera. 

Se queste minaccie non sono punibili, come 
lo saranno le altre? 

(Benissimo). 

Spigola qua e là alcune sentenze del Car- 
rara, nell'opera consacrata alla difficile parte 
del delitto penale, al conato. 

Qui si tratta di un processo giuridico ‘o po= 
litico ? 

Questo di Sbarbaro è un processo politico, 

Come giuridico non v'ha elemento di puni- 
zione; se politico dirò al pubblico ministero che 
maggiore perturbamento ne verrebba dalla con- 
danna di Sbarbaro nella società. 

Spero ancora che il pubblico ministero ritiri 
l'accusa prima che domandi la parola il mio 
collega. 

Si siede. 

(Applausi vivissimi.) 

Sbarbaro. — E’ dolente di aversi fatto ri- 
chiamare piu volte... ma lo ha fatto sotto l’im- 
pressione profonda cagionata dal. fatto che a- 
veva scritto una lettera al papa per avere le 
sue opere e che venne messa nel processo, dopo 
essere stata sequestrata e data a pascolo di 
malignità. 

Sono le 4 40 e l'udienza è 
mani alle 12, 


rimondata a do- 


Le spese della casa Cella nerina l'Inghilterra 


La regina Vitt ria è assai riccs; ella ha fatto 
delle belle economie, dacchè occupa ìl trono. 

AI suo ayverimento, il Parlamento votò una 
lista civile di 385,000 lire, (quasi dieci milioni 
di franchi), sotto riserva che se le somme de- 
stinate a scopi determinati non erano intera- 
mente impiegate, il soprappiù sarebbe riservato 
al tesoro. 

Questa clausola non è mai stata osservata, 
e la regina potè asuistare dei vasti dominii 
in Inghilterra ed in America e ingrossare la 
sua fortuna personale che sale a più di 125 mi- 
lioni. 

La regina vive semplicissimamente, del re- 
sto, e se non fossero i parassiti posti intorno 
a lei, il suo budget sarebbe molto ridotto; ma 
la regina, così vuole la tradizione, è circondata 
da persone di alta nobiltà che non rinunciano 
alle grasse prebande che loro sono assicurate. 

Così, l'amministratore dell'interno, il conte 
Sidney, tocca 50,000 franchi l’anno; in cassiere 
lo:d Kensington, e il grande panattiere 22,000 
franch', l'ispettore della casa, il maggior gene- 
rale Cowell 30,000 franchi; il capo cuciniere ei 
suoi guatteri 375,000, il grande credenziere, il 
capo portiere ed altri toccano dei magnifici e- 
molumenti. 

Il maresciallo di corto ha 50,000 franchi, il 
cacciatore in capo e il grande sceudiere 65.000 
franchi, quest'ultimo è il duca di Westminster, 
l’uomo il più ricco dei tre regni. 

Essi hanno diritto ‘inoltra di servirsi a spese 
della regina e colla sua livrea di un cocchiere, 
4 servi e 6 palafrenieri. 

Il duca di Cork sorvegliante dei cani da cac- 
cia, tocca 37,000 franchi. il duca di Palban 
grande falconiere 83,000 franchi. 

(Non si è mai visto un falcone a corte.) 

Il generale lord Paget aiutato da otto nobili 


sorveglia le scaderie; ciascuno di essi tocca 20 
mila franvhi. è a, di 

Quattro paggi hanno 2300lira l'arno. Il loro . 
sefivizio è sostenere lo strascico che la »Regina 
non ha mai portato. x 

Veugono ìn seguito le dame nobili, i grooms 
of the r006s, sorveglianti, dame di toeletta, la- 
dies of the ‘bedehamber; dame d'onore. ece, 
che sono tutte dushegse, marchese, contesse, 
ecc. ecc. 

Non sì contano le donne di camera ed altre 
persone impiegate nella casa, poichè ce n'è una 
legione. 

Tutte le signore hanno dai 2000 a 25 mila 
franchi di trattamento. 3 

Vengono in seguito i ravendi predicatori, as- 
sai numerosi, poi i medici e i chirurghi che so- 
no in sedici, senza parlare di una piccola ar- 
mata di chimici, farmacisti, dentisti, oculisti ed 
altri specialisti bene retribuiti. 

E sono quarant'otto anni che tutta questa 
goute è in nota, e riceve questi trattamenti di 
onore! 


S:ò, 


GiovanNI Piccioni, Gerente responsabile. 


BAGNI DELLE ACQUE ALBULE 
PRESSO TIVOLI 


er l'imminente stagione dei bagni fu stabi- 
lito tra la Società dei tramvai di Tivoli e quel» 
la delle Acque Albule un orario speciale a co= 
medo dei bagnanti, il quale sarà messo iu vi 
gore quanto prima e fu pure convenuto di fare 
sin da ora un servizio cumulativo con la se- 
guente tariffa : 


Prima Seconda 
classe classe 
a) Biglietto di andata e ri- 
torno Roma Bagni con 
diritto allo ingresso allo Sta- 
bilimento delle Acque Albule 
e al bagno nelle vasche da 
nuoto L. 


5) Libretto d'abbonamento Re- 
ma-Bagni per n. 10 viage 
gi con diritto come sopra  » 


c) Libretto d'abbonamento per 

20 viaggi con diritto. come 

Sopra » 65 60 45 60 
d) Biglietto per un camerino particolare allo 

stabilimento L. 0 80. 

e) Libretto d'abbonamento per un camerino per 

10 bagni L. 6; per 20 bagni L. 10. 

I biglietti di andata e ritorno Roma-Bagnl 
si vendono all’ufficio della Società Romana de 
tramvai in via Nazionale, presso piazza Vene 
zio, e alla stazione Roma San Lorenzo. 

I libretti di abbonamento Roma-Ragn! si 
vendono all'ufficio suddetto della Società Ro= 
mana dei tramvai — alla stazione dei tramvai 
fuori porta San Lorenzo — alla cartoleria Zame 
pini, via Frattina n. 50-51, ed allo stabilimento 
dei bagni, nel quale ultimo luogo sono pure ven= 
dibili i biglietti e i libretti d'abbonamento pei 
camerini, 

Tutto è poi già fissato perchè in quest'anno 
nello Stabilimento dei bagni si abbiano diverti» 
menti, concerti, bigliardo, bersaglio, giochi di» 
versi, nonchè un servizio di buffet di compl:ta 
soddisfazionéè di coloro che crederanno intervea 
nivvi e a prezzi discretissimi, 

Per acquisto di fanghi ed acque per bibite 0 
per bagni a domicilio esiste una succursale in 
Roma, presso la ditta spedizioni Poggi, in piaz- 
za SS. Apostoli, 73. — I recipienti portano il 
imbro della Società. (2) 


MIACCKINA. PERFEZIONATA 


per macinare colori a olio e minio. — 
Egualmente ecccilente per macinare 
colori. 


28 CO. £3 40 


I vantaggi di queste macchine presentano : 
1. Notevole risparmio di tempo e di forza, 
poichè con due macinini si macina una quan= 
tità di tinta maggiore di quella che in eguale 
spazio di tempo possonoma cinare sulla [pietra 
sei avotto lavoranti. 
2. Maggiore finezza e unitezza rella tinta, 
dal che si ottiene maggior produzione e miglior 


qualità. 
3. Nessuna, perdita di tinta, ciò che sem» 
pre avviene nel macinare colla pietra. — La 


ripulitura del. macinino, che si fa con sega= 
tura asciutta, è. oltremodo semplice. e lesta, 
poichè il macinino si monta facilmente. 

4. Questi macinini, a cagione della loro 
piccola mole e leggerezza sono più facilmente 
trasportabili delle pietre e dei rulli, cosicchè i 
pittori e imbianchini possono portar seco dovun= 
que i macinini di piccola forma e prepararsi così 
sul .uogo le tinte. 


Macine che producono chil. 35 al giorno L. 35 


» 50 » » 65 
» SPESA » ». 80. 
Macine con volante >» 80 » > 100 


Imballaggio L. 1 50 per macine 
Porto: a carico dei cominittenti. 
Dirigere domande e yaglia all’Emporio France» 


PILLOLE 


Podofitlina antibiliose purgative 
del Cav. N. SINIMBERGHI 


Questa pillole composte di solo sostanze ve- 
getali, seno il migliore ed il più semplice pur- 
gativo. Lx PI 

L'uso continuato di questo prezioso rimedio, 
guarisce da tutte le malatte, specialmente cro- 
niche, che provengono da cattiva crasi d eìs= 
gue, e perciò da esuberanza di umori. 

Spiegano la loro efflcacia particolarmente sulla 
muccosa delle vie digestive. 

La loro pronta azione si estende anche sul 
fegato, sulla milza, e sui reni rayvivandone le 
funzioni, 

Migliorano mirabilmente lo stato del sangue 
depurandolo da tutti i principi nocivi (umori 
acri) che sono la causa principale di quasi tutti 
lo malattie. 

Accuratamente prese secondo la nostra pre- 
scerizione, esse guariscono tutte le malattie di 
natura biliose — Itterizie — Dolore e languore 
di stomaco — Stentata — e difficile digestione 
— Dispepsia — Irritazione della muecesa inte- 
stinale, con institichezza ventrale — Febbri in- 
termittenti ribelli alla chinina — Emicrania — 
Reumatismi — Gotta — Vizio erpetico — In- 
gorghi d’egni specie — Emorroidi — Epilessia 
— Scorbuto — Idropisia — Lombaggine — Of- 
talmie serofolose — Catarri — Asma, ed ongi 
genere di nevralgie. 

Le suddette pillole sono di. gran lunga supe- 
riori ad ogni altro dapurativo; sono quindi da 
preferirsi, non solo, perché curano radicalmente 
quelle. malattie, cui un individuo va più special. 
mente sogetto, ma perchè hanno il vantaggio di 
poiersi prendere con il cibo, e per un tempo 
anche lunghissimo, senza andare incontro a ve- 
Tun inconveniente, nè a malestia di sorta. 

Ogni padro e madre di famiglia dovrebbe a- 
‘vero sempre presso di sè questo innocente quanto 
proficuo. pargativo, e subito oministrarlo ad 
ogni, anche lieve, indisp ione, E' poi indispen- 
sabilmente necessario a tutti gl tanti lecam- 
pagne o villagi ove esiste la ria, i quali, 
facendo spesso uso di queste pillole, possono 
andare e 
termittenti, 


:lusivamonto da SINIMBER. 
GHI EVANS and. C.6£66 Via Condotti, Roma 

Si tsovano vendibili in Napoli prerso Scar- 
petti; Andrea, farm 5 5 
9 


San Remo, Squire 

co; Mes- 

T Castellani 

f Parma farmacia Mazza 

Pisa, farmac Spezia, Bedini; Siena, 

Parenti; Stra 

Ancona, Ang 

mo Strazzeri; Sassari Solinas 
primarie farmacie d'Italia. 


PREZZO L. 1 LA SCATOLA 


Per speizioni in provincia aggiunzere Cen. 50 


VERA TINTURA IGIENICA 


RIGENERATORE DEI CAPELLI 


——=rqgues—a 


Arras, e nelle 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, non 
è una tinta ma siccome arisce direttamente sui 
bulbi dei medesimi, da loro a' grado a grado 
tale forzo che riprerdonò in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisco ancora la caduta 
e promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventù. 

Serve inoltre per levare la forfera e togliere 


le impurità che possono essere sulla testa, senza 


recare il più piccolo ‘ncomodo. 

Per queste ,sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena fiducia a quelle persone 
che, o per maulatia o per età avanzata, oppure 
per qualche caso eccezionaniile avessero bisogno 
di usare per i -lolo capelli una sostanza che li 
rendesse al primitivo loro‘ colore; avvertendeli 
în pori tempo che questo liquito dà il colore 


che ay o, nella loro naturale robustezza e 
vegetazione: Non macchia ne la. pelle'e no lin- 
geria, i 


L'unico deposito da O. Magagnini, paruechiere 
via dei Crociferi. 7 presso Fontana di. Trevi 
Roma. 

Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
spedisco franto per pacco postale, n, 6 bottiglie 
per L..12. 


SPECIALITA POLVERE DENTIPRICIA 


grammi 50 inscatola cent. 40. Sì apedisco franco 
per pacco postale n. 12) scatole por L. 5. 
* 


—d- 

Abbonamenti slIn toletta a eondizioni vantage 
giose. 

Fa noto che eseguisce coi capelli variati la- 
vori di fantasia, 

Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro» 
ma presso Fontana di Trevi. 


| niente edificante al cav. Giovanni Mazzolini per- 


QUA È 1 MILIONE DR DEPURATT 


Questa è la domanda che debbon farsi tutti 


che, serofolose, sifilitiche, reumatiche, e tanto 
più devone stare in guardia inquantochè trat- 
tandosi di acquisto di rimedi di un certo costo 
la frode e l'inganno stanno ali'ordina del giorno 
da parte di certi speculatori specie in questo 
anno, che la salsapariglia com» a tutti è noto, 
costa il doppio degli anni «corsi. Noi racco- 
mandammo e torniamo 2 ragione e con coscenza 
a raccomandore ancora il sovrano dei depura- 
tivi. Lo sciroppo di Parig.ina composto del 
dottor Giovanni Mazzolini di Roma come l’unico 
che abbia ottenuto il più grande dei premi ac- 
cordato si depurativi alla grande esposizione 
nazionale di Torino, come quello che abbia ri- | 
portato le più luminose onorificenze e per tutte 
valga il seguente brano di documento: 

«< Il-ministero dell’interno... si è benignamen= 
te degnato concedere al signor Giovanni Maz- 
zolini, farmacista in questa capitale, la Meda- 
glia d’oro al merito, con facoltà di poter- 
sene fregiare il petto e ciò in premio di ayere 
egli, secondo il parere di una commissione spe- 
ciale all'uopo nominata (profersori Baccelli, Ga= 
lassi, Mazzoni, Valeri), arrecato pel modo onde 
compone il suo sciroppo, un perfezionamento al 
cosiddetto liquore di Pariglina già inventato 
dal suo genitore prof. Pio di Gubbio, oggi de- 
funto. 

Resta dunque avvertito il pubblico che lo 
sciroppo depurativo di Pariglisa inventato dal 
cav. Giovanni Mazzolini di Roma è il migliore 
fra tutti i depurativi perchè non contiene nè 
alcool nè mercurio e suoi sali, rimedi tutti non 
sempre giovevoli anzi spesso fatali alla salute 
perchè è composto di succhi vegetali eminente- 
mente antierpetici da lui solo scoperti, vegetali 
sconosciuti ai preparatori di antichi rimedi con- 
simili. Per dimostrare la serietà del fabbrica- 
tore di un antico depurativo, basti a sapere che 
per lo passato ha fatto una guerra accanita e 


chè faceva inserire nei giornali le sue lezioncine 
popolari ed ora esso le va ricopiando parola 
per parola pubblicandole nei giornali per accre- 
ditare il suo rimedio.— Dice d'avere avuto una 
medaglia per il suo liquore e l’ebbe invece per 
l’clio d'oliva ad una esposizioneella di provincia. 
— Inventa cavalierati che mai ebbo a mero 
che volesse confondersi cen quei dì ventura. 

Si prova ora a sostenero che. il suo liquore 
non contiene più nè alcool nè merevrio ma in 
questo caso non è più lo specifico inventato 
dall'autore prof. Pio di Gubbio. Ripetiamo, chi 
vuole il vero depurativo, domardi lo. sciroppo 
di pariglina composto dal dottor Giovanni Maz- 
zolini di Roma che si fabbrica nel suo. stabili- 
mento chimico unico nella capitale ‘e non si 
faccia dare altri rimedi cmonimi poichè vi sono 
vari rivenditori ‘di questo antico preparato che 
cou ginochi di parole, giovardosi del cognome 
del fabbricatore che è omonimo a. quello del 
cav. Mazzolini, per avidità di guadagno procu- 
rano di vendere questo arz'chò il vero Sciroppo 
di Pariglina composto. 

Si vende in bottiglie Ja L.9 e L. 5 le mezze 
bottiglie. Tre bottiglie cle è la dose di una 
cura, tolte in una sol volta dal Baneo, cioè allo 
stabilimento Chimico, si danno por L. 25. Per 
fuori si spediscono franche d'ogni spesa per 
L. 27. Ai signori rivenditori si accorda lo sconto 
d’uso. ; 

E’ solamente garantito lu Sciroppo di Pari- 
glina composto, quando Ja bottiglia ‘porti im- 
presso nel. vetro « Farmaria G. Mazzolini, 
Roma » e la presente marca, di 
fabbrica. 

La bottiglia unita al metodo 
© d'uso, firmato dal fabbricatore 
è avvolta in carta gialla avente 

E la targa in rosso simile in tutto 
alla targa dorata della bottiglia e fermata nella 
parte superiore da consimile marca di fabbrica 
in rosso: (3) 


Vino amaro tonico Protto 


Roma - Via delle Convertite - Roma 


Il migliore degli stommatici tonici — pre- 
dispone alla digestione — Corregge l'ecce- 
denza d’acido. 


Da affittarsi 


in Via delle Coppelle N. 9, 2. P. 
Camere ammobigliate, da cedersì 
anche vuote a richiesta, libere d'in- 


ale — Prezzi discrelissimi 
d } sa 


coloro cho sentono il bisogno in questa stagione | — 
di depurare il loro sangue da malattie erpeti- 


GRANDIOSO DEPOSITO 
Vine LIQUORI 


Piazza S. Craupio N. 95 


GIOVANNI DE MARIA 
(Filiale della Casa Minetti e Sperino di Saluzzo) 
È ee 

Specialità dello Stabilimento 
Amaro Minetti — Stomatico — corroborante 
— igienico — digestivo — Raccomandato da 
molte celebrità mediche ai malati di stomaco. 
Campagne Minetti dei. vigneti del Parad'so 
Proprietà Minetti — Castigliole di Saluzzo. 


Wermouth emrelsior. s 
Sadowa — Graziosa bibita all'acqua di seltz 


tonica, refrigerante. 
Vino Mayer antifebrile ed anticolerico. 
Esattezza di servizio e modicità di prezzo. 
Non temesi concorrenza 
SERVIZIO TELEFONICO 


APPALTATORE DI COSTRUZIONI 


Via Macchiavelli N. 60 
ROMA 


SE ANO 1 AISSITA 


Siguri Ani, Rossi e Mago 


Sarà un bel volume in-8° granda con illustra 
zioni intercalate sul testo. Ù, 
La spedizione compiuta dai signori Andreoli, 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più 
remote, anteriore a quella del Bianchi e dei 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolarà 
per conseguenza ne sono interessantissimi, e po= 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, \'An= 
tinori e tanti altri. în 
Aggiungiamo, così di passaggio, che l'Andreulir 
è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal: colonnello Saletta a Massaua. Egli ci hw 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che | 
insieme a quella del Rossi e del Mugnini forma 
la prima pagina dell’opera. 
Prezzo del volume L. 4. ‘ 
Dirigere lettero e vaglio. all’ Amministrazione ; 
delgiornale Le Forche Caudine — Rama, 7 b 


D) 
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STE VET 


CAMANDONA ORESTE 
Piazza S. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Grande assortimento di abiti fatti per uomo e bambini 


Stoffe inglesi e mazionali - Ultima novità 
SARTORIA 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25, 35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
12: 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50: 20 o più — Sopra- 
biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più. 

Grande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50; 6,50 9 12 e più. 
Gilet.di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin. 
Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più. 
di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più. 
Si confezionano vestiari în 12 ore. 


Scienza vera ed ‘onesta!!! Io sono il più 
onesto, il più disinteressato uomo del mondo, 
Ja perla deli specialist", il lapis philofophorum 
di tutti gli onesti chimici, la luce divina degli 
scienziati!!! Bado ai fatti miei. e non m'intrigo 
di quelli degli altri. E vero che spesso rubo 
pezzi di réclames di prepar ti quasisamonimi ai 
miei, cercando di mistificaro il pubblico col far- 
gli passare i miei per quelli che sono molto più 
roti e più celebri di essi, ma ciò non è mica 
per vile avidità di gradagno, ma è perchè ...i. 
perchè il diavolo mi tenta! Non amo un vasta 
e spesso bugiarda réclnme, E vero che da d- 
versi mesi annoio il pubblico con réclame d'o- 
genere in canto titoli che non riguardano nè 
punto n3 poco le mie specialità, ma tanto basa 
perchè il pubblico lo ereda. i 

Amo la scienza vera cd onesta, tanto è vero 
che copio le réclames altrui, procurando così 
di far credere al pubblico che le virtù del più 
celebre Depurativo del secolo; cioè dello Sci- 
roppo di Pariglina composto dal cav. . Giov. 
Mazzolini di Rome, si riferiscano. al vecchio 
depurativo, senza dei quali puntelli il mio smer- 
cio si ridurebbe a zero; e mentre faccio credere 
all'universo! che ho avuto più medaglie e bre- 
vetti dal Governo, ribasso di 3 lire le mie bot- 
tiglie appunto per 4er il copioso smercio!!! — 
È vero che taluno potrebbe sofisticare: queste 
tre lire in meno, o erano rubate prima, o adesso 
le vendo sotto il valore? BH vero che taluno 
potrebbe far colpo questo ribasso, specie- ora 
che la salsapariglia vale di più ma la verità e 
l'onestà la devon; vincere!!! 

Questo è il discorso ridotto al suo vero senso 
che si va facendo da taluno da molti mesi per 
fare vergogna concorrenza al vero Sciroppo 
deporativo composto dal cav. G. Mazzolini di 
Roma, d'uso universale e conosciuto da tutti. 
Come tuttociò combini col decantato amore alla 


| scienza vera ed onesta, lo giudichi il benigno 


lettore. i 
Dunque il vero Sciroppo depurativo di Pa- 


riglina composto; unico trai depurativi in Italia, 


premiato con medaglie d'oro al merito e con 
altre medaglie d’oro e con ordini cavallereschi, 


si vende in Romo, presiv l’inventore e fabbri- 


catore nel propr o Stabilimenti chimico farma- 
ceutico, via Quattro Fontane, n. 18, e presso 


la più gran parte dei farmacisti d'Italia, al 


prezzo di L 9 la bottiglia e L. + la mezza 


Occasione favorevole 


Si cede una drogheria con stigli 


e merci a buonissime condizioni; 
| Per trattative frivolgersi all’Am- 


| e Baskav — Magdeburgo (Germania). 


> Forche Caudine. 


Ottorino Sabatini 


ROMA 
Via Porta S. Lorenzo N. 26 


Compra e vendita di case e terreni fabbricativi 


Intrapresa di lavori murari, in arte di 
falegname e di fabbriche, tutte le arti com- 
preso. 

LABORATORII 

Via Rattaggi N. 59, 61 -— Via Pri 
Umberto bid FEAR 

Costruzioni di fabbriche e Villini per pro- 
prio conto. 


Bianchi Ignazio 
Tntraprendente di lavori murari e di Opere Edilizie 
FROMA. 

Via Principe Amedeo N. 94. 


" TENPORO-MUNOO-IALANO. 


FINZI E BIANCHELLI 


ROMA FIRENZE i 
Via del Corso, 153-154 Via del Panzani, 26 | 


offre Pompe in tutti i generi e dimensioni per 
uso domestico rustico ed industriale e da incendi 
dello Stabilimento meccanico Rich. Langensiepen 


Merci di prima qualità e prezzi vantaggiosi. 


Si cercano Agenti in tutte 
le città e paesi del Regno, 
non sì domanda cauzione ma 
buonissimi requisiti e refe- 
renze. Rivolgersi al Sie. Et- 
tore Rotondi. > 


< Sempre avanti Savoia » 


Margherita di Savoia 


Lo Forche Caudine 


Asszonamento PeR 40 Numeri 
Lure Tre 
"PER L'ESTERO Lire Cinque 
L'abbonamento incomincia a deeor- 


rere dal giorno che si riceve il giornale. | 


Spedire. vaglia all’ Amministrazione delle 


Forcns CauDiNE, via Crocifer 23. Roma. 


AREA] 


DON LEOPOLDO TORLONIA 


elu famigerata Convenzione 


Il duchino di Poli, don Leopoldo, T'orlo- 
nia, ha fatto ba tere la generale dalla gran 
cassa di tutte le speculazioni losche di via 
delle Coppelle, par chiamare ‘a raccolta i 


suoi fidi e lanciarli contro la valorosa schieta 


che nel consiglio comunale tenta d'impedire 
l'adozione della famigerata Convenzione colla 


Società dell'Acqua Marcia: Convenzione me-' 


dianto la quale essa avrà in mano il'mono 
polio dell’acqua potabile di Roma, e per 
| conseguenza del primo fattore della pub- 
blica igiene, per ben quarant’ anni. Una 


“ enormità senza esempio. 


i 


Accorsero i camorristi in Campidoglio, 
come colombe dal desio chiamate, e fecero, 
omnia possa per sbaragliare di primo ac- 
chito gli avversari. 

Guido Baccelli — tanto nomini nullum 
par clogiun — che da parecchio non in- 


teryoniva più alle tornato del consiglio, VI 


fece la sua apparizione in tutta la maestà 
della sua bieca figura e orò colla consueta 
vaniloquenza RIC “della Convenzione, 
coprendo .coll’ampio manto della sua ciar= 
Piadena: erudizione e della sua, romana- 


‘ sità e la dum anche agli Soon i de’ men 


veggenti. 

Confortò i suoi ragionamenti strani, con 
altri non meno inconsistanti, fallaci e grulli, 
il consigliere, architetto e conte Vespignani, 
che ha forse fior d'argomenti in serbo per 
appoggiare il Torlonia, ma non reputa con: 
veniente metterli fuori, por tema che possa 
sciuparglieli la pubblica discussione. 

E per tal modo fu dato alla muta schiera 
degli approvatori quand mme di respin- 
gere colla cieca forza del voto, la. mozione 
sospensiva del consigliere Carancini, intesa 
a rinviare alla sessione d'autunno, tutto 
quanto l'ordine del giorno, per non vulne- 
rare la questione e per non urtare la più 
che delicata, perlamosa suscettività del pro- 
sindaco, 

Dal prosindaco: diciamo e non della Giunta, 
perchè questo losco affare della Convenzione 
è tutt'opera di don Leopoldo Torlonia; il 
quale trascina dietro di sè — volenti 0 no- 
lenti — più nolenti che volenti — i suoi 
colleghi dell'amministrazione comunale e fa 
questione. di fiducia e sfiducia in essa, della 
approvazione della convenzione famigerata. 

Indarno l’onorando Finali, — antico parla- 
mentare, ox ministro e senatore — dimo- 
strò la sconvenienza del. porre la questione 


di filucia, per parte della Giunta, sopra un. 
contratto ; indarno . palmarmente dimostrò .|- 


non osiste:e l'urgenza della approvazione, 
affermata dal sindaco, ma. non ayvalorata 
da fatto vevuno ; inlarno chiarì insussi- 
stonte la necsssità del Torlonia accampata, 
di fornir l’acqua pei lavori di bonifica del- 
l’agro romano pei quali 
l’acqua Lolice e l'altre, onde son fornite le 
‘tesute dell'agro medesimo in gran parte, 
cone rilevasi dalla ca:ta pubblicata ad hoc 
dalla Cimmiss'o1e di bonifica, 


Inda:no il Righetti pregò cha non si chiu- 
© de:s* l'alito al altre proposto; 
desse in seria considerazione; quella pre-| 


e_ sì proa- 


sono bastevoli. 


s Sans peur et sans reproche. x 


Î 


| vecchio, adagio di. incontestabile efficacia. 


‘dell’attuale pontefice, e l’ambizione  nobilis- 
sima che egli ha di restaurare le condizioni 


Roma, 9 Luglio 1885. 
Nr d4. 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
Via dei Cracileri, 23, prim 


della chiesa, troppo avariate dalle bufere 
che si sono scatenate sovr'essa da oltre un 
quarto di secolo, concorrono a persuaderci 
della probabilità che Leone inclini a stabilire 
migliori rapporti, se non Also, con quest'Italia, 
ch'egli ha pur proclamata | a sè diletta © la 
cui composizione ad unità di nazione non 
può a meno di veder di buon occhio, astra- 
zione fatta, ben inteso, dall’abolizione effetti- 
va della sua temporale potestà. 


sentata dal consigliere Giovanni Borghese, 
che ne è meritevole. 

Il duchino di Poli con un aplomb che 
forse gli deriva dalla sua ‘insigae buiggi- 
ne, negò le asserzioni di tutte le più emi- 
nenti competenze in materia del Consiglio; 
asserì che il rinvio avrebbe fatto cadere la 
Convenzione, per la accettazione della quale 
si. è stabilito dei contraenti un breve lasso di 
tempo insìstette nella questione di fiducia e 
volle chela discussione seguisse subito eil a tam- 
buro battente; osservando’ che mai il Consi- 
glio s'era adunato in Campidoglio con tanto 
numero di membri. 

Infatti alla generale’ suonata della gran 
cassa di via delle Coppelle erano arcorse 
tutte le prefate colombe dal desio chiamate 
ed a 43 ammontavano i consiglieri presenti 
alla tornata. 

La proposta Carancini di rimandare alla 
sessione d'autunno, l’intero ordine del gior- 
no. come già avvortimmo, fu rigettata. Pa- 
rimenti la sospensiva Righetti-Finali. E la 
discussione incominciò. 

Se nonche, dopo aver deciso di tener 
‘sospeso l’attico!o primo, su mozione del Con- 
sigliere Bompiani, per riformarlo e appro- 
vato il secondo, giunti al terzo, essendosi 
proposto di ridurre alla metà, cioò a 20 an. 
ni soli, la durata del contratto, si dovette 
acconsentire a rimandare a questa sera il 
seguito. della discussione, essendo già scoc- 
cato un tocco del mattino. 

Tutto non è dunque perduto e quando gli’ 
oppositori si mettessero di proposito c'è an- 
cora lavprobabilità di ssominare la camorra, 
respingendo la Convenzione, al cui carattere 
morale nacque non poco l’elogio di Guido 
Baccelli. 

— Ma — dicono i soliti pusilli.— se la 
Convenzione cade, don Leopoldo Torlonia 
dovrà per forza ritirarsi. 

Buon Dio! Lasciate che si ritiri, lasciate 
che torni a Vienna ad ossequiare il caccia- 
tore del principe Exterazy, come fece quando 
vi andò per rappresentare. Roma, all’inau- 
gurazione di ‘quel palazzo municipale, 

Il duchino di Poli è omai sfatato; la sua 
posizione a capo, anto interino, del municipio 
di Roma, la capitale del regno, è diventata 
insostenibile e contraria ad ogni norma di de- 
coro e di dignità, segnatamente dopo il pe- 
rentorio, avriliscente veto, opposto dalla 
Casa Reale, al suo matrimonio, colla prin- 
cipessa Letizia Bonaparte, figlia. di Maria 
Clotilde, la sorella di Umberto. 

Se i Torlonia non fossero di vil nasel- 
ta, come narra il Silvagui; aver scritto. in 
una relazione al suo governo un consi- 
gliére aulico, addetto all'ambasciata austria- 
ca, il duchino di Poli avrebbe dovuto averlo 
già da lungo compreso. 

Se ne vada puro a far la corte ai milioni 
di suo zio. 

Chiunque sia chiamato a succedergli, non 
potrà umiliare illegittimo orgoglio di Roma, 
più di quanto egli abbia, fatto. 


mento — la parola ‘non è per ‘importanza 
superiore alla cosa — che ha destato nèlla 
capitale lombarda una grande impressione, 
la quale si estenderà ben presto a tutta 
Italia. 

Si pubblica colà un giornale L'Osservatore 
Cattolico diretto - dal battagliero sacerdote 
Don Davide Albertario, che. propugnò sin 
qui strenuamente le idee e la politica dogli 
intransigenti vaticani e si trovò perciò so- 
venti volte in lotta: col capo di quella. dio- 
cesì, Monsignor Luigi Nazari dei conti di 
Calibiana, arcivescovo di Milano, è uomo vas- 
sui temperato, pio, coltissimo, non alieno 
dai politici negozi, elomosiniere del re, se- 
natore del regno e devotissimo alla Casa 
Sabauda, 

Quando era semplice vescovo di Casale 
prendeva una parte più attiva alla politica, fu 
spesso ben accetto consigliere, se non sempre 
ascoltato da. Vittorio Emanuele e si adoperò 
mai sempre per attutire i dissidii fra Torino 
e Roma.. Dopo la proclamazione dell’alma 
città a capitale d’Italia, non si presentò più 
in@Senato. Ma conservò sempre il suo ca- 
rattere moderato, conciliante e non mutò i 
suoi affetti. Perciò appunto non fu mai as- 
sunto agli onori della porpora. 

Non è quindi a meravigliarsi se frequenti 
discrepanze si manifestarono fra lui e il 
bellicoso prete Albertario. Ma questi trovò 
sempre a. Roma efficaci protezioni; anche 
ultimamente, ottenne che gli fosse tolta 
una censura infilittagli dall'arcivescovo per 
quistioni disciplinari. 

Insistiamo in questi particolari. perchè si 
possa adeguatamente misurare l’importanza 
dell’avvenimento cui accenniamo. 

Il quale avrenimanto è nè più nè meno 
che la conversione di Don Davide Albertario, 
cioè la sua adesione ufficialmente dichiarata 
ia un articolo dell’Osservatore  Callolico, 
alla politica di conciliazione» verso T'I- 
talia. 

Ciò significa che la conversione gli fu im- 
posta da Roma e che per conseguenza la 
nuova politica del papa, annunziata e poi 
contraddetta, ha realmente preso ia. Vati- 
cano il sopravvento, 

Forse presto altri fogli cattolici,  sovv - 
nuti dalla cassetta di Lsone IH, dovranno 
seguire l'esempio dell’Osservatore  mediola- 
nense, e l'idea d'una’ conciliazione, il più 
semplice annunzio bastava a far fremere di 
sdegno i più caldi amici del romano ponti- 
ficato, si aprirà la via nelle menti dei cat- 
tolici e diventerà possibile tradurla in fatto. 

Ma, intendiamoci bene: Libero al papa di 
ripetere ad ogni tratto le sue proteste per 
la patita esautorazione temporale, come il 
cardinal Consalvi ripeteva al Congresso di 
Vienna del 1855, le proteste per lo usurpa- 
zioni subite dalla chiesa da parecchi secoli; 
libero al papa di trovare quella formula a- 
gli accordi cho gli parrà più. consentanea a 
salvaguardare i suoi ipotetici diritti. Non li- 
bero però al governo italiano di fare il ben- 
ehè menomo atto, la benchè menoma dichia. 
razione, di assumere il benchè menomo im- 
pegno, contrario al diritto italiano, sancito 
. dai. plebisciti e cementato col sangue di 
tanti patrioti, 

Non un passo addietro. 

Questa deve essere la nostra inviolabile 
impresa; la norma costante nei nostri rap- 
porti ufficiali ed ufficiosi col papa e coi suoi 
diretti ol indiretti messi e rappresentanti. 


Ancora la politica del Papa 


TETTE 


Non cè mai fumo senza fuoco, dice un 

Così quando abbiamo vedute le notizie e 
le corrispondenze pubblicate dal Makn e dal 
Gaulois di Pasigi intorno alla nuova politi- 
ca che si pretende adottata da Leone XIII, 
politica di conciliazione verso l'Italia, senza 
prestarvi una fede cieca, abbiamo subito pen- 
sato che qualche cosa di nuovo dora co- 
varsi realmente in Vaticano. 

Vennero poi le smentite ufficioso; ma que- 
ste non mutarono menomamente la nostra 
opinione in proposito. è 


L’ intelligenza, il carattere, il passato 


Ora ci è segnalato da Milano un avveni-. 


Qui siamo e qui resteremo — ha detto 
Vittorio Emanuele: — Qui siamo e qui re- 
stevemo ripeta il governo italiano .ad ogni 
diversa suggestione che gli venisse dall’e- 
stero o dall’interno — certo di avere dietro 
a sè tutta quanta Ja nazione, la quale sa- 
prebbe far rispettare codesto testamento po- 
litico del gran re, padre delle patria a qua- 
lunque costo. 

Gonciliamoci pure, se così. piace al papa; 
ma qui siamo e Ca resteremo; 


Lo sciopero dell Governo 


L'emigrazione dei ministri è incominciata. 

S. E. Depretis, presidente del Consiglio, mis 
nistro dell’ interno ed interim degli esteri, se 
ne:.è sandatò a Stradella, accompagnato: dsl 
capo gabinetto. della Consulià. e da quello di 
palazzo Braschi. 5 

S. E. Coppino se ne-è andato n Viareggio 
colla sua famiglia e il suo capo gabinetto, 

S_.E. il generale Ricotti, ministro della guerra 
è ‘partito ieri, ignorasi per dove. 

S. E. Magliani non aspetta che la condanna 
del professor Sbarbaro per portare a passeg- 
giare la sua obesa persona sulle morbide arene 
della spiaggia Labronica, 

Delle. altre quattro Escellenze (Grimaldi, Ge 
nala, Tajani e Brin, non si sa per anco nulla, 
Ma non tarderanno a-partira per gli ombrosi e 
freschi colli, per le tapido e dolci acque. 

Poi verrà la volta dei segretari generali, che 
sarebbe una vera. erudeltà condannare ai la= 
vori forzati ‘della capitale. 

Così tutto il governo sarà in isciopero. 

Sciopero legale ed autorizzato dalla lunga 
consuetudine, sul quale l’autorità di pubblica 
sicurezza ‘non avrà nulla a ridire, perchè non 
sì tratta nè de’ poveri braccianti e agricoltori 


del Mantovano, nà. dei cappellai di Monza, 
nè di quella canaglia, insomma, che ha la 


pretesa di. voler lavorare, e d'essere rimune= 
rata del proprio lavoro, ‘almeno abbia stanza 
per poter mangiar pane, 

Agli scioperi del governo non provvedono le 
casso di resistenza, alimentate col contributo 
spontaneo degli operai. Provvedono i contri» 
buenti 

I ministri viaggiano, villeggiano, fanno le 
bagnature, stanno nei grandi alberghi, coi loro 
numerosi e voracìssimi séguiti, sempre a spese 
dello Stato. 

Calcolate che ciascun ministro porta. con sè 
oltre al capo gabinetto, ìl segretario particolare 
e il capo usciere, (uno, mano di impiegati se- 
condari, scelti fra i beniamini; ‘aggiungete [che 
di quando in quando chiama # ‘sè qualche alto 
funzionario del suo dicastero per conferire con 
lui e vi sarà agevole sapere quanto costi lo 
sciopero estivo del governo. 

Non per nulla vi sono nel bilancio lecasnali, 
le impreveduto e cent’altro categorie di spose, 
alle quali i ministri possono ricorrere, sanza 
tener conto poi del comodissimo ‘sistema degli 
storni di fondi, che sfuggono alla vigilanza del 
parlamento ed al controllo della Corte dei 
Conti, 

Dopo tutto confortiamogi.. 

Una volta si-diceva che l’Italia era un paese 
ingoveraabile, 

Ora invece è dimostrato, provato e consta» 
tato che l'Italia può faro a meno del governa 
sei mesi all'anno, su per giù. 

E° un bel progresso. 

Non c’è cho dire. 

Se continua, chissà che non sì arrivi a far 
senza dei ministri addirittura, coma vuole una 
certa frazione: della scuola socialista. 

Il guaio si è che questa frazione non vuole 
che ci sia neanchs un capo dello Stato, nè e- 
reditario, nè eletti; o: 

E’ un sistema molto economico, al quale i me- 
tedi di governo introdottosi in Italia forse ci * 
avviano 

Ma non mi sembra troppo in armonia coll'or- 
dinamento politico e le istituzioni vigenti appog-. 
giate ai plebisciti. 

Basta: Qui vivra verra. 


y 


EP_NR an DE: (n) ADR ST 


L'Ordine, Corriere delle Marche, che si pub- 
| blica in Ancona, nel suo nnmero in data dell'8 


corrente luglio, pubblica, una lettera di certo si- 
guor Ioschini, nella quale, questo signore, dopo 
aver dichiarato di non aver mai avuto niente a 
che vedere nel furto dei milioni della Banca 
Nazionale, forte, come dice lui, della propria 
coscierza, annunzia di aver sporto querela con- 
tro le Forche Caudine, per aver esse stampato 
che, incaricato dalla vedova Morelli di compe- 
rare un piano di una casa al Corso di Ancona, 
aveva poi ritenuto ogni cosa per sè, lasciando 
la detta vedova Morelli con in mano un pugno 
di mosche. 

Alle Forche Caudine nessuno ha mai pensato 
di dire che il signor Foschini fosse complice dll 


furto, ovvero che egli potesse avere avuto re- 


lazione coi ladri della Banca Nazionale; tutt’al- 
tro! Il signor Foachini nel furto non ha proprio 
nulla a vedere; e lo dichiariamo col massimo 
piacere, 

Ma in quello che si riferisce all’affare Mo- 
relli, all'acquisto cicè del piano della casa al 
Corso, siamo dispiacentissimi a dovere affermara 
che una sola cosa ci spiacerebbe: vedere cioè 
il signor Foschini ritirare la querela. : 

E ciò perchè noi vogliamo ad ogni costo far 
la luce su tutto quanto c'è di misterioso in que- 
sto benedetto o maledetto furto di mil'oni, poi- 
chè è ormai ora di finirla con questa vergo- 
gnosa gazzarra, che fa vergogna ad una nobi- 
lissima città, qual'è Ancona, è 

Anzi, giacchè siamo sull’argomento, e per mo- 
strare quanto le querele ci facciano paura, ag- 
giungiamo che da tutt’altri che dal giornale 
l'Ordine avremmo aspettato la pubblicazione di 
una lettera simile, in cui non è certo alle For- 
che Caudine, che si tenta di far fare la mi- 
glior figura. ; i vani 

Se anche col Foschini fossimo caduti in er- 
roré, cosa che, querela a parte, desidereremmo 
di gran cuore, l'Ordine, Corriere delle Marche, 
avrebba dovuto tenere con noi tutt'altro con- 
tegno. 3 i 

Il direttore dell'Ordine sa, e possiamo pro- 
varglielo, che la nostra è una santa campagna; 
ìl direttore dell'Ordine non può non conoscere 
i fatti a cui noi ebbiamo accennato; e il diret- 
tore dell'Ordine, se non ha avuto per il passato, 
e se non ha al presenteil coraggio civile di cora» 
battere una combriccola di malfattori, dovrebbe 
almeno avere il coraggio passivo di non intral- 
ciare ad allri la via. 

Noi siamo monarchici, dinastici fino alla punta 
dei capelli, ma non venduti; nella nostra ban- 
diera è scritto: verità! E checchè ne segua, 
per Iddio, nessuna forza umana riuscirà ad im» 
poreisi ! E 

Lo ripetiamo ancora una volta: per noi il 
signor Foschini non rappresenta nulla in tutta 
questa baraonda; egli ci ha dato querela, noi 
risponderemo dinanzi ai tr.bunali. Questo ron è 
che un incidente di niun conto, giacchè il Fo- 
schini è entrato per un mero caso nella serie 
dei delitti ignominios!i, che s'incatenano al farto 
colossale. 

Ma non possiamo a mano di non rinfacciare 
all'Ordine un fatto mostruoso; cioè che le di 
lui colonne furono sempre e costantemente a- 
perte a tuite le dichiarazioni di fede, di inno- 
cenza dei Baccarini, dei Sellaretti, dei Loren 
zetti 0 soci!. 

Sa in Ancona non si stampssse il Lucifero, 
diretto da quell’egregio galautuomo, che è Do- 
menico Barilari, al quale, sebbene di idee tanto, 
politicamente, contrarie alle nostre, vorremmo 
stringere la mano, si potrebbe credere, Dio ce 
ne guardi! che si vivesse ancora sotto il pau- 
roso dominio di una setta, altrettanto vile quanto 
vendicativa, 

Sans peur e sans reproche, è scritto nella 
testata delle Morche Caudine; segua un nostro 
consiglio, il dirattore dell'Ordine: giacchè la se- 
conda parte del motto gli si riconosce da tutti, 
inseriva anche la prima sulla fronte del suo 
giornale. 


ENTITA 


Fanfulla, il giullare di Corte, si è diver- 
tito ad inventare una grossa fiaba, poco di- 
scretamente insulsa e molto odorante  d'an- 
ticamera, che i giornali di tutti i- colori, 
grulli come sempre, s’affrettarono a ripro- 
durre. 

Se mettessimo — come altri pur troppo 
suole — le bizze persona'i al disopra dei 
sacri interessi della verità e della giustizia, 
l'occasione era buona per raccoglierla e ri- 
camarvi sopra dei commenti pepati. 

Ma questo non entra nelle abitudini e nel 
sistema di polemica delle Forche Caudine. 

Però ci siamo astenuti dal farlo. 

E oggi che una formale, solenne smentita 
a quella fiaba è venuta, le diamo luogo di 
buon animo. hi 

E' l'ex ministro degli esteri P. S. Man- 
cinì, sul quale verteva, la fiaba in questio- 
ne, che parla, 

Uditelo ; 

« Egregio sig. direttore, 

« Crelei che dimettendomi dal ministero, sa- 
rebbesi chiusa la fabbrica attivissima delle false 
notizie a mio riguardo. 

« Mi avveggo di avere sperato troppo, per- 
chè ieri sera nel Fanfulla accogliovasi il pere- 
grino annunzio correr voce che sua maestà il 
re mi abbia assegnato sulla sua cassetta pri- 
vata lire @ Centomila annue » ed in oltre si 


afferma come fatto positivo essere noto che io, 
quale Consulente della Corona (?), ho “goduto 
precedentemente per tale carica una indennità 
annua di lire « quarantamila » (1!) 

« Debbo sdegnarmi, o ridere di così strane 
invenzioni ? 3 

« Benchè sia mio fermo proposito di non ri- 
spondere a giudizi e polemiche sulla mia per- 
sona, in questa occasione mi sento in obbligo di 
fare una eccezione; e dichiaro che in sette anni 
di esercizio di due ministeri, ed anche nel tempo 
intermedio, nè dalla real casa, né dalla cassetta 
privata del re. « per qualunque titolo, in qua- 
«lunque eccasione, e sotto qualsiasi forma, i0 
«non ho mai percepito la benchè menoma som»= 
< ina,» neppure come notaio della Corona nel 
matrimonio di sua altezza il duca di Genova, e 
nella nascita del principe suo figlio; anzi nè an- 
che ho voluto mai riscuotere il semplice onora= 
rio di lire quattromila attribuito al servizio pro- 
fessionale di avvocato presso la casa reale. 

< Quali che siano nella vita pubblica i miei 
deboli servigi al re ed al paese, non sono di 
quelli che si pagano col denaro. Nè private lar- 
gizioni e vantaggi, ma prove costanti di asso- 
luto disinteresse e delicatezza, possono alimen- 
tare le relazioni nobilissime di mia devozione a 
tutta prova, e di incarcellabili personali ricor- 
di, che mi stringono alla persona augusta del 
capo dello Stato ed alla casa di Savoia, a cui 
massimamente l’Italia deve il suo risorgimento 
a nazione, e dovrà un avvenire di potenza e di 
gloria. 

«Per altro, quanti mi conoscono sanno che 
non ebbi mai la vocazione di amare il denaro, 
nè di arricchirmi, anche onestamente. - 

<«Invoco dalla cortesia dei giornali onesti di 
ogni partito, e dal loro culto per la verità, che 
si compiacciano di dare pubblicità a questa mia 
dichiarazione. 

« Roma, 7 luglio 1885. 
«P. S. Mancini. » 


A così formale e solenne smentita nonci 
sarebbe da aggiunger verbo. 

Non possiamo però a mono d'osservare, 
che la poco spiritosa e assai sconveniente 
invenzione del Fanfulla, è il degno corolla- 
rio della condotta tenuta alla Camera, ri- 
guardo al Mancini, da quella frazione della 
maggioranza accogliticcia che. si intitola la 
giovane destra e che più propriamente do- 
vrebbe chiamarsi dei. bambini lattanti.... e 
mocciosi. 


Ab uno disce ommes 

Nell'articolo che ieri pubblicammo intorno 
alla requisitoria pronunziata dall’infelice sì, 
ma non per anco cavaliere avv. Felici pro- 
curatore del re, contro il professore Sbar- 
baro, avvertimmo com’egli abbia contorte, 
inversate le deposizioni di parecchi testi, 
ed infirmata la credibilità della parola di 
uomini onorandi, ai quali non è nemmanco 
degno d’allacciare i calzari, e insinuato che 
i professori chiamati in causa, parlarono i- 
spirati da personali rancori. 

E ciò è tanto vero che l’egregio Seme- 
raro ha sentito .il bisogno di protestare 
contro le impudenti asserzioni del pubblico 
ministero, con la seguente lettera, indirizzata 
alla Rassegna: 


« Dal nostro amico prof. G. Semeraro 
riceviamo la seguente: 


Roma, 8 luglio. 
Caro Torraca, 

Dal resoconto di taluni giornali, ho rilevato 
che nella requisitoria del processo Sbarbaro il 
rappresentante d-1 Pubblico Ministero abbia e- 
spresso l’opinions che i professori uditi nel di- 
battimento a disearico dell’ imputato portarono 
in tribunale l'espressione dei loro personali ran- 
cori. 

To, che fui fra quei professori, non arrivo a 
persuadermi della esattezza di tsli resoconti 
perchè non so compretdere come un l'appresen= 
tante dei Pubblico Ministero, possa credersi in 
diritto, senza che alcun elemento processuale 
gliene fornisca la prova e l’occasione, di attac- 
core testimoni assenti, che si pregiano della loro 
alta onoratezza, di metterne anche in dubbiola 
sincerità delle opinioni e la veracità delle de- 
posizioni giurate. 

Mi auguro dungue che tali resoconti siano 
smentiti. Ma ove essi fossero conformi al ver); 
protesto fin da ora sdegnosamente contro ogni 
callunniosa intepetrazione delle opinioni since- 
ramente da me espresse sui quesiti zeorefici 
che mì furono proposti dal presidente. Ed in 
tal caso mi riserbo di avanzare ancora formale 
reclamo al comm. Col. pietro contro il contegno 
del suo subordinato, contegno ben diverso da 
quello che l'illustre capo della Prccura generale 
ha per tanti anni insegnato col suo esempio. 

Ti ringrazio dell'ospitalità data'a questa mia, 
e mi ripeto. 

Tuo amico.affmo 
G. Semeraro, 


—_ RR 


i È g : ms 
sono i suoi giudici naturali, è illogica, : vita D 
l’accusa. i à 

A questo punto l'avv. Muratori viene Diù di. — 
rettamente all’accusa. d 

L'art. 257 ha incontrato le critiche PÙ se- 4 
vere dei giuristi, vuoi per la confusione che fa 
per la definizione del reato, vuoi perchè non sta» 
bilisce la vera differenza caratteristica tra l’ar- 
ticolo 256 e l'articolo 257. 

Non rifarò la genesi di questa distinzione, 

A me incombe solo esaminare se 1’ articolo 
257 nei suoi elementi tutti sia applicabile o no, 
allo Sbarbaro. 

Che non sia reato formale, vittoriosamente 
già lo dimostrò ieri il mio ogregio collega, 

L'art. 257 è allogato nel capo in cui si parla 
dell’oltraggio ai depositarii della pubblica au- 
torità. 2 

In quel capo, sono compresi gli articoli, 
che riguardano l’oltraggio alla pubblica ammini= 
strazione. 

V'ha diffsrenza fra lo attentato alla libertà 
individuale, e quello contro chi riveste la pub» 
blica autorità. 

Il primo concetto inalterabile è la violenza, 
l'atto fisico che si impegna. 

Più tardi si riconosce la violenza morale, ma 
una violenza che hala medesima estrinsecazione 
della violenza materiale. 

L'una e l’altra violenza hanno lo stesso 
fine. 

(Bene). 

Ed il Pabblico Ministero doveva discutere 
con questi criteri. 

Non doveva egli andare a cercare la tra- 
scuranza dello Sbarbaro nel far lezione nelle 
relative università, ma qualcos'altro. 

Egli l'ha letto tre volte nel Popolo Romano, 
giornale offisioso, dove la requisitoria venne 
pubblicata, parola per parola; ma la base vera, 
unica, esclusiva dell’arì. 237, il valore della 
Violenza, il Pubblico Ministero infatuato dalla 
parola sicario della penna, che gli pareva mil- 
le anni di poter dire, non c’era, no, non 
c'era. 

Sotto il governo del papa o del Borbone, si 
poteva dire: il ministro è il depositario della 
pubblica autorità. 

(Bravo). 

Ma colla costituzione presente, il ministro 
sta solo come garanzia della pubblica auto- 
rità. 

L'agente subalterno come il procuratore ge- 
nerale, ha imperwum e jurisditio, ma quelli 
che non hanno l'esecuzione della logge, non 
stanno che come garanzia della legge. 

Il ministro non ha imperium. non ha, Juri 
sditio; ha vita politico, ma all'infuori di quella, 
la sua forza ed autorità, non è quella degli ar- 
ticoli 248 e 257, non può cioè presentarsi a 
far eseguire da solo una legge. 

Si potrà un giorno, sacrificando il concetto 
della legge, equiparare un ministro degli estori 
al funzionario amministrativo, ma ciò non muta 
la questione, perchè quì siamo nell'atto, che' si 
manifesta estrinseca. x 

Voi avete esumate lettere (come quelle del 
Desanctis) seritte al ministro sin dal 1878, contro 
cui non ha reclamato nemmeno lui... 

Sarà lecito a voi di farlo? 

Qui vi ha un non so che di vendetta. 

Di un morto non dovevate evocare leltere, 
che egli stesso non aveva voluto presen- 
tare. 

Voi non potevate scoperchisre una tomba, 
per fare della eloquenzà a freddo. 

Egli stesso impedì a Nicotera di parlare di 
Desanetis per non infamare la memoria di un 
morto. i 

(Bene). 

Voi l'avete voluto fare mulo, malissimo, in- 
decoroso; Desanctis adoperò una penna più ro- 
vente di Sbarbaro, ma seppe adoperarla nei 
limiti, e svelo le mazagne di un governo, che 
inculeava la cosc'enza libera. 

(Benissimo). 

Questo ricordo quindi al P. M. conveniva 
meglio lasciarlo da parte. 

Il P. M. ha dimenticato l'articolo 139 del co- 
dice penale, pel quale quelle lettàre cadono 
Sotto la pressrizione — L'azione penale è pre- 
scritta. 

Nella foga di chiamare Sbarbaro — sicario 
della penna — avete dimenticata — dice egli— 
ancha le norme della prescrizione. 

E Ferdinando Martini e Brioschi, dova mai 
sono pubblici ufficiali. 

Sbarbaro, — E Pierantoni.. 

(Si ride). 

Muratori. — Sono essì invece semplici ime 
piegati burocratici che non possono firmare nem- 
meno decreti amministrativi. 

Baggiarini, come ho detto, non firmò il man- 
dato d’arresto, perchè trovò non fondata l'ae- 
cusa e piuttosto si dimisa. 

Di questo bisogna tener conto, 


Pa 


Tribunale Correzionale — Terza Sezione 


(Seduta del 9 Luglio) 

Presidente Rosirtt— Pubblico Ministero 
FeLice — Difensore MATTIAUDA. 

Quando si entra vediamo la signora Concetta 
vestita a nero, che si trovaca fianco dello Sbar- 
baro. È 
Il-Muratori, entrando, è complimentato dal 
Prof. Gennarelli, che da due giorni ci tiene a 
far atto di presenza. H HEM 

Il Pubblico Ministero è più brutto del solito 
perchè ha letta la lettera-protesta del Prof. 
Semeraro, contro l'abuso della parola e l’insul- 
to, la taccia di spergiuri ai testimoni. ‘ 

Entra il tribunale alle 12, 20. 

Muratori, — Ha la parola — Incomincia. 

Ammiratore costante e ‘devoto della  delica- 
tezza di Mancini, non approverà mai gli attac- 
chi contro di lu. — Non accetterà articoli che 
sono l’eco di calunniosi mestieranti che veniva- 
no a colpire il Crispi ed il Rattazzi. 

Potrebbe egli approvare gli attacchi alle donne? 
No certamente, accetta in un momento in cui 
gli parve rovinata la difesa dello Sbarbaro. 

Accetta per la convinzione profonda che l’ac- 
cusa è assurda. 

Si fa mallevadore di lui, innocente dell'accusa 
contemplata nell'art. 257 del Cod. pen. 

Egli non può seguire il sistema del P. M. che 
ha divagato sopra fatti che non doveva toc- 
cara. 

E' un sistema sbagliato. 

Quì il fatto sono le lettere, e sulle lettere 
deve basarsi la requisitoria, come doveva re= 
stringersi sui fatti della causa. 

Egli, con un sistema sbagliato, non ha fatto na- 
scera il diritto dal fatto, ed ha domandato non 
la repressione di un reato, mo quella di una 
pretesa immoralità. 

(Bene) 

E voi, egli dice, signori del tribunale non siete 
un giurì d’onore venuto a giudicare della mo- 
ralità di un individuo, 

V?era prima d'ogni altro, da definirsi i limiti 
della parola violenza. Il P. M. di questo non si è 
occupato, come non s'è occupato di altre prime 
gravi ed importantissime questioni, 

Egli volle fare della rettorica a freddo pel 
Desanctis, per l'integrità del Morana. 

E poi, stando anche al suo ragionamento; 
ha confuso i fatti colle azioni, epperò invece 
di uno ha trovoto sette od otto reati. 

Da valanga in valarga capitombolando ha do- 
mandato sette anni e mezzo di carcere!... 

I giuocatori cabalistici dicono che con un al- 
tro mezzo il gioco è perduto. 

Ed è perduta la causa del P. M. 

(Bene.) 

Per lo Sbarbaro il diritto è l’infalbbilità. Per 
la requisitoria del P. M. lo Sbarbaro non po- 
trà mai essere condannato. 

Dimostrerà facilmente che il reato rimprove- 
rato allo Sbarbaro non esiste, 

Lo dimostrerà colla scienza, colla legge, colla 
giurisprudenza assai facilmente. 

Per avvalorare il suo detto, evoca l'ombra 
di un magistrato che non osò firmare (il 
Baggiarini) e venne poi qui a deporre come 
testimonio. 

Su di una sola cosa — sulla origine del pro- 
cesso — egli si fermerà. 

Questo processo, che si presenta anormale per 
la origine (per un articolo di. un giornale che 
sappiamo ufficioso) anormale per i primi atti 
che lo accompagnarono, anormale per il pro= 
cedere della questura, è anormale anche per 
l'incertezza del magistrato nel definire il reato. 

Il conte Serra iniziava il processo per l’arti- 
colo del Popolo Romano, perchè, dice luî, sil 
fatto esistesse, esisterebbe il resto per tentata 
estorsione. 

Sbarbaro è arrestato in virtù di un mandato 
di cattura, che, da Beccaria a Carrara, non ve- 
niva mai segnato, per un mandato cioè per ten- 
tativo dal reato previsto dell’art. 257. 

Non se ne aveva il diritto... 

A'lora tutto cambia. Leggendo le tavole pro- 
cessuali, l'animo si rattrista, pensando che si 
possa procedere con tanta leggerezza. 

Non è più tentata estorsione, ma un tentativo 
di contravvenzione dell'art. 257 ; insomma ten- 
tativo che non-sanno defin're. î 

Viene una terza fase, e dal tentativo si ac- 
cusa addirittura lo Sbarbaro di reato contem- 
plato nell'art. 257. 

Più tardi vengono fuori sette capi d’accusa 
con evidente contradlizi* n», 

La e'rcostanza attenuante ur dal P. M. per 
portare al correzionale, ai giudici cioè che non! 


, 


sen 


E poi ritorniamo 4 noi. 

Aggiungendo poche parole a quanto disse il 
mio collega, dimostrerò meglio la mancanza di 
doncità a commettere il reato, di cui Jo Sbar- 
baro è accusato. 

Sbarbaro scrive lettera in cui minaccia omi- 
cidio e suicidio insieme. Queste lettere rilesse 
il P. M. Perchè non lesse altre lettere ben di- 
Verse ? È È 

(Bravo). 


I' l'insieme che determina il carattere della 
persona, il criterio, nei magistrati, sulla efficacia 
dei mezzi. ) 

Voi arete incominciato col dire che Sbarbaro 
voleva estorcere danaro, e poi non l'avete pro- 
vato. 


Avete brancolato nelle tenebre, come i ciechi, 


e poi avete trovato che egli, cercava la catte- 
dra e poi il posto di segretario di Stato, per 
finire ancora col dire ch'egli è un sicario della 
penna. 

(Bene). 

Frase questa molto sublime. 

Voi avete detto che Sbarbaro avevatendenza 
2 lucrare, e potè essere complice a chi voleva 
lucrare a danno dello Sbarbaro stesso. 

Nuota davvero nelle ricchezze lo Sbarbaro !. 
La vedete quella povera donna (ed accenna alla 
moglie dello Sbarbaro); ebbene il suo pasto sa- 
ranno i debiti e la industria che molte volte le 
Manca 

Luero non esiste adunque; non c’ era che la 
cattedra di Pavia o di Pisa. 

Sbarbaro — Di Parma... 

Muratori — Di Pavia, di Pisa o di Parma,.* 
noioso sempre !.. Ebbene, la cattedra ci resta. 
Poteva, Baccelli, o Coppino, o Martini nominare 
Sbarbaro professore in questo a quell'altra uni» 
versità ? 

Non lo potevano - Lo si poteva forse sotto 
îl papa ed i Borboni, non sotto un governo co» 
stituzionale. 

L'articolo 69, presentemente, questa facoltà al 
ministro non la concede, 

Quando adunque il ministro nulla poteva fare 
nò per la cattedra, ne per la nomina a Consi- 
gliere di Stato, quale poteva essere lo scopo 
dello Sbarbaro ? Ma l’accusa assolutamente, è 
evidente, è assurda. 

L'accusa per la lettera al Depretis ed alla 
s'gnora Magliani, è una accusa da ridere. 

Quella del Depretis non esiste negli atti. — 
Sistema nuovo anche questo. 

Deve invertirsi la procedura ed il diritto, 
quando la mancanza del materiale del reato po- 
trà sostituirsi dalla parola d'un tale, che si 
chiama Depretis. (Bravissimo !) 

L’azione che deve essere esuminata dal ma- 
gistrato non può desumersi da dichiarazioni po- 
steriori. 

Qai si fece proprio il contrazio. 

E’ il materiale che determina l’azione delit- 
tuosa; la parola che viene dopo non potrà mai 
essere lo specchio fedele del materiale del reato. 

Nessuna prova può supplire a questa man- 
canza dell’elemento del reato. 

Sinora avete detto: Sbarbaro, ha voluto colle 
sue minaccie lucrare, domandare cattedra, do- 
mandare di essere nominato consigliere di Stato. 

Per Depretis dov'è il fine pravo ? Egli è que- 
sto: non torcete n capello a Giorgetti. 

R' questo un fine delittuoso? Siamo o non 
isiamo nella vecchia Roma, di dove si è sparsa 
sempre la luce del diritto. 

Siamo degeneri da quei romani, ms nol cre- 
duvo a questo punto. Siamo o non siamo nella 
terta classica del diritto ? 

Queste osservazioni eseludono il reato, e ba- 
stano per magistrati illuminati. 

Resta ancora la lettera alla Magliani. 

Disapprovai sempre il contegno dello Shar- 
baro invanzi ad una gentil donna. 

Ma fata questa dichiaraz'one, devo osservare 
che mi meraviglio, che si applichi l'art. 257 
quando sì riguarda una donna. 

Il P. M. ha detto che Sbarbaro ha voluto 
acrivore indirettamente al marito. 

E' un ‘equivoco. 

L'art. 247 e 250 ci dicono che ci vuole mezzo 
diretto, mo non chliquo. Potrà chiamarsi ingiu- 
ria, ma. non violenza, come si intende nell’ arti- 
«colo 257, che vuole diretto costringimeato a fare 
‘ non fare, cioè la sostituzione della propria 
volontà a qualla del pubblico funzionario. 

La signora Magliani sarà stata dolorosa- 
mente colpita da quella lettera, ma dessa non 
avrà mai pensato di sedersi sul seggio ministe- 
riale del m.writo. 

(Sì ride). 

Voi non dov.3vate scoprire nè nomi di morti, 
né nomi di genti'donne, nè certe cose, che non 
cra conveniente portare alla pubblicità di un 
dibavitimento. ca 

[siro detto che manca la potenzialità del 


reato, e manca pure l'esecuzione della mi- 


naccia. 

Se la violenza non raggiunge lo scopo e per 
sentenza della. Corte di Cassazione di Torino, 
e per altra della Corte di Firenze, si deve ap- 
plicare l’art. 247; e mai l'art. 257. 

Anche una dell’1l giugno 1880 della Corte 
di Cassazione di Roma, che per l’applicabilità 
dell’ art. 257 richiede 1’ effetto ottenuto, non 
applicabile il danno potenziale. 

Altra sentenza della. stessa Corte di Cassa- 
zione di Roma, del 1883, ci dice che non è 
reato formale che' bisogna fare o non fare. 

Altra dello stesso anno 16 meggio della 
stessa Corte, ha deciso lo stesso principio. 

Altra di Firenze del 1884, ed un’altra di 
Torino del 1882, ed un’ ultima di questo anno 
della Corte di Palermo confermano le antece- 
denti. 

Solo per omaggio all’ illustrazione europea, 
che si chiama Pietro Sbarbaro, deve l'articolo 
interpretarsi diversamente. 

Il Pubblico Ministero voleva cercare un ri- 
piego nel Carrara; la giurisprudenza non gli 
bastava. 

Ma il Carrara non ha colpa in questa causa, 
eppure è stato calunniato. 

Non si è sognato mai di dire quello che gli 
ha fatto il Pabblico Ministero. 

L'articolo commentato dal Carrara risponde 
al 144 del codice penale toscano, che è la re- 
sistenza, e ch’egli chiama ribellione, 

Il codice penale toscano, contempla il caso 
degli oltraggi in altro posto, là dove si parla 
di oltraggio al pubblico funzionario. 

Quando egli accennò al codice sardo, lo fece 
solo per stabilire l'aggressione a'la pubblica 
autorità, e non per altro. 

Ora ho due esami da fare ancora. 

1. — Ammesso tutto quello che il Pab- 
blico Ministero ha detto contro la legge, ed i 
giudizi della giurisprudenza, si può parlare di 
sette reati distinti, o di un reato continuato ? 

2. — Farò la sintesi di tutta la causa, in 
cui vi dimostrerò coll’ animo alla mano, se 
Sbarbaro sia un violatore, e se quelle lettere 
costituiscono l'intenzione prava. 

Pubb. Min. — E del Serra perchè non ne 
parla? 


Muratori. — Del Serra non se ne ha parlato 
perchè è il solo che si possa riguardare come 
pubblico funzionario. 


Voi mi presentate, P. M., tante lettere, che 
hanno uno stesso movente, sono la risultanza 
di uno stesso. concetto, effetto di uno stesso 
contesto di azione, come avete detto voi mede- 
simi; egli non riprova la continuità del reato. 

Voi confondete varii atti di una stessa com- 
media, colla commedia che si ‘compie. 

Nei rapporti morali dico, (che nei rapporti 
giuridici non ci sarebbe nemmeno reato) tutte 
queste lettere formano un solo fatto. 

Le lettere per Baccelli, Coppino, Brioschi e 
Martini, formano adunque un fatto solo. 

Che resta allora ? Resta la lettera al Serra. 
Ed io devo confessare; ho riserbato la discus- 
sione di essa all'ultimo perchè mi cerucciava e 
mi cruccia molto parlare di magistrati. 

Avvocato, ho avuto sempre quel concetto di 
far parte della famiglia della magistratura, le- 
gato per vincoli di sangue ad un vecchio ma- 
gistrato; mi sento portato più che mai ad alto 
rispetto verso la magistratura. 

La base del vivere civile in qualunque paese 
prima della libertà, deve essere la retta am- 
ministrazione della giustizia. , 

Anche la lettera del Serra io non l’avrei vo- 
luta qui vedere. Ne avrebbe guadagnato di più 
il prestigio del magistrato. 

Voi non crederete mai che in Italia vi» sia 
un magistrato che abbia volato ammalarsi mo- 
ralmente, non adempiere al proprio dovere, per 
una lettera di Sbarbaro. 

Il magistrato in Italia, la Dio mercè, nulla 
teme; no, non è possibile. Il decoro della ma- 
gistratura è, e deve essere così. 

Biscgaa pensare al valore di quella lettera. 
Ricordate la deposizione dell’avy Avellone; ri- 
cordate che il Baggiarini non ricono:cendo in 
quella lettera l'estremo del reato, non volle 
procedere a niun costo. 

Sono vent'anni oramai ch'io esercito l’ayvo- 
catura, e raramenta, in questi ultimi anni il 
pubblico ministero ha influenza. troppa sui 
megistrati. 

Egli, il pubblico, ministero, ha appena voto 
consultive. 2: 

Comprento che il conte Serra è persona da 
inflaire colla parola, ma è sempre solo un ma- 
gistrato elevato che manifesta l'opinione pro- 
pria, che il tribunale terrà o non terrà in conto, 
come quella del cav. Felici, ciò che io non 
credo. 

Sbarbaro non è un cretino, un imbecille per 
non conescere le leggi organiche dell’ ammini- 
strazione della giustizia. 


Vorrei mi si consegnasse nelle mani il suo 
cervello, e poi vi dimostrerei chi è Pietro Sbar- 
baro. 3 

Il Pubblico Ministero fa vedere il padre, anzi 
l'ombra del padre suo, il babau che gli viene 
innanzi leggendo la lettera dello Sbarbaro, se si 
ammalò moralmente. Sarebbe anima piccina, ma 
non lo è, altrimenti sarebbe indegno di coprire 
il posto di procuratore generale. 

Del resto i termini della lettera dimostrano 
che quest'uomo non voleva impaurirlo. Egli ri- 
corda al conte Serra di aver conosciuto il conte 
Serra padre per mezzo del Biancheri, suo ami- 
cissimo, colui ch'egli indicò alla Corona, come 
l’unico presidente del Consiglio, capace di sol- 
levare l’Italia dalla disonestà. 

Il Pubblico Ministero vuole con un lavoro in- 
duttivo trarre la conseguenza che vi sia in essa 
violenza, 

Assolutamente l’associare a quella lettera il 
Biancheri, basta a dimostrare la mancanza del 
sentimento malelìco. 

La lettera è un innocuo parto di una fantasia 
sana od ammalata, una lettera giudicata dal 
Ferracciù innocua, e che tale venne pure giu- 
dicata dal Baggiarini, e che las:ia toga e vita, 
piuttosto di dirla altrimenti, e che voi tale pure 
la giudicherete per il decoro della giustizia. 

(Applausi vivissimi.) 

Mi resta un'ultima parte, e poi il compito mio 
è esaurito, 

Non bastano le lettere, perchè hanno — ciò 
che ron è — tiî carattere minatorio, per con- 
sumare un err.ra giudiziario. Dimostrerà che 
in tutto l'insieme di Pietro Sbarbaro, ristretto 
allo esame antropologico della sua natura, è 
impossible trovare in lui l’uomo capace di de- 
linquere. 

Si vuol sopprimere un uomo è non un delin- 
queate. Lo si vede da alcune pagine del pro- 
cesso, Si cercò e si tentò di far l’osame dello 
Sbarbaro e farlo passate come pazzo. 

Fu nella sua cella un notaio condannato 
(Frattocchi) ìl quale dopo si eleva a psichiatra 
e dà il sua giudizio. Voi che avete scritto e 
studiato tanto psichiatria, voi, Lombroso, fuggite, 
nascondetevi, un Frattocchi od un questurino 
ne valgano cento di voi. 

Vorrebbe far leggere la perizia o meglio il 
rapporto fatto dal Frattocchi, 

Presidente. — Vorrebbe farne a meno per- 
chè non fu tema del processo. 

Muratori — Allora ho diritto di ottenere da 
lei stesso, che dia lettura della perizia del Fra- 
tocchi. 

Pres. — Sentirò il P. M. 

P. M. — Lei vuole una parizia? 

Muratori — Niente affatto... voglio quella del 
Fratocchi. 


Succede un diavolo una confusione a non 
dirsi. 

Muratori — E’ disposto a cedere. 

P. M. — Parla violento e l'avvocato lo in- 
terrompe. 

Pres. — Avvocato Muratori taccia. 

Muratori — E°’ stato primo il P. M. ad in- 
terrompere; è lui che usa frasi violente. 

Pres. — Questi documeuti non fanno parte 
del processo. 

Mura'ori — Voglio ial P. M. che specifichi 
e parli all'avv: Muratori, non agli avvocati che 
non sono più. 


Quì accenna, si capisce, al Lopez: Mattianuda 
però entra ancora a dare spiegazioni dalle quali 
risulta che la difesa ha dovuto domandare per 
carità l'allontanamento di quell’inquisitore che 
si chiamava Fratocchi, meschino strumento di 
un'autorità, in qusl momento poco autorevole. 

Muratorî — Spiacente di aver sollevato l’in- 
cidente, vi rinuozia. Ama tener alto il suo de- 
coro. 

Pres. — Qui è l’ambiente dell'aula della giu- 
stizia, il decoro si mantiene sempre. 

uralovi — Io non ho trasceso, e voglio es- 
sere rispettato. Tengo al mio decoro:Tipeto, sa- 
Tò un asino, nn di tutto rispettatemi, © 

Come Dio vuole l'incidente è chiuso. 

E' la passione della giustizia, del diritto vio- 
lato che l’ha invaso, lo Sbarbaro che gli impe- 
disce di ragionare. Benissimo lo definì lo Spa- 
venta, come colui che vede ferito in sè il di- 
ritto degli altri. Egli vuole essere l’apostolo 
senza comprendere che oggi l’apostolato è fini- 
to. Egli minaccia. pel diritto conculcato. 

Quest'uomo invaso da questi sentimenti sarà 
cclui che studicrà, premediterà il delitto di cui 
è imputato. 

Potete voi nella sua irresistibilità del sistema 
nervoso, nell’ingegno immenso, nella sua con- 
tradizione, vedere una persona che ha scopo ma- 
lefico e non un uomo che ha scopo santo? 


Valutando le ragioni della difesa e del P. M. 
a nome della, giustizia, il tribunale non potrà 
che dare un giudizio di assoluzione che sarà 
l’eco della opinione pubblica. 

Ed ora prima di finire rivolgerò due parole 
allo Sbarbaro. 

Voi ascoltate la parola di un vecchio amico, 
che vi ha già difeso tre volte: Abhbandonate il 
giornalismo e tornate ai vostri studi. Voi avete 
mente e coltura per illustrare il vostro nome. 

Non vi preoccupata delle mediocrità. Tornate 
ai vostri studi e come prima ammenda voi che 
avete insultato la donna, scrivete un libro sulla 
donna. Intitolate il libro Zxce!sior, che non s'a 
quello di Stradella. 

Voi avete avuto una madre; pensate che nel 
rispetto della donna, voi santificherete la sua 
memoria, 

Tornate agli studi — Voi conoscete la for- 
mula della scionza, 
del giornalismo, ms non conoscete il 
della polemica. 

Vi hanno ingannato coloro che vi dissero un 
secondo Tacito. 

‘Tornate ai vostri stuli e pensate 


ma non sapete la misura 
medium 


che, per 


l'ingiustizia degli uomini avete sofferto, cre- 
dendo anche di avere una missione di giustizia, 
hanno fatto del 
che 


Dimenticate coloro che vi 
male per ricordarvi e benedire ai giudici 
vi hanno assoluto. 

(Appiausi vivissimi). 

A domani alle 10 è rimandata l'udienza 

Sono le 3.40, 


TI novo processo sol fato doi milion 


I ndri dei ladri 

Seguitiamo a raccogliere sotto questa rubrica 
le più importanti not'zie sullo svolgimento della 
nuova istruttoria sul furto dei milion; in causa 
però del resoconto, che non possiamo a mono 
di dare ilpù poss b'lmanta particolareggiato, del 
processo contro il prof. Pietro Sbarbaro, siamo 
costretti alla massima brevità, come siamo sta- 
ti costretti ad interrompere la, cominciata pub- 
blicazione sulla Verità intorzo al furto dei mi- 
Lioni. a 

Per oggi dunque diremo che l'arresto della 
signora Argenide Governatori non ha prodotto 
qui in Roma nessuna impressione, giacchè tatti 
lo prevedevano. 

La signora Argenide Governatori, è già par= 
tita per Ancona, dovesarà immediatamon 
sta a confronto con l'avvocato Lopez, 

Forse da questo confronto si saprà che pen- 
sare sull’autenticità della famosa ricevuta. 

Teri la figlia della Governatori ha subto un 
lungo interrogatorio. alla questura; ma pare 
che non siano riusciti a cavarle di bocca nulla 
d'importante. 

A proposito di quell'Andrea Bertoni, genero 
del Sellarelto, morto improvvisamente a'cuni 
mesi or sono, con sospetto di esssre stato av- 
velenato, sezuitano attivissimo le indagini della 
nostra questura. 

Per ora però queste indagini non hanno ape 
prodato a nessun pratico risultato. 


Mancando gli élementi dei ronti, ditemi voi 
se néllo Sharbaro-non vedete chi mira al fina © 
del diritto. 

L'art, 257 portava Pietro Sbarbaro alla Corte 
«d’assise, Maligni dissero che si voleva togliere 
lo Sbarbaro dai suoi giudici naturali. Ciò non 
è vero, perchè. non lo - vi si poteva trarra. 

te po- 


Come i nostri lettori si ricorderanno noi fum- 
mo i primi a pubblicare una notizia riguardante 
Federico Baccarini, secondo la quale egli non sa- 
rebbe morto, ma per contrario stabilito a Tripoi 
di Barberia, esercitando il commercio dei cuoi. 

Noi non potemmo appurare l'esattezza di que- 
sta notizia ad onta di tatti i ncstri sforzi. La 
pubb.icammo perchè sapevamo che stava per 
essere telegrafata a vari giornali esteri, i cui 
corrispondenti conoscevamo per persone degne 
di fede. 

Infatti non solo la maggior parte dei gior- 
nali italiani la riprodussero, ma venne accolta 
da quasi tutta la stampa estera. 

E’ naturale che le riserve sono unanimi, ri. 
serve che noi, primi a dare la notizia, rinno- 
viamo anche oggi. 

Il fatto però è ebbastanza strano per noti 
essere tenuto in molta considerazione. 

Sarà una fiaba, ma è certo che. nella mag 
gioranza si è disposti a crederlz verità d’Evan- 
gelo. 

Nci non ci stancheremo di far prediche. per 
vedere quel che c'è di vero, 0, alla peggio, per 
sapere come e da chi fu prima divulgata la no- 
tizia, 

E terremo infurmati esattamente i nostri let- 
tori dell'esito delle nostre indagini 


Giovanni Piccioni, Gerente responsabile. 


È 10D19: ; 
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anche vuote a richicsta, libere d'in- 

gresso. 

Posizione centrale — Press discrelissimi 


camere ann ld 


Bianchi Ignazio 

Tntraprentente di lavori murari 6 di Opere Edilizie 
ROMA. 

Via Principe Amedeo N. 94. 


L'ENDORIO. PRANCO-ITATIANO 
FINZI E BIANCHELLI 


ROMA 
Via del Corso, 153-154 


- FIRENZE 
Via ‘del Panzani, 26 


offre Pompe in tatti i goneri e dimensioni per 
uso domestico rustico ed industriale e da incendi 
dello Siabilimento meccanico Rich, Langensiepen 
e Baskav — Magdeburgo (Germania). 

Merci di prima qualità è prezzi vantaggiosi. 


Il Consulente commerciale 
(Anno I), 


Questo importante periodico tratta le que» 
Stioni di maggior momento. relative a cambiali, 
fallimenti, contratti, trasporti, società commer- 
ciuli, appalti 0 a tutte Je altre controversie 
commerciali; riporta le sentenze più notevoli e 
anche tutte le massime-o il sunto degli altri 
giudicati iu materia commerciale; si occupa di 
questioni relative alle Casse di risparmio, agli 
Istituti di credito: ed inoltre il Consulente ri- 
solve quesiti e dubbi, e dà pareri sovra con- 
troversio che possono interessare gli uomini di 
leggo @ di affari. 

Vi collaborano deputati, ‘giureconsulti, indu- 
atriali, professori e altri scrittori competenti in 
materia di commercio, 

Il Consulente commerciale ha già ottenuto 
la massima diffusione, esso si pubblica in di- 
spense quindicinali di 20 grandi psgine luna, 
in modo che le dispense alla fine dell’anno for- 
mano un bel volume di oltre 400 pagine. Il 
prezzo d'abbonamento è di sole lire wlieci per 
annata, e chi manderà lire 20 avrà tutta la 
prima annata con l’indice, e le dispense della 
seconda annata in corso oltre lo suocessive. 

E' certamente vantaggioso per l’uomo di af- 
fari stare al corrente di totte le questioni del 
giorno in materia di commercio, e ‘avere lo 
norme e la guida pratico, per regolarsi in qua- 
lunque contratto o rapporto commerciale. 

Per abbonamenti dirigere lettere e vaglia al- 
l'amministrazione del Consulente commerciale, 
via Ripresa do’ barberi,. n. 8, secondo piano, 


Roma. 


s 
LETTI DA SOSPENDERE 
(HIAMA O) 
ELEGANTI E SOLIDISSIMI 
infila di canapa torto, greggio e tinto 


Indispensabili ai frequentatori. di bsgni di 
mare, ai villeogianti,  esemrsionisti, cacciatori, 
ed a tutti quelli che amano riposare tranquil» 
lamente, sopra un letto. sempre. fresco,  snche 
nelle più caldo ore del giorno. 

Si applicano ovunquò istantaneamente sia nelle 
stanz: che nei giardini, e perciò sono forniti 
degli uncini e corde per fissnrli 

Questi Hamaces sono cald 


mente raccomane 
dati dai medici, sia alle persone nervose che a 
quelle che sotirono malatie di petto. 

Ogni Hamaes è fornito delta relativa busta. 


PREZZI: 


Hamnes per bambini portata 


chil. 73.Ì, 450 
Td. per una persona «150 « 7 50 
Td. >» » «in colori «200 «12 50 


Hiamaes di scia con frangia 
Tascabili, del peso di gram. 190,  solidissimi 
ed 'elegantissimi. n 
Prezzo L. 26,50, porto a carico dei commite 
tenti. 
Dirizere domande e vagla all’Emporio Franco- 
Italiano Finzi e Bianchelli; in Roma, via del 
54 ‘e.via Fratlina ‘84-B. Firenze 

ni, 26. si 
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PILLOLE 
Podofillina antibiliose purgative 
del Cav. N. SINIMBERGHI 


Queste pillole composte di sole sostanze ve- 
getali, seno il migliore ed il più semplice pur- 
gativo. "ASS cage 
L'uso continuato di questo prezioso rimedio, 
guarisce da tutte le malattie, specialmente cro- 
niche, che provengono da cattiva crasi del s- 
gue, e perciò da esuberanza di umori. 
Spiegano la loro efilcacia particolarmente sulla 
muccosa delle vie digestive. 

La loro pronta azione si estende anche sul 
fegato, sulla milza, e sui reni rayvivandone le 
fanzioni, ; 

Migliorano mirabilmeste lo stato del sangue 
depurandolo da tutti i principi nocivi (umori 
aeri) che sono la causa principale di quasi tutti 
le malattie. i 
Accuratamente prese secondo la nostra pre- 
ser.zione, esse guariscono tutte le malattie di 
natura biliose — Itterizie — Dolore e languore 
di stomaco — Stentata -@e difficile digestione 
— Dispepsia — Irritazione della muccosa inte- 
stinale, con stitichezza ventrale  — Febbri in- 
termi!tenti ribelli alla chinina — Emicrania — 
Reumatismi — Gotta — Vizio erpetico — In- 
gorghi d’ogni specie — Emorroidi — Epilessia 
— Scorbuto — Idropisia — Lombaggine — of. 
talmie scrofolose — Catarri — Asma, ed ogni 
genere di nevralgie. 

Le suidette pillole sono di gran lunga supe- 
riori ad ogni aliro dapurativo; sono quindi da 
preferirsi, non sulo, perchè curano radicalmente 
quelle malattie, cui. un individuo va più special. 
mente soggetto, ma perchè hanvo il vantagg'o di 
potersi prendere con il cibo, e per un tempo 
anche lungliissimo, senza andare incontro a ve- 
run inconveniente, nè a molestia di sorta. 
Ogni padre e madra si famiglia dovrebbe a- 
vero sempre presso di sè questo innocente quanto 
proficuo porgativo, e subito somministrarlo ad 
ogni, anche l:eve, indisposizione. E‘ poi indispeu- 
sabilmente necessario a tutti.gli abitanti le cam- 
pagne o villagi ove ‘esiste la. malaria, i quali, 
facendo spesso uso di queste. pillole, possono 
andare esenti dalle febbri miasmatiche, sia in- 
termittenti, sia perniciose. 


GHI EVANS and. C. 64-66 Via Condotti, Roma 
Si tsovano vendibili in Napoli prerso. Scar- 
petti; Andria, farmacia Tondi; Bologna Zarri; 
Bari, Durante; Brescia, farmacia Girardi; Ca- 
tania, de Platania; Firenze Janssen; Pagliari e 
O. Genova, Mojon; Livorno, Angelini; Milano; 
A. Manzoni; Melfi, Baldinett; San Remo, Squire 
Torino farmacia centrale torta, Laricco; Mes- 
farmacia Bombars, Verona, farmacia Castellani 
Osimo, farmacia Santini; Parma farmacia Mazza 
Pisa, farmacia Piccinini, Spezia, Bedini; Siena, 
Parenti; Stradella, Ricci, Alessandria, Bravetta 
Ancona, Angiolani: Venezia, Mantovani, Paler- 
mo Strazzeri; Sassari Solinas Arras, e’relle 
primarie farmacie d'Italia. 

PREZZO L. 1 LA SCATOLA 

Per spedizioni in provincia aggiunzere Cen:50 
re RO SI | 


VERA TINTURA IGIENICA 


RIGENERATORE DEI CAPELLI 
— 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, non 
è una tinta ma siccome agisce direttamente sui 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce ancora la caduta 
o promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventù. 

Serve inoltre per levare la forfora e togliere 
le impurità che possono essere sulla testa, senza 
recare il più piccolo in:omodo. 

Per queste sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena fiducia a quelle persone 
che, o per mulatia o per età avanzata, oppure 
per qualche caso eccezionanale avessero bisogno 
di usare per i loro capelli una sostanza che li 
rendesse al primitivo loro colore, avvertendoli 
in pari tempo che questo liquido dà il colore 
che avevano, nella loro naturale robustezza e 
vegetazione. Non macchia ne la pelle e ne lin- 
geria, È 

L'unico deposito da C. Magagnini, parucchiere 
via dei Crociferi 7 presso Fontana di Trevi 
Roma. 

Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
spedisce franco per pacco postale, n, 6 bottiglie 
per L. 12. ; 


SPECIALITÀ POLVERE DENTIPRICIA 


grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco 
per pacco postale n. 12 scatole"per L. 5. 


_9— 


Abbonamenti alla toletta a condizioni vantage 
giose. 

ae 
- Fa noto che eseguisce coi capelli veriati la- 
vori di fantasia. 


— Preparate eselusivamente da SINIMBER- | 


Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro=| 
| ma presso Fontana di Trevi. 


EXCELSIOR!!! 


Paradiso 


LMR 


Vino 


OSTERIA DEL COMO’ 
Via S. Nicola în Carcere N. 2 
— (di ffauco al palazzo Orsini ‘a Monte Savello) 


seo Je 

Qui non si tratta ne di Malaga, 
ne di Marsala; ne di Bordeaux, ecc. 
ma di vino dei castelli nostri, e pre- 
cisamente di MARINO. To non fac- 
cio ciarle, «dico solo che venite a 
sentire il vino. che per la bontà si 
è assunto il NOME MIO; lo potete 
portare pure ai malati che gli fa da 
ristoro. 


Paradis 


SET RIN IN ABISSI 
Signori nia | Rosi è Hogini 


Sarà un bel volume in-8° 
zioni intercalate sul testo, i 
La spedizione compiuta dai signori Andreoli, n 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più — 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 4 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari — 
per conseguenza ne sono interessantissimi, 6 po- si 
tranno servire di complemento a quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l'An= 
tinori e tanti altri. ci 
Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli i 

9 


grande con illustra. 


è ora guida della, spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua. Egli ci ha — 
inviato una sua fotografia somigliantissima, che E 
insieme a quella del Rossi e del Mugnini forma — 
la prima pagina dell’opera. 
Prezzo del volume L. 4. 
Dirigere lettere e vaglia all’ Amministrazione — 
delgiornale Le Morche Caudine — Roma, 3 


>» » 
» » 


CAMANDONA ORESTH 
Piazza S. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 832 (Corso) 


Grande assoriimento di abili fatti per uomo e bambini 


Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità 
SARTORTA 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25, 35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50: 
biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più, 

Grande assortimento di calzoni Casimir da L, 5,50; 6,50 9.12 e più, 
Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 è pin, 
Vestiarini di tela per bambini da L, 5,50 e più, 
| » » » di casimir da L. 9,50; 12, 16.0 più, 
Si confezionano vestiari în 12 ore. 


20 e più — Sopra- 


2: Pre SI 


Scienza vera ed onesta!!! Io sono il più 
onesto, il più disinteressato uomo del mondo, 
la perla deli specialisti, il Zapis philofophorum 
di tutti gli onesti chimici, la luce divina digli 
scienziati!!! Bado'ai farti miei e non m'intrigo 
di quelli degli altri. È ‘vero che spesso rubo 
pezzi di réclames di prepar ti quasi amonimi ai 
miei, cercando di mistificare il.pubblieo col far- 
gli passare i miei per quelli cha sono molto più 
roti e più celebri di essi, ma ciò non è mica 
per vile avidità di guadagno, ma è perché ...i. 
perchè il diavolo mi tenta! Non'amo un vasta 
e spesso bugiarda: récInme, E vero che da d- 
versi mesi annoio il pubblico con réclame d'o- 
genere in canto titoli che non riguardano nè 
punto nè poco le mie specialità, ma tanto basa 
perchè il pubblico lo creda. 

Amo la scienza vera ed oneste, tanto è vero 
che copio le réclames altrui, procurando così 
di far credere al pubblico che le vir:ù del più 
celebre Depurativo del secolo; c'‘oè dello Sci- 
roppo di Pariglina composto ‘dal cav. Giov. 
Mazzolini di Roma, si riferiscano al vecchio 
depurativo, senza dei quali puntelli il mio smer- 
cio si ridurebbe. a. zero; e mentre faccio credere 
all'universo che ho avuto più molaglie e bre- 
vetti dal Governo, ribasso di 3 l're le mie hot- 
tiglie appuato per aer il copioso smercio!!! — 
E vero che taluno potrebbe. sofisticare: queste 
tre lire n meo, o erano rubate pr.ma, o adesso 
le vendo sotto il valcre? E vero che taluno 
potrebbe far colpo questo ribasso, specie ora 
che la sa!sspariglia vale di più ma la verità e 
l'onestà la devon: vincere!!! 

: Questo è. il.disecrso ridotto al.suo vero senso 

che si va facendo da taluno da molti mesi per. 
fare vergogna concorresza al vero Sciroppo 

depnrativo composto dal cav. G. Mazzolini di 

Roma, d'uso universale è conosciuto da tutti.i 
Come tuttociò combini col desantato amore alla” 
scienza vera ed onesta; lo giudichi il besigno 

lettora. 

Dunque il vero Sciroppo depurativo di Pa-- 
riglina composto; unico frai depurativi in Italia, 
premiato con medig'is d’oro al ‘merito e con 
altre medaglie d'oro e con ordini cavalleres ‘hi, 
si vende in Romo, pressy l’inventore 0. fabbri 
catore nel propr o Stabilimenti ch mico farma- 
ceutico, vin Quattro Fontane, n. 18, e presso 
la più gran parte dei farmacisti d'Italia, al 


prezzo di L 9 la bottiglia e LF la mezza 


Occasione favorevole 


Sì cede una drogheria con stigli 
e merci a buonissime condizioni, 

| Per trattative rivolgersi all’Am- 
ministrazione delle Porche Caudine, 


GRANDIOSO DEPOSITO i 
VINI E LAOS pai 


Piazza S. OrauDio N. 95 
GIOVANNI DE MARIA 


(Filiaîe dela Casa Minetti e Sperino di Saluzzo) 


use: 4 
Specialità dello Stabilimento Ri 
Amaro Minetti — Stomatico — corroborante g 
— igienico — digestivo — Raccomandato da 
molte celebrità mediche ai malati di stomaco. Si 
Champagne Minetti dei vigneti del Paradiso 
Proprietà Minetti — Costigliole di Saluzzo. 
Vermouth encelsior. ; ve: 
Sadowa — Groziosa bibita all'acqua di s.ltz 
tonica, refrigerante. 
Vino Mayer antifebrile ed'anticolerico; 
Esattezza di servizio e modicità di prezzo. 


N 


Non temesi concorrenza 


SERVIZIO TELEFONICO 


Roma - Via delle Convertite - 


Il migliore degli stommatici tonici — pre 
dispone alla digestione — Corregga l'ecc 
denza d’acido. ” È 


Si cercano Agenti in tutte 
le città e paesi del Regno, 
non si domanda cauzione ma 
buonissimi requisiti e Tofe- 
renze. Rivolgersi al Sie. Et 
tore Rotondi. È 
Restante in posta — Roma 


« Sempre avanti Savoia » 
Margharita di Savoia 


Sans peur et sans reproche. 


e "Centesii 0 .| 


ran inn 


Roma, if Luglio 1955. 
N.45. | 


DIREZIONE E i AMMINISTRAZIONE 
Via a dei © Urociferi, 23, primo piano Lo 


Abhora ento to Pa dle 


Le Forche Caudine 
ABBONAMENTO PER 40 Numeri 


‘Lire Tre 
PER L'ESTERO lire Cinque 


L'abbonamento incomincia a decor- 


. rere dal giorno che si riceve il giornale. 
Spedire. vaglia | all’ Amministrazione delle 
Forcur a via Crociferi 28. Roma. 


n du. numero ‘delle 
FORCHE CAUDINE si pub 
blicherd giovedì 16 Luglio. 
SETT TAR SIR TA 

Scritti di Pietro Sbarbaro 


MPA 


OMBRE DI MINISTRI 


Hmilio Broglio 


Appena io lessi sul Fanfulla la vile no- 
tizia, che mi si faceva un Processo per 
chantage, che vuole dire ricalto, ovverossia 
scrocco, 0 meglio ancora chawvell'sm9, 
pete qual fu il mio primo pensiero ? 

Di correre nelle braccia di Emilio Broglio 
e invocatolo testimone della mia incapacità 
organica a commettere, anzi. a concepire 
qualsiasi bruttura di cosiffatta  specio, pre 
garlo di fare appello alla. coscienza morale 
e giuridica de’ pochi amici del Fanfulla 
perchè rettificassero, smentissero, cancellaz- 
saro l'infame quanto goffa notizia. 

x 

Perchè il primo moto della mia coscienza 
oltraggiata in quella. dolorosa contingenza, 
mi spiaso verso la casa di Emilio  Bro- 
glio ? 

Perchè pochi giorni prima in quella casa, 
dove abita l’empio Cavalli, e saliva furtivo, 
come ladro notturno, l'asino di Canturano, 
durante il'mio Processo per diffamazione, 
l’illustre Uomo mi aveva argutamente in- 
trattenuto sopra una dotta, splendida e in- 
gegnosa controversia da Lui sostenuta un 
giorno con S. M. la Regina d'Italia sul 
quesito filosofico: Se sia maggiore la virtù 
degli uomivi e quella dele donne » racco- 
mandandomi di non parlarne sulle  Forche 
cosa, che io, non farò, avendoglielo pro- 
messo, bastandomi di ricordare, che S. M. 
la nostra buona Regina sosteneva la tesi, che 
le donne: sono più virtuose, in universale, 
e S. E. il già ministro Broglio, d'opinione, 

. che gli uomini Sono, comparativamente, più 


onesti. 
Ù 


Un defunto Ministro, che è sempre cre- 
duto degno dalla Regina d’Italia di confa- 
bulare con Lui sul bene e sul male, sulla 
virtà e sul vizio, merita speciale osservanza. 
Ld io, ogni qual volta, incontro per le vie 
di Roma l'antico mio capo gerarchico della 
Pubblica Istruzione; sebbene m'abbia fatto più 
male che bene, siccome so, che amministrò 
ssmpre con dignità e rettitudine, mi pare 
un giorno non perduto della. mia vita se 
posso fare con. lui quattro chiacchiere e 
quattro passi. sd 


Il primo merito, che brilla agli occhi miei 
io questa Ombra di Ministro è che egli non 
gravita sul Ulancio dello Stato neppure per 
il peso di un soldo, Eppure fu segretario 
del Governo Provvisorio della Lombardia 
rel 1848, fu quindi professore di Economia 
Politica nella R. Università di Torino, pri- 
ma di Francesco Ferrara e dopo Antonio 
Ssialoia, fu ministro non solo dell’Educa- 
zione ma dell'Industria, fecè parte di un 
nomero sterminato di commissioni, ebbe sotto 


97 


sac 


di iù dr La * LU 

vigi non Mando un a di pensione; dove 
il guercio Coppino, il... ++. men- 

“ zognero Coppino, per una lezione, che fece 


nell’Ateneo Torinese, un mediocre articolo 


‘su Foscolo e quattro chiacchierate senza. 


sugo, si fece Ziguidare dalla Corte dei Conti 
ouEn magnifisa pensione che tutti sanno, 
mediante un /u/so certificato di malattia con. 
tratta nel servizio. Sa il burbero e reazio- 
nario Broglio avesse la coscienza del soave 
e prezioso Michele si ‘beccherebbe da dieci 
a dodici mila lire sul Bilancio dello Stalo, 
sarebbe forse presidente di sezione al Con- 
siglio di Stato, e... invece non Ci) nè depu- 
tato, nè senatore! © 


x 

Bella giastizia italica de’ miei Pierantoni! 
Vi pare, che. nell’architettonica della pre- 
sente vita ita‘iana l'ingegno sia al suo po- 
«sto? Che la virtù sia onorata e il merito 
realé in armonia colle ricompense ? Grida. 
temi pure la croce addosso, dite, dite pure, 
che uso un linguaggio sasrilego, che la 
mia penna vindice semina la morte ed a 
morte ferisce, Battete ma ascoltate ! Io vi 
rispondo, che per un Pierantoni, che di- 
struggo; vi rendo la dovuta giustizia a dieci 
valentuomini trascurati. E questo non è pretta 
demolizione: è restaurazione morale ed av. 
viamento a quell’Italia nuova, a quell’Italia 
grande dove, secondo la formula di V. Gio- 
borti, si vedrà a:lempito il voto supremo 
dell’età nostra, che è la. sostituzione de- 
l'ingegno alla mediocrità ed ali’incapacità 
nello indirizzo e nel g,verno delle cose u- 
mane, Il comm. Broglio non è un’intelletto 
straordinario, ma. è una nobile mente, e- 
quilibrata, di sodi e variatissimi studii bene 
nutrita. Ed è un uomo di carattere nel si- 
gnificato più serio della parola, come colmi, 
che professa oggi le stesse convinzioni po- 
litiche, le quali difendeva al tempo di Ca- 
vour; che molto l’amava e l’onorò di uffici 
e di incombenze che non si accordavano, al 
lora, agli imbecilli. 

* 

Prima del 1848 scriveva nella effemeride 
di Carlo Tenca; L4 rivista europea, da non 
confondersi con la Rivista europea di Carlo 
«Pancrazi, succeduta alla Rivista contempo- 
ranea di Luigi Chiala, che fu poi indiriz- 
zata da Giuseppe Lafarina. Io ebbi sott'oc- 
chio i volumi, oggi rari a trovarsi, di quella 
effemeride lombarda, che tanto e così no- 
bile parte ebba nella. formazione dell’opi- 
nione liberale e nella preparazione dagli a- 
nimi e delle menti alla cacciata dell'Austria 
dalle nostre terre — dove 11 fallito  mate- 
matico Francesco Brioschi, oggi progressivo 
con Chauvet, con Coppino e col. De Comis 
— voleva ch> rimanesse fino al 1859! 
Quanti tesori di sapienza civile e di patria 
carità in que' volumi, dove il nome di E 
milio Broglio si incontra ‘spesso segnato a 
pie di briosi, limpidi e manzoniani articoli 
di Pubblica e:sonomia! Nella Rivista del po 
vero Tenca scriveva quella bell’anima di Giulio 
Carcano, e ricordo. di avere letto il racconto 
Una simpatia in quelle pagine, Ci scriveva 
quella carogna illustre e imbalsamata di Ce- 
sare Correnti, allora non guasto dalla for- 
tuna e degno di narrare ai superstiti le 
virtù e le civili benemerenze del padre di 
Emilio e di Giovanni Visconti-Venosta con 
purissima lingua e stile immaginoso, Il Porro 
raccontava i suoi viaggi e il Passaggio del 
Capo Horn. Aurelio Bianchi-Giovini discorre- 
va con erudizione e critica storica di tede- 
sca tempra, ma di buon senso italiano, della 
Comacina e del maresciallo d’Angre. Carlo 
Tenca faceva delle poesie del Prati critiche 
severe ma sagaci. Ma io devo parlare del 
Broglio e non della Felvista Ewropea e tiro 
via. Il giovine economista trattava da pari 
suo e con senno provetto questioni di Strade 
ferrate e mi ricordo, con che brio, che bnon 

uinore, che l'mpidezza di buon sanso  man- 
zoniano prendesse talvolta in giro gli argo- 
menti della buona anima del conte Ilarione 
Pettiti di Rorcto. 
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Tutti ricordino come all’alba del Foa 
risorgimento scende sse in Italia Riccardo-Cob- 
den a restanrare la. saluta ‘affranta dalle 
gloriose fatiche di quella banefica agitazione, 
che non costò all’Inghilterrà una’ lacrima, 
molte ne asciugò, e rivetò al mondo l'onni- 
potenza della libera parola. Festeggiato da 
tutti — onorato tanto dal principe di Met- 
teraich (come può vedersi nell’Epistetirio 
del grande uomo pubblicato dalla sua e 
mia amica, la signora Tslie Sulis-Shwabe) 
quanto da Lorenzo Valerio, il pellegrino il- 
lustre venne anche a Milano, culla di eroi- 
che temerità, la quale doveva colle cin- 
que giornate: del 48-mostrare all’Europa»se 


‘fosse sempre l’evirata metropoli’ dell’ozio 


fastoso onde favellano Parini, 
Antona-l'raversi. 
* 


Ci fu in onore di Cobden il solito ‘ban 
chetto. Ed Emilio parlò. Parlò con tanto 
coraggio (eravamo nel 1816) sotto. il naso 
dall'Austria insospettita, con tanta fermezza 
di allusioni rivoluziorario; che ne allibi il 
Correnti, anima di lepre setto faccia di 
Leone:. Gambetta! E sursero un di lebar- 
ricate vinilici, mentre il Correnti si nascose 
in non so qual tinozza di patrizia canova, 
per isbucare il settimo giorno vestito all'i- 
taliana; col. pugoaletto ‘ineruento al fianco, 
e tutto vellutato, come i cuscini del Gran 
Cancellierato, sotto cui dorme’î sonni del 
soddisfatto ; mentre. scrivo. di Broglio, 
che passa/per la. via — como un frate mi- 
nore, coll’occhio al suol. rivolto, per non 
mirare in alto tanti miracoli di viltà glori- 
ficata. 

Broglio tenne in mano la penna del Go- 
verno Provvisorio, onde Nicola Arduino ebbe 
la spada. 

Come, Gualterio, come. Spaventa, come 
Prati, come Manzopi, come Durini, ‘come 
Salvagnoli, fu dei primi occhi italiani, @ 
preveggenti, che si volsero lè — donde 
escie doveva la salute d’Italia; a Casa di 
Savoia, al nobilo Piemonte; e affrontò le 
collere dei mazziniani, dei muoicipali, di 
tutte le frazioni, avverse all’unità d'Italia, 
alla monarchia. 

k 1 


Dopo il 1848 venne a Roma e ci stette 
sino alla caduta della Repubblica, dopo si 
rifugiò a Torino, e fu nominato professore 
di Economia Politica nella R: Università, 
Ne 1850 quella Cattsdra fu data a Fran- 
cesco Ferrara (gloria della scienza e mio 
maestro) ma in modo poco leale. A_ Torino 
entrò in grande famigliarità col. conte di 
Cavour, per consiglio del qualo scrisse le 
famose Lettere sull'imposta sulla Rerdita, 
che furono citate allora tanta volte in Pàr- 
lameato, che mentre si citavano le. autore: 
voli opinioni di un Broglio nslle discussioni 
sulle riforme tributarie; seguiva come del 
mio amico il generale Agostino Ricci, quan- 
do si citano a Montecitorio, le sue sentenza 
sul migliore sistema di. agguerrire, i con- 
torni d’Italia, che il libro. parla e. l’autore 
alla Camera nonc'è! Allora il conte magno 
e onnipotente divisò farlo eleggere in A- 
lassio, patria di Mortoo ; ma nelle elezioni 
generali del 57 cbbe pochi voti. Ricordomi, 
che per mandare a monto Ja sua candida. 
tura (che io ho il rimorso di non avere so- 
stenuta col. Saggialcre di Savona, perchè 
non ne fui informato a tempo da Lafarina) 
si diffuse la voce, che egli avesse scritto: 
noi genovesi essefe particolarmente proclivi 
al furto! Interpellato da me, or sono pochi 
giorni, mi provò l'assurdità della calunnia, 
ed io, che desidero vedere alle prossime e- 
lezioni il Broglio in Parlamento, posso as- 
sicurare tutti i Liguri, che non solo il va- 
lent'uomo non ricba mai vilipisi con. sì 
orritile bestemmia (che tale sarebbe, in 
vero, il popolo più laborioso d'Italia essendo 
il meno abbondante di ladri e di meretrici) 


Foscolo, e 
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| Ministro, e dana la. morte di 


ma professa par mi, pro'e di. Colomb9, 
Cabotto, di Leona. Pancaldi, di Antonio da 
Noli, la massima osservanza. È mi disse un 
giorno, che le ‘Liguri donne sono le più 
indomabili virtù femminili di tutta Italia. 
Non senza ragione la Regina Margherita è 


| figlia di Genova Snperba. 


x 


Dunque, come dicevo, 
nel Parlamento Subalpino. 
Dopo il 1859 prese l'indirizzo della Lom. 


non sellette mai 


“vardia, ‘e finalmente ‘fu Legislatore del 


nascente Regno, Fece parte della Legione 
Sara. di Cavour, fiochè visse. il. grande 
Cavour stette 
irrigidito co' più fedeli interpreti. di quella 
tradizione di sapienza politica, che. da No- 
vara ci condusse a Roma, Parlò sempre a 
proposito, in materia dove egli ha. speciale 
competenza, come la Finanziaria e la Pro- 
cedura Parlamentare; e la. sua parola sobria, 
non ornata di fronzoli rettorici, precisa, fù 
mai sempre ascoltata con silenzio da tutte le 
parti dell'assemblea. Nel 1862, sendo Mini- 
stro di Rattazzi, egli fù Itelatore sul dise- 
gno di legge per l'ordinamento del Credito 
Fondiario e stese una Relazione sull’impor- 
tanto segreto, che onorò gli annali del no- 
stro Parlamento. 
de 

Dvpo il disastro di Mentana fù dal Mona- 
brea chiamato) a far parte del Ministero 
della resistenza. La storia giudicherà gli 
atti di quel Gabinetto, che parve un governo 
di combattimento e di reazione, mentre, in 
sostanza, non era, che il necessario custode 
dell'ordine all’interno — per mantenere in- 
violata l'indipendenza della nazione in faccia 
alli stranieri, I provvedimenti rigorosi che 
il Gabinetto composto di Menabrea, Broglio, 
Ammiraglio Provana, Bertolè-Viale, Cam- 
bray-Digny, Adriano Mari, Cantelli, Gual-. 
terio, prese contro il Generale Garibaldi non 
furono parto di elezione e di biechi propositi 
retrivi, ma effetto di imperiosa, dolorosa ne- 
cessità, E chi, dunque, esiterebbe a fare sal- 
tare in aria anche la Cupola di S. Pietro, 
anche Montecitorio, con tuttii suoi inquilini, 
dove la suprema legge della. salute patria 
lo richiedesse ? Quel Ministero può. definirsi 
il Gabinetto dell'abnegazione: perchè si for- 
mò in un momento supremo, in un momento 
di sommo pericolo per l’unità d’Italia, e 1a 
stessa impopolarità che subito lo avvolse da 
ogni Jato fù il migliore commento alla no- 
bi!e fermezza ed alla generosità di cui det- 
tero pruova gli onorandi uomini, chesi sob- 
barcarono'alla malleveria del potere, {mentre 
quest’era davvero una pesante croce; e alla 
rettitudine delle loro intenzioni non avevano 
che «due testimoni; .Dio e Vittorio Emma. 
nuele ! Ricordo, in fatti, che allora quando 
in Consiglio di Ministri dovettero esporre al 
grande. Monarca la. gravità dei pericoli corsi 
e la urgenza di provvisioni impopolari, il 
grande Re disse a” suoi. onorati consiglieri 
queste memorabili parole, « Non pensate a 
me, ma a salvare l'Italia. .fale. ciò che 
credete necessario, i0 subirò tutte le con- 
seguenze » E l'arresto del Generale Gari- 
baldi fi decretato: La sera del 22 Dzcem- 
bre 1867, dopoil sublime discorsi di Adriano 
Mari in difesa di quel calunniato Ministero, 
sul. quale la logica delle passioni scatenate 
voleva far cadere l’onta e la malleveria di 
chi aveva fatto ridiscendere gli stranieri in 
Roma, e dopo l'esito della proposta di Ro- 
mualdo Bonfadini, si radunava il Consiglio 
dei Mibistri. Si pose a partito Îo scioglimen- 
to della %amera e parve pericoloso: i Mini- 
stri deliberarono di offrire al Re le loro di- 
missioni. Ma l'onorevole Broglio Îece rispel- 
tosamente avvertite ai colleghi suoi come 
in adempimento «el proprio. debito si avesse. 
a far conoscere alla Corona con tutta im- 
parzialità le vere condizioni delle Parti Po- 
litiche nella Camera e Vindole e il senso del 


dei 


voto, cha aveva respinto 1’ Ordine del Giorno 
Bonfadini con 201 suffragi contro 199, 


X 

Siccome in quell'episodio della vita poli- 
tica di Emilio Broglio, oggi non Daputato, 
non senatore,. e nemmeno direttore di Santa 
Cecilia, rifulge mirabilmente: l'acume e il 
carattere di Vittorio Emanuele nella più ‘ar- 
dua e delicata funzione di Re Costituzionale 
e non Travice!lo, e quello esempio. memo: 
rabile si collega alla mia impresa, al mio 
apostolato alla .mia propaganda. contro la 
corruttela del parlamentarismo degenerato ed 
ìn favore della Prerogativa della Corona, i | 
miei centomila lettori consentano, che mi ci 
fermi cun «pico sopra. H' una lezione elo- 
quentissima di buona giurisprudenza costitui» 
gionale, data da Emilio Broglio a dal Gran 
Re a tutti gli Italiani presenti e venturi | > 

La condizione del Ministero Menabrea di 
faccia al Parlamentoera questa. Egli era stato 
battuto, è verissimo, perchò soli 199 de- 
putati avevano approvato l'Ordine del giorno 
col quale, mentre si deplorava il danno re- 
cato all'amicizia tra l’Italia e la Francia 
dalle meraviglie dei fucili ad ago, si riaf- 
fermava apertamente il diritto dell’Italia su 
Roma, Ma quei 199 voti erano tutti con- 
cordi, significavano un identico modo di sen- 
tire intorno alla cosa pubblica, e potevano 
dirsi il vero maggiore numero, perchè le 
cifre sono talvolta opinioni, mentre i 201 
del maggior numero apparente, che cosa 
erano mai? Che cosa raffiguravano? La ve- 
ste di Arlecchino! Contro l’Ordi1e del gior. 
no Bonfadini votarono clericali, che voleva- 
no rimanere a Firenze, rompicolli dell’e- 
strema Sinistra, per ì quali il dire di no è 
un abito” meccanico di vita, sotto tutti i ga- 
binetti, deputati del centro, a cui le inso- 
lenze della tribuna francese contro l’Italia 
avevano fatto perdere il giusto sentimento 
delle cose e quella calma e freddezza di 
mente, che non deve mai abbandonare l’uo- 
mo di stato, nè pure fra le più terribili cir- 
costanze, e che in Emilio Broglio e nel gran 

non venne meno. 

Profondo conoscitore della storia costitu- 
zionale, specialmente d'Inghilterra, — (come 
si vede nel suo dotto volume: « Quesiti 
parlamentari » dedicato ad Ubaldino Pe- 
ruzzi, l’unico ministro dei negozi esteriori 
che farebbe oggi al caso nostro, se avessi- 
mo un governo serio), — l'illustre nomo 
osservava, che una deliberazione la quale 
abbia per necessario effetto un cangiamento 
di ministri e lo scioglimento di un’assem- 
blea, deve presentare criterii chiari e sicuri 
per norma così del corpo elettorale, che è 
chiamato a scegliero nuovi rappresentanti, 
come per la Corona; che ha, da eleggere 
nuovi consiglieri, I 199, concordi seguaci di 
Cavour, avevano un programma noto e vo- 
luto dalla nazione, quindi dal buon assieme 
delle condizioni del Parlamento scaturiva la 
opportunità di consigliare al re di accettare 
bensi le dimissioni del gabinetto, vinto alla 
Camera da una coalizione senza cemento, di 
comuni pensieri, ma di commettere allo stes- 
so presidente del Consiglio la formazione di 
una nuova amministrazione, Il Consiglio dei 
ministri affidò all'on. Broglio l’incarico di e: 
sporre tutte queste considerazioni in una 
Memoria, che fu sottoposta all'esame del 
re, che trovò quelle. ragioni giustissime e 
non esitò a conformarvi la sua condotta in 
quella storica è memorabile circostanza, do- 
ve un partito meno saggio poteva compro- 
mettere le sorti della monarchia. 


x 

Lasciate che ora io commetta una indi- 
scretezza. Prima dell’ultima riforma eletto 
rale l’onorando uomo di Stato, indirizzò a 
S. M. il ve d’Italia Vittorio Emanuele ll, 
una, Memoria, della quale posseggo uno e- 
semplare, e che pubblicherò quanto prima 
perchè è piena di altissima prudenza. poli- 
tica e utile a. moditarsi da. popoli e da re. 
Guidato dalle lezioni della storia di tutta la 
demcecrazia egli avvertiva i pericoli. di uno 
svolgimento troppo rapido e wizlalerale del 
nostro sistema. politico, e consigliava alla 
Corona di orizzontarsi in, mezzo a questa 
democratica tempesta, curando massimamente 
la due colonne più salde, secondo il. Bro- 
glio, dell’edificio nazionale : l'Escreito ed a 


Senalo. Per diverso cammino egli riusciva 
alle medesime mie conclusioni, e questa me- 
desimezza sostanziale «li. pensieri, volti al- 
l'avvenire del principato e della democrazia, 
fu la ragione che mi fece pregarlo un gior- 
no di leggermi quella sua lunga Memoria 
in forma di lettera al Gran Re. Tornato a 
casa mo la trascrissi a Memoria ed ora è 
mia praprietà letteraria, secondo le teorie 
di F. Ferrara, e E. Amari, di G. Boccardo, 
e le mie. Ra Umberto domandò un giorno 


all'on. Broglio: se il suo Augusto Genitore 


avesse risposto a quella epistola. To l'avrei 
ringraziato; almeno, soggiunse. Ma come 
poteva il Gran Re, circondato da tanta onda 
di democrazia, che « cole & pieins dords » 
fav sapore all'antico amico di casa. Savoja 
ciò che aveva sentito del suoi cons'gli ? 


Ministro della I. P. e per l'interim di a- 
gri‘oltura, industria. e commercio, compì 
atti ‘di rigore, in armonia col-disegno gene- 


‘rale di quell'amministrazione di resistenza o 


sospese il dotto Pietro Maestri, direttore 
della statistica e dell’economato, sospese a 
Bologna i professori Ceneri, Carducci, Piaz- 
za, destitui il professore straordinario a 
Parma; Avv. Andrea Ferrero Gola, Fu vera 
forza? Ai posteri l’ardua sentenza, come 
dice il Manzoni, che l’onorò della più schiet: 
ta amicizia e parla di lui nell’EypistoZard9 con 
quella simpatia, che tutti sanno. 

Sopra di quelli atti di rigore osservo una 
cosa sola: che furono dettati al Broglio da 
un pensiero di ordine generale, forse erro- 
neo, ma non dalla tutela del proprio é9 0 
dell'onore della propria moglie, santa donna 
di rara squisitezza di sentimenti, di cristia- 
ne virtù, esempio di fedeltà coniugale e di 
forte rassegnazione nella morte, che seguì 
nell’Umbria poco tempo fa, lasciando sull’uo- 
mo illustre le traccie di un dolore, che solo 
la morte potrà cancellare. In quel tempo gli 
uomini che la fiducia della Corona chiamava 
a capo dell'Educazione, non aveyano biso- 
gno nè di calpestare l’indipendenza della 
Magistratura Insegnante, nè di corrompere 
i Consiglieri superiori dell'I. P., nè di altre 
ribalderie, tollerate da un popolo inesperto, 
per difendere nel proprio î0 e nello delle 
proprie Mogli, od Amiche, o Ganze, o Fan- 
tesche, o Balie, o Bambini, l' oltraggiato 
principio di autorità, Questo progresso do- 
veva vedersi più tardi! 

x 

La sua amministrazione scolastica ebbe 
severi censori — non tutti, nè sempre equi 
e di buonafede, Inspirò epigrammi : e di che 
cosa non ci può ridere in Italia? Di tutto, 
fuori che delle cose. risibili e degli uomini 
degni di compassione. Per mallevare la se- 
rietà di questi ultimi ci sono le Leghe dei 
Briganti della stampa e i Procuratori del 
Xe — all'occorrenza, che vennero sul serio 
in tribunale a domandarvi anni di. carcere 
per uno scrittore, del quale avevano letto 
con difficoltà i libri e gli articoli di giornale, 
come un Serra, un Cavalli ed un Trua, tri- 
nità degna di tanto ufficio, e sostennero èn 
nome del Re l'onore e la serietà di un 
grosso animale sragionante col Codice Pe- 
nale alla mano! Amico di Rossini ed esecu- 
tore delle sue volontà suprema in Pesaro, 
che gli attesto la sua gratitudine con un ca- 
pnlavore dell’arte ceramica locale, amico di 
Alessandro Manzoni, chbe, come ministro, le 
due nobili inspirazioni di lasciare orme del 
suo passaggio nel reggimento delle scuole 
colla restaurazione dell’Az/e Principe, come 
la chiama il Gioberti nel Bello, e colla ri- 
forma del materno idioma secondo i canoni 
della scuola manzoniana, Ruggero Bonghi, 
per altro, il cui suffragio vale quello dei 
mille, che non pensano benchè pesino sulla 
bilancia democratica dello Stato moderno, 
ruggero Bonghi, mentre il. Broglio stava 
per rendere*a Dio il Portafoglio di ministro, 
scriveva, cha quelle due geniali ispirazioni 
bastavaro ad onorare una vita ministeriale. 
Musica e Irngua italiana! La parola degli 
angioli c quella de’ compatriotti di Dante. 
Allons dine! Parlateci di calcoli infinitesi- 
mali, di droghe; e di droghieri: parlatoci di 
droghe e di Coppini! È 


Massimo D'Azeglio lonorò della sua stima, 
come Cavour, come il Manzoni. Piaceva al- 


l'autore di Nyccolò de' Lapi in Lui quella 


schiettezza  manzoniana; quel ruvido buon 
senso, e quell'amabile semplicità nel presen- 
tare al pubblico i problemi politici del tempo. 

Ordinò, ministro, il Nuovo Vocabolario 
della Crusca. e se ne occupò anche dopo 
che ebbe lasciato il ministero, e scrisse la 
Vila di Federico TI con la disinvoitura di 
un fratello di Alessandro Manzoni. L’opera 
abbe pochi citori : segno, che valeva qual- 
che cosa, Scrisse sulla Nuova Antologia, e 
sulla Cultura di R. Bonghi. 

x% 

Ha faccia burbera, con sopracigli ‘irsuti e 
pare, che spaventi le: persone; so!p a guar 
darlo in viso, Ma quando si mette a parare, 
con quelle labbra un po' lombardescamente 
impacelate, come quello del Mussi, il biondo 
deputato arguto come Lui, e parla, parla, 
di cose alte e gentili, vo', lo direste Mefi- 
stofele, che discorre di cose gravi e belle 
sotto l’arcorosa dettatura di Margherita! 


Pietro fRARBARO 
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CAMORRA CAPITOLINA 


Dunque questa sera in Campidoglio dovrà 
risolversi definitivamente col voto la que- 
stione della Convenzione colla Società del- 
l'Acqua Marcia: Convenzione che, pur nella 
modestia relativa delle sue proporzioni, fa 
degno riscontro a quelle famigeratissime, che 
presero il nome di ferroviarie. 

Il duchino Torlonia, di vil nascita, si di- 
verte a fare il Depretis da strapazzo ‘e 10, 
imita ne' suoi portamenti colla grazia stessa 
e l'eleganza, con cui l'orso imita il. balle- 
rino danzante il Can-can. 

In compenso però don Leopoldo volteggia 
con minori serupoli di disinteresse personale 
intorno agli affari. 

Abbiamo detto e ripetiamo che questa 
Convenzione imposta dal prosindaco è un 
contratto leonino, dal quale tutti ijvantaggi, 
tutti gli utili, tutti i benefici sono per i ca- 
morristi che spadroneggiano in Campidoglio 
e depauperano, per arricchir sè stessi, le fi- 
nanze comunali. 

Abbiamo detto e ripetiamo, che le condi- 
zioni fatte al municipio dalla società dell’ac- 
qua marcia sone esose, esiziali, disastrose. 

Abbiamo detto e ripetiamo, che la fretta 
con cui si pretende di farle accettare cal 
Consiglio, senza lasciargli il tempo di ri- 
flettervi prima di dare il voto, è un tra- 
nello teso alla buona fede dei consiglieri. 

Abbiamo detto e ripetiamo, che. la que- 
stione di fiducia, sconvenientemente posta 
dalla Giunta, 0 pù precisamente dal. pro- 
sindaco, è una coercizione, alla quale icon- 
siglieri che disapprovano la convenzione de- 
vono avere il coraggio di ribellarsi, nell'in- 
teresse dei contribuenti. 

Aggiungiamo oggi alcuni dati che var- 
ranno ad aprire gli occhi anche a coloro 
che hanno le palpebre impiombate, se non 
vogliono essere posti nel novero di quei 
tali dei quali dice il testo Haber! oculi el 
non vident, habeni auricolae- el non au- 
diw.t. r 

Le azicai dell'Acqua Marcia fino all’11 di 
giugno, cioò prima che si parlasse della Con- 
venzione, erano offerte a 1450 lire. Non ap- 
pena si ebbe sentore del lurco affare, incomin- 
ciarono al essere ricercate dagli speculatori 
di borsa e ieri l’altro erano giunte a 1638, 
avevano per conseguenza avuto un incre- 
mento di 188 lire. Il rigetto delle mozioni 
sospensive Carancini, Finali, Righetti le fe- 
cero aumentare da un momento all’altro di 
ben sessanta lire. 

Se questa sera la Convenzione venisse ap- 
provata si può giocare che farebbero  do- 
mani altre duccento liro di vantaggio. Tale 
è l'opinione di tutti gli uomini d'affari, i 
quali acce.stano. altresì ch» por effetto di 
questo contratto le azioni della Marcia sor- 
passeranno le due mi'a lire. 

Questo ci pare più che sufficiente a di- 
mostrare come e qua'mente dagli specula- 
tori si ritenga la Coavenzione un «affare 
d'oro per la Società; la quale, per giungere 
al'a stip ’a ione del medesimo, non ha ba- 
dato a semi ar qua'trini a piene mani. e 


fee caniars dazli organi magni della capitale, | 


È 
} È 


incominciando da quello dello strozzino di 
via Coppelle, le Jlaudi dell’esosa Cunvone 
zione. 19) 
E’ indubitato che il semplice rinvio della 
discussione per parte del Consiglio Comunale 
alla sessione d'Autunno, avrebbe fatto pre 
cipitare le azioni della Marcia al ribasso, 
Perciò si oppose accanitamente il pro-sin». 
daco e lo respinsero i consiglieri possessori 


di tali azioni, che il duchino ben conosce ed. 


aveva appunto perciò chiamato a raccolta, 
In Campidoglio non sono gli interessi dei 


cittadini, che si curano, bensi gli interessi — 


dei Camorristi. 

Don Leopoldo non dimentica d'essere jl 
discendente di una non troppo autica, ma - 
molto tenace prosapia. di.., Come chiamarli 
per non offendere la sua modestia? — di 
sensali e sovventori di danaro, Il Consigliere 
aulico dell'ambasciata di Vienna, ricordato 
dal Silvagni, che qualifica i Torlonia di vil 
nascita, narra altresì che, trovandosi il papa 
in grandi angustie, dovette bussare a quat= 
trini da tutte le parti. Letizia Bonaparte 
gli prestò graziosamente un milione. Ua 
Torlonia gli aperse pure il proprio scrigno, 
ma con interesse tremendamente usuraio. 

Il sangue non mente. 

Ma se al duchino di Poli non vietano gli 


antenati d’impacciarsi in affari loschi non con- © 


viene alla moderna Roma, che gli affari che si 
trattano in Campidoglio tornino a detrimen- 
to delle sue finanze, delle sue risorse eco» 
nomiche, del suo benessere materiale e mo- 
rale, e tanto meno dell’igiene pubblica. 

Fatevi dunque animo o consiglieri opposi- 
tori della Convenzione famigerata; andate 
stasera al Campidoglio e combattete stre- 
nuamente, indomiti, compatti, l’esiziale con- 
tratto. Non vi trattenga la tema di provo: 
care una crisi, 

Prosindaci migliori del duca Torlonia, se 
ne trovano sopra ogni canto di via. 

Combattete, o valorosi campioni della o- 
nestà, della moralità, della delicatezza am- 
ministrativa; sgominate le schiere della ca- 
morra capitolina; fate trionfare il vero 6 
beninteso interesse di Roma. 

E se di raggiungere un così nobile inten- 
to non vi è dato, se vedete che le forze 
degli sfruttatori del patrimonio, cittadino vi 
soverchiano, ritraetevi, piuttosto di sanzio» 
nare an c colla sola presenza un contratto 
subdolo e rovinoso, piuttosto che legittimara 
una speculazione disonesta, 

Discendendo dal Campidoglio salirete nella 
pubblica estimazione. 


L’agonia dell’ avv. 


Felici 


Se non l'hanno per anco messo in croce, 
cioè, se non gli hanno dato la croce ambita, 
quel povero avv. Felici ha però già fatto la 
sua brava agonia. 

Un’agonia terribilo che mi ha commosso 
fin nelle ime viscere e mi avrebbe strappato 
lagrime a catinelle, se le smorfie ch'egli ve- 
niva facendo, sotto gli spasimi, non fossero 
state d'una comicità così buffonesca, 

Proprio vero che gli estremi si toccano: 
il pianto e il riso hanno dei punti di con- 
tatto : l'avvocato Felici si è incaricato di 
provarlo. 

E per essere sinceri, lo ha provato molto 
meglio delle accuse che egli ha mosso al 
professor Pietro Sbarbaro e sostenute con 
tutto il vigore della sua eloquenza, lardel= 
lata da citazioni poetiche, 

Chi l’avrebbe ieri riconosciuto con quella 
cera sparuta, il color del volto fatto terreo, 
la fronte madida di sudor fredlo, i lunghi e 
dragoneschi baffi pioventi, gli angoli della 
bocca cascanti, le labbra smunte, gli occhi 


erranti collo sguardo fra le pieghe della. 
irti sotto il tocco, chi Va-" 


toga, i capelli 
vrebbe riconosciuto, io chiedo, per quel baldo 
orator della legge, che quarantott’ore pri: 
ma declamava i versi dell’Aristodemo, evo: 
cando l'ombra di Ugo Basville, col piglio d'un 
primo attore drammatico di mezzo secolo fa. 
e domandava sett'anni e sei mesi di carcere, 
per lo Sbarbaro, rammaricandosi di non por 
ter domandare invece la sua testa. 

Oh! infelice avvocato Felici! 

Dunque una strega maledetta è venui® 


ad 


Assidersi vicino alla culla di te neonato, € 
coperse i tuoi deboli vagiti, colla sinistra 
sua voce stridente d'upupa nefasta, votane 
doti ad una perpetua iattura? 

E forse le tuo membra tenerelle trema- 
rono di spavento e s'imbianchirono le tue 
rosee gote, e fremettero d’orrore le tue lab- 
bruzze roride, vedendo levartisi di fronte lo 
spettro del futuro avvocato Muratori, + 

E crescesti indarno cercando di rinfran- 
carti l'animo, e ogni cura ponesti indarno e 
farti vegetare quei superbi baffi, coi quali 
speravi d'incutere terrore allo spietato av- 
Versario, 

Infelice, avvocato Felici! 

Vedilo, l'incubo delle insonni tue notti. 

Eccolo, egli si alza, egli ti ‘guarda, col 
suo occhio di malaugurio, ipocritamente dolce 
e soave ; egli ti sorride, È un ghigno mefi: 
stofelesco il suo, abilmente dissimulato sotto 
le parvenze della cortesia, 

Apre la bocca, la parola gli sgorga, fluida, 
pacata, quasi melliflua, 

Crudele! 

Ascoltalo : 

«La requisitoria del pubblico ministero è 
tutta sbagliata. » 

Bell’esordio ! 

fu dunque, infelice avvocato Felici, sei 
un pezzo d'asino, sei un cretino, per quello 
sciagurato avvocato Muratori? 

fu non ‘conosci la legge; non hai nem- 
manco esaminato l’articolo 257 ; hai confuso 
il Codice "Toscano col Codice italiano; hai 
calunniato Carrara; ti sei dimenticato di cer- 
care gli estremi del reato; ignori la pre- 
scrizione; non conosci la procedura; hai 
perpetrato un arresto arbitrario, con un man- 
dato giuridicamente nullo, perchè mancante 
dei requisiti voluti dalla legge; credi di tro- 
varti sotto il governo del papa o del Bor- 
bone; non sai che sia un governo costitu- 
zionale, nel quale un ministro non ha impe- 
rium nè jurisdiclio ; tu non hai saputo far 
altro che obbedire alle ingiunzioni dell’uffi- 
cioso di Depretis; la tua requisitoria fu fatta 
sulla falsariga di quella dell’accusatore Po- 
polo romano, al quale l'hai poi rimandata; 
tu non sai nemmeno che esista una distin- 
zione fra le pubbliche autorità e i funzio- 
nari burocratici ! 

Oh! barbaro, tre volte barbaro e 
Sbarbaro, Muratori, 

È questo il modo d’accorciare un procu- 
ratore del re ? 

È dunque lecito ad un difensore di pren- 
dersi il pubblico ministero, trasportarlo dal 
banco dell'accusa a quello de’ somari e ap- 
piccicargli gli orecchioni di carta? 

C'era proprio bisogno, dopo aver tramutato 
il processo in un’apoteosi per l’accusato, dj 
esporre alla gogna l’accusatore ? 

Infelicissimo avvocato Felici, io 
più che un consiglio a darti : 

Va a farti frate; cambia la toga in una 
tonaca, butta il tocco nel mondezzaio e ti. 
rati su bene il cappuccio, affinchè nessuno 
più ti vegga, affinchè nessuno più ti rico- 
nosca. 

Come potresti ripresentarti dinanzi ad un 
tribunale, senza provocare le matte risa dei 
giudici, del pubblico e degli imputati? 

Come potresti parlare in nome di quella 
legge che l’avvocato Muratori ti ha tacciato 
e dimostrato che non conosci ? 

Chi mai vorrebbe credere alle tue asser- 
zioni quando tisi è constatato così irrefraga- 
bilmente che hai l'abito della menzogna? 

Infelice avvocato Felici, io te lo ripeto: 

— Va a farti frate! 

Cingi il bordone; mettiti la cocolla, ta- 
gliati i baffi, simula la tonsura, 

Entra ne’ trappisti, pei quali è di rigo- 
roso obbligo il silenzio, così non dirai più 
bestialità, l'ombra dell'avvocato Muratori 
svanirà poco a poco dalla tua mente e. Pie- 
tro Sbarbaro detterà lepigrafs per la tua 
tomba. 

Iì prof‘ ssere ha il buon cuore ed è capace 
di tessere anco il tuo elogio fumebre. 3 

Infelicissimo avvocato Felici, l’agonia è 
terminata. 

E forse la croce t'attende per davvero. 

Ma, bada: gli uomini portano la croce sul 
petto, i ciuchi sul dorso. 

ZOT 


punto 


non ho 


arie 


Tribunale Correzionale — Terza Sezione 


(Seduta del 10. Luglio) 


Presidente RoseRtI— Pubblico Ministero 
Felice — Difensori MattIAUDA, — Mura- 
TORI 

Qust'oggi deve parlare il prof. Pietro Sbar= 
baro, per cui sin dalle prime ore del mattino i 
corridoi dei Filippini si riempiono; la folla si 
accalea più fitta, pù compatta del solito innan= 
zi alla porta della sala. 

La questura prevedendo quest'aumento di cu- 
Piosità e di gente ha raddoppiato il numero del 
suoi agenti, per cui il palazzo di giustizia seme 
bra questa mattina una vera caserma, E sioco» 
mo le precauzioni non seno mei troppe, così pare 
che si sia fatto proprio apposta questa mattina 
nello scegliere i ‘brigadieri, i marescialli più 
burberi, più arcigai, più antipatici fra quanti 
ve ne sono in Roma. E non sono pochi, ve lo 
garantisco, 

Ma la folla si cura assai poco delle loro i- 
nurbanità ; spera di godersi le sue sante sfu- 
riate, e si prepara fors'anche ad applaudirlo. Il 
delegato Neri grida di quando in quando: Zn- 
dietro! Indietro! Fate stare indietro: Ma sì 
è come parlare al vento : il pigia pigia aumenta 
sempra: si vuol vedere, si vuole udire Pietro 
Sbarbaro, antico direttore delle Forche Cau- 
dine, 

Alle nove e tre quarti la porta dell’aula è 
sempre chiusa; noi entriamo a pigliar posto. 

Nelle sedie riservate non c’è più un buco sono 
tutte piene. 

Come al solito noto varie eleganti signore e 
signorine. 

La signora Concetta Sbarbaro entra e prende 
posto nel banco che è di fianco a quello dove 
dovrà sedere suo marito. 

Poco dopo entra il prof. Sbarbaro in mezzo 
ai carabinieri. 

Egli è calmo, tranquillo, come il solito quando 
entra; per pigliar fuoco egli ha b'sogno di par- 
lare, di essere interrogato o contraddetto, di 
discutere. 

Frattanto circola la voce che egli non par- 
lerà, è c'ò non saprei dire se produca piacere 
o dispiacere. 

Si dice anche che il Pubblico Ministero re- 
pl'cherà; e, per conseguenza, che ripiglieranno 
la parola gli avvocati della difesa. 

Muratori e Mattiauda siedono al loro banco, 
chiacchierando e sorridendo, con l’aria più si- 
cura di questo mondo. 

Il loro contegno mi fa piacere, perchè mi fa 
sperare di vedere il prof Sbarbaro questa sera a 
passeggio per il Corso a braccetto della signora 
Concetta. 

Il Pub. Ministero, avvocato Cav. Folici è te- 
tro come l'ombra di Banco, nel mumento in cui 
si presenta terribile e spaventosa a Macbeth. 

L’arringa dell'avv. Muratori lo ha forse 
sbalordito, e riflette a quei famosi sette anni e 
mezzo, che sarebbero mai dovuti uscire dalla 
sua bocca. 

Si aspetta i] tribunale; alle dieci e cinque si 
apre la porta dell'aula e la folla vi si preci. 
pita. 

L'ambiente è propriamente saturo di elottri. 
cità, Il Professor Sbarbaro, su cui sono gli occhi 
di tutti, si liscia la barba e sorride: di tanto in 
tanto si china verso la signora Concetta e lo 
mormera qualche parola all'orecchio. 

Alle dieci e un quarto entra il Tribunale, 

Si fa un silenzio profondo. 

Presidente. — Il Pubblico Ministero non pren- 
de la parola; i signori avvocati fanno altrettan- 
to. Per cui, Sbarbaro, la parola è a voi. 

Sbarbaro. — (Attenzione) Potrei esercitare 
il diritto di difesa, che è il più sacrosanto e il 
più universalmente riconosciuto. IMa vi rinur- 
zio, e vi rinunzio per la prima volta in vita mia! 
(Mormorio nel pubblico) Se faccio questo sacri- 
zio lo faccio in omaggio alla magistratura ita- 
liane, che io venero altamente; lo faccio in omag- 
gio ali’ ingegno e alla dottrina dei tre ma- 
gistrati integerrimi, che mi debbono  giudi- 
carel... 

Ciò detto il prof. Pietro Sbarbaro si mette a 
sedere. 

L’avy. Moratori corre a baciare e ad ab- 
bracciara lo. Sba:baro, e dice 2 voce abba- 
stanza, forte per essere inteso da tutti: 

— Questa mia vitteria è un vero trionfo, 
mazgiore senza dubbio di quello che otterremo 
con l'assoluzione del nostro professore. 

Nella s-la succede un po’ di confusione; si 
formano dei erccchi, si discutono con. viva- 
cità le parole pronunziate dallo Sbarbaro, il 


suo contegno, che tutte in genere sono vo-| 


stretti ad ammirare per la sua dignità, si ra- 
giona Sulle eventualità della sentenza. 
Il Tribunale si ritira in Camera di Gonsiglio 
per deliberare. 
Non c’è dubbio; ne avremo di certo per un 
paio di ore e forse più. 
La trepidazione si legge sul volto di tutti e 
bisogna aspettare!... 
Mentr: aspettiamo l'avv. Mattiauda va a 
trattenere la giustificata impazienza dello Sbar» 
baro. Gli fornisce giornali, gli racconta sto- 
rielle tanto da farlo ridere. 
Un mio collega del Bersagliere vede il cav, 
Felici, accasciato gu sè stesso, dalla figura tr 
ste tanto da parere egli l'aceuaato anzi che lo 
accusatore, e corre a consolarlo, 
L'infelice Felice, ne aveva proprio bisegno. 
Ìl poveretto mi fa pora, perchè. qualunque 
essa sia per essere la sentenza questa non 6g» 
giungerà nulla al Pubblico Ministero, che fece 
unr requisitoria meschina, degna. ‘nemmanco di 
un principiante, e non si senti tanto forte da 
replicare alle brillanti, efficaci, robuste difese 
del Muratori e del Mattiauda. 
Lo ripeto: mi fa proprio pena. 
Se dovessi credere alla iettatura, o meglio 
ai pregiudizi d'una volta, dovrei. convenire con 
un napolitano, che si trova fra il pubblico, ere- 
dente a tutta prova, il quale va spiegando ai 
vicini suoi, abbastanza ad alta voce, che la 
sentenza non può essere contraria allo Sbar- 
baro, 
Egli dice: oggi è venerdì; il venerdì è malau- 
gurio, dunque . la cosa andrà 
male. 
Egli. dice: questa è la tredicesima udienza, 
ma il tredici è morte, è rovina, dunque. . ... 
la cosa andrà male. 
Intanto un nuovo malsugurio si aggiunge. 
Grida strazianti giungono a noi si fanno più 
vicine, sono le grida di una disgraziata donna 
la quale essendo stata condannata per furto a 
tre anni di carcere, tre carabinieri la trasci- 
nano; una parente la sorregge, mentre lei dà 
in ismanie, in pianti, in grida che straziano, 
cho giungono al cuore, ci fanno pensare alla 
cruda realtà della vita. 
Intanto il malaugurio c'è, 


0 resta. 


Ma Tommaso, .il nostro portinaio, da quel 
grand’uomo che è, viene a riassicurarci sulle 
sorti dello Sbarbaro. Egli crede che lo lascio- 
ranno libero. 

Iananzi a tant'uomo noi ci inchiniamo. 

Tanto più ch'egli troverebbe ua modo spic- 
cio per guarire lo Sbarbaro, lo marderebbe per 
dieci o dodici anni in America, oppure in A- 
frica, oppure in Ispagna. Sono tre punti che 
devono avere qualche relazione col cervello di 
Sbarbaro. 

E così sia. 

E' dalle 10 3,4 che il tribuuale tiene eonci- 
liabolo, ed è passato mezzogiorno da oltre 
mezz'ora, ma non si accenna prossimo il mo- 
mento dell'entrata nell'aula dei giudici e del re- 
lativo presidente. 

E si capisce! I signori magistrati si sono 
fatta portare la colazione ed a vece di buttar 
giù la sentenza, se la divorano graziosamente, 
la colazione, e non la sentenza, che è anecra di 
là da venire. 

Anche Sbarbaro seguito dalla sua Concetta, 
e scortato da quattro (nientemeno) da quattro 
carabinieri se ne è andato a fare duo boc- 
coni. 

Chi può immaginare l’ansia, l'agitazione d'a- 
nimo che travaglia quell'uomo in questi mo- 
menti, capirà quale razza di colazione egli po- 
trà fare. 

Anche lui, l’usciere, il rubicondo usciere dalle 
gote rosse e grassoccie da parere un rapa- 
nello in piena maturità, ci lascia, e’ si fa sur- 
rogare da un suò collega, con tanto di bavero 
e di occhiali. 

Desso è sorridente sempre, 
varsi in mezzo a noi..... 

Peccato che ha l’abito tutto pieno di gore, 


sd altero di tro- 


veramente inlardellato! Del resto anche lui 
potrebbe parere, ..... qualche cosa di 
grosso. 


Ma non lo è. 

‘Solo. noi, solo noi, benchè un appetito da 
suonatore bussi a.la nostra porta, solo noi re- 
stiamo, 

Restiamo noi martiri del dovere, e restiamo 
anche sperando come (pere nella gratitudine 
dei lettori, 

Ed i lettori faranio cosa grata mandandec 


il loro biglietto da visita. Così se non sarà 
rialzata la nostra povizione PECRIIALAMIONIE: la 
lo sarà almeno moralmente. 

Mentre asp:tto registro ancora due frasi dello 
Sbarbaro, dette per iutermezzo, e per isfogo 
dello sforzo d'aver taciuto. 

< Il Pubblico Ministero mi ha chiamato il 
sicario della penna, e lui è il carnefice del buon 
senso e ella grammatica!... » 

Ancora una cosettica di non lieve impor 

tanza. 
- Ieri a sera tanto il Pabblico Ministero come 
il Presidente ricevettero ciascuno una lettera 
minatorig aponima così concepita: Se condans 
nerete Sbarbaro vi andrà di mesag la vostra 
vita, 


SR EA PRIA TIA rca più tn 


La sentenza 


Ci vien data formale assicurazione che la 
sentenza del processo Sbarbaro era già pron- 
ta e fin da stamane la si sarebbe dovuta 
pubblicare, 

Ma le solite paure hanno prevalso e non 
si è per anco osato di farlo. 

Mentre i giudici del tribunale se ne stanno 
rinchiusi col presidente del medesimo che 
ad ogni buon fine' si è fatto portar dentro 
il pranzo, il telegrafo attivamente lavora fra 
Roma e Stradella. 

A tale siamo giunti, che Ja magistratura 
non può esercitare liberamente il proprio uf- 
ficio ed è costretta a sottoporre i suoi gin- 
dicati alla sanzione del potere esecutivo cd 
attendere il suo beneplacito, per TARRA, di- 
cesi d'ordine pubblico. 

Ma che ordine !Questo è lo sfacelo di tutti 
gli ordini; ordine politico, ordine giudizia- 
rio, ordine amministrativo e ordine morale. 

E a questo pure siam giunti, che in Roma, 
nella Capitale nel regno, dov'è la sede del 
governo, dove 
i ministri delle Finanze, della Marina, dei 
Lavori Pubblici, dell'Agricoltura e Commer- 
cio, e lo stesso Guardasigilli, ministro di 
Grazia e Giustizia, non si può risolvere una 
questione, sia pure per assurdo, di ordine 
pubblico, ed è mestieri ricorrere al  presi- 
dente del Consiglio e aspettare i ro- 
sponsì. 

Attendiamo. 


pur oggi si trovano presenti 


suoi 


Il responso è venuto, 

L’errore giudiziario, per servirci della de- 
finizione dell'avvocato Muratori, è compiuto. 

La sentenza è stata pubblicata. 

Lo lettere minatorie hanno sortito il loro 
effetto. 

Pietro Sbarbaro è stato condannato a due 
anni di carcere, compreso il sofferto. 

Diamo ora qualche particolare, 

Al prossimo numero i commenti. 


Il presidente dà lettura della sentenza 
per la quale non ritenendosi estremi 
capi d'accusa che riguardano Dasanetis — 
Depretis e Magliani ma ritenendosi colpe- 
vole bensi di reato di minaccia mancata lo 
Sbarbaro per Brioschi, e per 3 reati distinti 
pur di mancata minaccia per Baccelli, Coppino 
Martini e Michele Serra, Il tribunale condan- 
na lo Sbarbaro. 


gli 


a 
3 mesi di carcere pei capo d'accusa Brioschi 
7 mesi per ciascuno. dei capi d'accusa del 
Baccelli, — Coppino e Martini — Michele 
Serra. 

Totale due anni !... 


Per il Eubblico 


La, Società di mutuo soccorso fra i reduci 
garibaldini di Roma, ci prega di annunziare che, 
per motivi di somma importanza, si convoca 
straordinariamente l'assemblea. per domenica, 
12 corrente alle ore 3 12 precise nel locale 
della sede dei reduci indipendenti in via Sisti- 
Dai D. dai Di PICO piano. 


{Ceguo în quarta pagina) 


ARTI NEFANDE 


La splendida ‘arringa dell'avvocato Mura- 
tori clio fero crollare tutto l'edificio dell'ac- 
cusa, con tinte. fatiche, ‘tanto zalo e tanto 
buon volere; ma con arte miserrima ed in- 
felicissimo suecesso innalzato dal pubblico 
ministero; aveya  mésso «il tribanale nella 
imprescindibile ed ‘ineluttabile necessità di 
assolvere lo Sbarbaro. 

La coscienza pubblica lo imponeva impe- 
riosamonto al mazistraio e questo non 53 
vrebbe potuto. resistere che sconfessando. le 
severe ragioni della giustizia e dichiarandosi 
mancipio di quel potere, dal quale il potere 
giudiziario, dev'essere assolutamente indipen- 
dente, si è pensato di ricorrere ad uno 
scellerato. strattagemma. 

Si sono mandato al presilinte del tibu - 
nalo conte Roberti; ‘erl al procutatore. del re 
avvocato Felici, duo lettore minatorie con 
minaccia della vita ad entrambi se uscisse 
una sentenza di condanna. 

‘La certezza piona -d 11° assoluzione di 
Sbarbaro,-che dalla bocca dl difensore era 
discesa in tutto quanto il pubblico ed aveva 
prodotta in Roma un senso di benessere 
morale, quale lo sì prova sentendosi rimosso 
d'un tratto il poricolo di grave iattura, un 
senso di gioia universale-in tutti i cuori 0- 
nosti, ‘oseludono nel modo. più assoluto che 
‘queste due lettere minatorie, possano essere 
state dettate da qualche. fanatico amico di 
Sbarbaro. 

La loro provenienza appar, quindi chiara 
e chiarissimo l'intento che si proponevano : 
strappare ai giudici la condanna di Sbarba- 
ro, carafterizzandolo come un atto di indi- 
pendenza. 

Arto più nefanda non la si sarebbe  po- 
tuta escogitaro. 

E di per sè stessa rivola la triste fucina 


d'onde è emanata; la triste fucina. dove si 
ordì l'inconsulta ascusa; la triste furina 
dove si cercò di' fabbricare -le false pezze 
probatorie. 

Incomiuciato coll’avbitrio — tirato innanzi 
con ogni maniera di brogli e di sotterfugi, 


il processo Sbarbaro termina con una in- 
famia. 
All’ 
fu per ar 
Ma qualunque 


a in eni scriviamo la sentenza non 


co pubblicata. 


sia per 
chiediamo che Vorigine di questa infamia sia 
mossa alla dico e inflessibilmente punita. 
‘Sì faccia faro il /ue-simile di questo let- 
tere ; se ne stampino centinaia di migliaia di 
copie 0 ogni cittadino divenga un inquirente 
per la causa della moralità e della giustizia, 
UA furia di pazienti, sagaci indagiai, di 
perizie, purehè si voglia, si troreranno gli 


essere, noi 


jacca manovra. 


autori di cod sta bassa e vi 
E allora, 


cuai a cui tocca! 


L'ON. AUSUSTO 


ELIA. 


l'iimmo i primi a protestare .contro le as+ 
sune, calunniose, inique vori sparse, forse 
non senza segreti intendimenti, a rico 
dell'on. Elia — un patriota, un. valoroso, 
iora-a qualsiasi ‘ecc*- 


un'onest’uomo, supe 
zione, un deputato 
roso, come, pur troppo! pochi ne_ seggono 
alla Camera — a proposito del processo dei 
due milioni, rubati alia Banca Nazionale. in 
Ancona, ora riaperto. 

Ci ribolliva nell'animo lo sdegno e non 
abbiamo voluto lasciar passare senza una 
pronta, immeliata protesta, le balorde noti- 
zie propalate. 

Ma mon ci basta, e trovando oggi nel- 
L'Ordine d'Ancona, un buon articolo sul me- 
desimo argomento che vorremmo riprolurce 
integralmente, se avessimo spazio sufficente, 
lo riassumiamo. 

Se si lassiano passare senza stigmatizzarli 


DITE IATA E 
ntelligento, solerte, ops- 


î] x 


bal 


quello appunto cli deputato? 
n ta VOrdin?; «dunque encomia 
lix di essersi deciso a fat cessare il can- 
ca cho st fa da alcuni “perfidi 


utazione | 


intorno al» 


suo nome, trascinando in giudizio il gi ornale | 
che propalò le false notizie a suo riguardo. 
Dalle quali notizie spiega l'origine, ricor- 
dando come un delegato, nominato. Ceola, 
avendo veduto entrare nel palazzo ove abita 
ad Ancona l’Elia, un pregiudicato, sorve- 
gliato dalla polizia, pretendosse di operare 
una perquisizione nel domicilio -dell’onore- | 
vole deputato e ne chiedesse all'uopo facoltà 
al prefetto, conte Lovera di Maria, oggi di- 
rettore generale della sicurezza più bblica, che 
naturalmente, non solo rifiutò ma vietò a 
quel delegato monomane di riparlargliene. 
| Risaputo la-cosa, l'on. Elia si dolse della 
bislacca idea di quel delegato, quantunque | 
| 


nata morta, e si dimise da deputato. 

Allora il paese, senza distinzione d par- 
titi, gli foce un indirizzo, coperto da 1950 
firmo, delle quali 1138 rappresentavano e- 
lettori. (e “gli elettori di tutto il collegio 
rano allora 1845), indirizzo che crediamo u- 
tile disripubblicare, 

AD AUGUSTO ELIA 
Daputato d' Ancona al Parlamento Italiano, 


« Un ingiurioso sospetto fu in questi giorni 
« pensato contro di voi, — Rispondeste col di- 
< mettervi da Dapytato, appellandovi al voto 
« dei vostri elettori. 

« Questo voto di piena fiducia nella illiba- 
tezza vostra, voto di slegnosa protesta con- 
tro insinuazioni non-si sa se più malavoli o 
sciocche, a noi tarda "di daryelo. Attendere 
non vogliamo quello delle urne, ma prevenirlo, 
renderlo vano. 

« No, in tale circostanza non sono le cieche 
«urne che devono rispondervi — siamo noi 
« che tutti, di cgni partito, elettori o no, vi 
« veniamo innanzi e vì diciamo a viso aperto: 

« A voi antico patriotta, prode soldato, cit- 
« tadino integerrimo, deputato  operosissimo, 
« Ancona, ogzi come sempre, si onora dj aver 
«lato i natali. » 

L'Elia commosso, ringraziò, e poichè quello 
indirizzo era per lui più di una rielezione, de- 
sistè dal dimettersi. 

‘Dopo d'allora (e parliamo del febbraio 1880) 
nossuno aveva più pensato a quel’ incidente; 
Elia ‘era stato eletto altre due volte (maggio 
80 e novembre 82) quando adesso, tornato a 
| galla l'affare dei milioni, qualche giornalista 

per smania di parer meglio informato, ricor- 

dando vagamente l’ affare di cinque anni in- 
| nanzi, cominciò a metter fuori il nome deli’ o- 
norovole Elia come quello che ebbe una per- 
quisizione nell’ 80, e non l edbe mai, un altro 
parlò di progetti odierni di perquisizioni, un 
altro di perquisizioni fatte ora, e via via con 
un crescendo di invenzioni, che dalla balordag- 
gine passavano alla cattiveria, per non dire alla 
scalleratezza addirittura. 

Ora speriamo che la sozza tregenda finirà e 
che a coloro i quali hanno agito in piena ma- 
lafede, teccherà un condegno guiderdona. 


A AVA CALA, 


ii —_ ++ 


Giovanni Piccioni, Gerente responsabile. 


rr 


Si è recentemente pubblicato un opussolo 
dal titolo « Nuova. scuola criminale » del 
deputato Lodovico Fulei professore pareg- 
giato all'Università di Mossina. 

— Prezzo Lire Una e venti centesimi. — 
Dirigere richieste e vaglia. all’amministra- 
zione delle Forche Caudine — Roma. 


LETTI DA SOSPENDERE 
(IAMAC£E) 
ELEGANTI E SOLIDISSIMI 
in fila di canapa torto, greggio e tinto 


Indispensabili ni frequentatori di bagui di 
mare, gi villeggianti, escursionisti, cacciatori, 
ed a tutti quelli cha amano: riposare tranquil= 
lamente, sopra un letto sempre fresco, anche 
nelle più calde ore del giorno. 

Si applicano ovunque istantaneamente sia nelle 
stanze che nei giardini, e perciò sono forniti 
degli uncini e corde per fissarli. 
- Questi Hamacs sono caldamente raccoman- 
dati dai medici, sia alle persone nervose che & 
quelle che soffrono malatiie di petto. 

Ogni Hamacs è fornito della relativa busta, 

PREZZI: 

Hamaes per bambini portata è 

® chi. 75 L. 45 
< 150 « 750 


IJ. per una persona 
+; in colori « 200 « 12 50» 


SR RETE Ai 


I Hamaes di sota con frangia 
i Tascabili 


dei peso di gram. 190, solidissimi | 
dani Di 
r parto sosti comit 
tenti: 3 È 
Dirigere domande vagl'a all'Em perio Frauco- j 
Italiano Finzi e Bianchelli, in Roma, via del 


via de' 


ui 


Panzani, 26. 


Corso, 153-154 e via Frattina 84-B. Firenze, | 


EXNCHLSIOR!!! 


Vino Paradiso 


EE 


OSTERIA DEL COMO | 


Via S. Nicola in Carcere N. 2 
(lì fianco al palazzo Orsini a Monte Savello) 


Mii ace] = od resin 


Qui non si tratta ne di Malaga, 


ne di Marsala, ne di Bordeaux, ecc. 
ma di vino dei castelli nostri, e pre- 
cisamento di MARINO. To non fac- 
cio ciarle, dico solo che venite a 
sentire il vino che per la bontà si 
è assunto il NOME MIO; lo potete 
portare pure ai malati che gli fa da 
ristoro. 


Luigi Paradisi 


NOTE DI VIAGGIO i 
pan 


Togo 


DEI 


Siguri And, Bo 


Sarà un bel volume in-8° grande con illustra» 
zioni intercalate sul testo. Di 
La spedizione compiuta dai signori Andreoli w 
Rossi e Mugnini è senza dubbio una delle più ui 
remote, anteriore a quella del Bianchi e del 
Matteucci, giacchè risale al 1873. I particolari 
per conseguenza no sono interessantissimi, e ron 
tranno servire di complemento 2 quel che sulla 
Abissinia scrissero il Bianchi, il Matteucci, l'An= 
tinori e tanti altri. SES 
Aggiungiamo, così di passaggio, che l’Andreoli 

è ora guida della spedizione italiana, comandata 
dal colonnello Saletta a Massaua, Egli ci hi 
inviato una sus fotografia somigliantissima, che 
insieme a quella del Rossi è del Mugnini forma 
la prima pagina dell'opera. ‘ 
Prezzo del volume L. 4. 
Dirigere lettere © vaglia all’ Amministrazione 
delgiornale Le Forehe Caudine — Roma, 


>» » 
» » 
» » » 


CAMANDONA ORESTE 
Piazza 8. Carlo a Catinari 114 e 115, e Piazza Sciarra 332 (Corso) 


Grande assoriimento di abiti fatti per uomo e bambini 


Stoffe inglesi e nazionali = Ultima novità 
SARTORIA 


Vestiari su misura di stoffe novità da Lire 25,35, 50, 80 e più — Giacche Orleans 
da 5,50; 7,50; 12 e più — Spolverini per viaggio di tela e di Alpacas, da Lire 8,50; 
12; 18.— Vestiari da caccia di Fustagno e di tela da Lire 16,50; 20 e più — Sopra- 
biti mezza stagione da Lire 12,50; 16; 25 e più. 

Grande assortimento di calzoni Casimir da L. 5,50; 6,50 9 12 e più. 
Gilet di Fantasia da L. 4,50 5,50; 9 e pin, 
Vestiarini di tela per bambini da L. 5,50 e più. 
| di casimir da L. 9,50, 12, 16 e più. 
| Si confezionano vestiari in 12 ore. 


Scienza vera ed onesta!!! Io sono il più 


onesto, il più disiuteressato vomo del mondo, 
la perla deli specialist‘, il Lapis philofophorum 


di tutti gli onesti chimici, Ja luce divina d gli 
scienziati!!! Bado ai fatti. m'ei e non m'intrigo 
di quelli degli altri. ]î vero che spesso rubo 
pezzi di réclames di prepar ti quasi amonimi ai 
miei, cercando di mistifisare il pubblico col far- 
gli passare i miei per quelli cha sono mo!to più 
roti e più celebri di essi, ma ciò non è mica 
per vile avidità di goadagno, ma è perchè ...i. 
perchè il diavolo mi tenta! Non amo un vasta 
è spesso bugiarda reclamo, E vero che da d- 
versi mosi annoio il pubblico con réelame d'o- 
genere in canto titeli che non riguardano nè 
punto nò poco lo mie specialità, ma tanto basa 
perchè il pubblico lo. creda. 

Amo la scienza vera ed onesto, tanto è vero 
che copio le réclames altrui, procuràndo così 
di far credere al pubblico che le viriù' del più 
celebre Depurativo del secole; c'oè dello Soi- 
roppo di Pariglina composto dal cav. Giov. 
Mazzolini di Roma, si riferiscano al. vecchio 
depurativo, senza dei quali puntelli il mio smer- 
cio sì ridurebbs a zero; e mentre faccio credere 
all'universo ch: ho avuto più melagl'e e bre- 
vetti dal Governo, ribasso di 3 lire le mie bot- 
tiglie appunto per aer il copioso smerci.!!1 — 
È vero che taluno potrebbe sofisticare: queste 
tre lire in maro, 0 erano rubate prima, o adesso 
le vendo sotto è valere? E vero che taluno 
potrebbe far colpo questo ribssso, specie ora 
che la'sulsipariglia vale di più ma la verità e 
l'onestà la devon: vincere!!! 

Questo è il disecrso ridotto al suo vero senso 
che si va facendo da taluno da molti mesi per 
fare vergogna concorresza al vero Sciroppo 
depnrativo composto dal cav. G. Mazzolini di 
Roma, d'uso universa'e e conosciuto da tutti. 
Come tuttociò combini col desantato amore alla 
scienza vera ed onesta, lo giudichi il besigno 
lettore. 

Dunque il vero Sciroppo depurativo di Pa- 
riglina composto; unico frai depurativi in Italia, 
premiato con melsglie d'oro al merito e ‘con 
altre melaglie d'oro e con cerdini cavalleres-hi, 
si vendein Romo, presiv l’ nventore e fabbri- 
catora nel propr o Stabilimenti ch'mico furma- 
centico, via Quattro Fontane, n. 18, e presso 
la più gran parte dei Inrmacisti d'Italia, al 
prezzo di L 9 la bottiglia 6 Lt la mezza 


bali fa TAPA ala 
LO, 0 LAVO GVOLO 

® D 5 DAL, . 
e merci a buonissime condizioni, 


Per trattative rivolgersi all’Am- 


ao Cogne 7 Set 
Bi-cede uma dog con stigli | 


mn: 


GRANDIOSO DEPOSITO 
VINI. EsldQ@o 


Piazza S. Craupio N. 95 


Pole 
# à 

GIOVANNI DE MARIA 1 
(Filiale della Casa Minetti e Sperino di Saluzz0) 


Specialità dello Stabilimento 


Amaro Minetti — Stomatico — corroborante 
— igienico — digestivo — Raccomandato da 
molte celebrità mediche ai malati di stomaco. 

Champagne Minetti dei vigneti del Parad'so | 

Proprietà Minetti — Costigliole di Saluzzo. + 
Vermouth ewxcelsior. Z 

Sadowa — Graziosa bibita all'acqua di s.ltz 
tonica, refrigerante. 

Vino Mayer antifebrilo ed anticolerico, 
Esattezza di servizio e modicità di prezzo. 


Non t:mesi concorrenza 
SERVIZIO TELEFONICO 


Il migliore degli stommatici tonici — pr 
dispone al'a digestione — Corregge l’ecce: 
denza d’acido. o 


Si cercano, Agenti in tutte 
le città e paesi del Regne 


« Sempre avanti Savoin 4 
© Margherita di Savoîa 


ntesimi 1 | 


Roma, #16 Luglio 18835. 
TN. 416. 


E FORCHE CAUDINE 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
«Via dei Creciferî, 22, primo piano 
a e NERO 


Abbonamento Ph o Postale 


de. i ® È 
Lo Forche Caudine 
| ABBONAMENTO STRAORDINARIO 
da 19 Luglio a tutto Decombre 1885 
PER SOLE Lire Quattro 


pi x 
Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
Forcaz CAUDINE, via Crociferi. 23. Roma. 


Da oggi dn. poi, non si accellano 
più abbonamenti di .'8 ai 40 me 


meri. 


HI giornale verrà pubblicato 
due volle lu sellimana. 
Me 
SOMMARIO — Venere Pandemia (La prostituzione 

a Londra e la corruzione in Italia) — Per una 

frase — La Banca Nazionale — La carboneria 

del furto e le Forche Caudine ; La vendetta della 
setta (Fiori di tomba) — La sentenza del tribu- 
nale (Vox populi) —. Preferenze. poliziesche — 

La camorra ha vinto — Il nuovo processo, dei 

milioni (I ladri dei ladri) — Piccola posta. 


VENERE "PAN DEMIA 


Lu prostituzione a Londra 
E 
La corruzione in Italia 

La Pall Mall Gazette, antico giornale ra- 
dicale londinese, ha iniziata una. pubblica- 
zione della quale oggi si occupa tutto il 
mondo civile e che ha commosso l'opinione 
pubblica inglese, come non seppero farlo i 
più importanti avvenimenti politici, com- 

—presorleguerre-olo-lontano spodizioni, da. 
mezzo secolo in quà. 

Basti il dire che la Pall Mall Gazette ha 
venduto, non a migliaia, o centinaia di mi- 
gliaia, ma a milioni addirittura, le copie 
contenenti gli articoli cui alludiamo, e il go- 
verno non ha potuto, anzi non ha voluto 
osteggiare la pubblicazione. 

Alla Camera dei Comuni infatti il min'stro 
dell'interno, rispondendo a un pudico de- 
putato, che gli chiedeva quali misnre inten» 
desse prendere per soffocare lo scandalo e che 
insisteva per la soppressione del giornale, si 
negò recisamente. Di più il telegrafo ci an- 
nunzia che l'arcivescovo di Canterbury, che 
sia detto fra parentesi, è il papa dell’In- 
ghilterra, il vescovo di Londra, ed il distinto 
filantropo Samuel Morley, hanno acconsen- 
tito di far parte di una commissione, la qua- 
le, condotta dai reporters della. Pat Mall 
Gazelle, avrà il compito di appurare i fatti 
e proporre i necessari rimedj. Si assicura 
inoltre che anche Gladstone e il lord Major 
di Londra, faranno parte di questa stessa 
commissione, 

Ecco come nella libera Inghilterra si trat- 
ta la libera stampa ! Quale, confronto umi- 
Hiaute per noi!... 

Che cosa ha scritto, che cosa ha stampa- 
to.la Pall Mall Gazette per suscitare un 
così enorme scandalo, gli echi del quale si. 
ripercuotono per ogni dove? 

Nulla più di una relazione intorno alla 
corruzione ed alla prostituzione di Londra, 
dettata da una commissione di reporters, 
incaricati dalla Pall Mall Gazette di com- 
piere una rigorosa inchiesta in' proposito. 

Ma codesta relazione freddamente precisa 
ne’ suoi termini, riboccante di fatti, dei quali. 
si offrono le irrefragabili prove, spietata e 
tagliente come la lama di un coltello anato- 
mico, ha rivelato tali ignominie che destano 
un senso di orrore profondo anco in coloro 
che per abitudine, o per ragion d'ufficio as- 
sistendo ogni giorno ai più osceni spettacoli 
de! vizio, alle brutture più nefande, si sono 
corazzati contro qualsiasi emozione. 

La relazione della Pall Mall Gazette è | 
intitolata: « Il tributo delle fanciulle della | 


Moderna Pabi!onia » e verte specificata-. 
mente sui seguenti argomenti : 


I — Compra, vendifa e stupro di fan- 
ciulle ; 

II — Commercio di ragazze vergini ; 

III — Tranelli e perdizione di donne; 

IV — Il commercio internazionale di 
fanciulle schiave ; 

V — Atrocità, turpitudini e crimini con- 
tro natura. 

E per ciascuno di. siffatti argomenti l’espli- 
cazione e la dimostrazione è così ineso- 
rabilmente yera.ed esatta, che non è possi- 
bile neppure il più tenue sospetto di esage- 
razione per parte dei relatori, neppure il 
più piccolo dubbio sulla autenticità dei fatti. 

La maggior parte dei giornali italiani, 
imitando i confratelli di tutta Europa e di 
America, pubblicano 0 dn esxtenso, o in am- 
pio riassunto gli articoli della Pal? Mall 
Gazette e ostentano una grande sorpresa 
per le rivelazioni che contengono, si dichia- 
rano scandalizzati che simili cose avven- 
gano nella capitale del Regno Unito ed han- 
no l'aria di gloriarsi che simili putredini non 
esistano in Italia. 

Ingenui. 

Ingenui, diciamo, per non dire ipocriti, 
mistificatori, corruttori, complici e peggion 

Quanto avviene a Londra si verifica del 
pari nelle nostre principali città, in qualcuna 
più di qualche altra, in proporzioni molto 
più gravi della capitale inglese e in coudi- 
zioni assai più pericolose. 

Non temiamo smentite. 

E affinchè l’opera coraggiosa ed altamente 
morale della Pall Mall Gazette, torni pro- 
fittevole anche al nostro paese, come può 
esserlo, noi ci proponiamo, seguendone l’e- 
sempio, di scoprire.in queste colonne.la fetida 
e purulenta piaga e di trattarla col potente 
caustico della pubblicità. 

Non mancheranno neppure a noi i detrat- 
tori, come non mancano alla Pal! Mall Ga- 
sette. 

Tutti coloro, che, in un modo o nell'altro, 
direttamente o indirettamente, vivono della 
prostituzione muliebre, ci si scaglieranno ad- 
dosso, erigendosi a paladini d'una falsa mo- 
ralità, di un menzognero pudore. 

Ma noi non risponderemo nè agli alti, nè 
ai bassi Ienoni e procederemo imperterriti 
sulla via che ci siamo tracciati. Nè ci dor- 


\ remo della cospirazione del silenzio, che già 


si è tentato di praticare, per farci morire 
d’anemia. Siamo troppo rotti e consumati in 
queste povere arti. E sappiamo per reiterata 
prova che al silenzio d'oggi succede domani 
l'esplosione, determinata dal subitaneo ac- 
cendersi della pubblica opinione. 

Anche in Italia v’hanno madri che ricor- 
dano d’aver portato nel ventre le loro crea- 
ture; anche in Italia vi hanno padri che ac- 
carezzando le bionde o brune testoline dei 
loro bimbi, provano un ineffabile lenimento 
a tutte le sofferenze; anco in Italia vhanno 
dei fratelli che darebbero non una, cento 
volte la vita per l’onore delle loro sorelle. 

Quando avremo detto. loro : 

Sapete? Il più turpe, il più osceno dei vizi 
insidia la purità delle vostre figliuole; il più 
infame dei traffici pensa di trar lucro dai 
loro corpi immacolati ; ; 

Quando avremo indicato come si compie 
lo scellerato mercimonio ; 

Quando avremo loro designato gli occulti 
agenti dell’iniquo mercato, quei padri. quelle 
madri, quei fratelli ruggiranno d’ indigna- 


‘zione, si porranno sul chi vive, vigileranno 


e fors’anco arriveranno a punire, là, dove 
non sa giunger la mano della legge. 

Ah! Voi vi stupite perchè a Londra si 
traggono al vizio con ogui maniera di in- 
ganni e di seduzioni, colle frodi fe colle 


violenze delle fanciulle tredicenni appena e 
vi mostrate compresi d’orrore ! 

Voi ignorate dunque che in Italia i 
grandi dissoluti, amano il frutto più acerbo, 
vogliono le, SI impuberi, vogliono le 


dal palpitare delle loro carni tenerelle ; e 
ne insozzano i gigli; e sciupano i petali di 
quei bottoneini di rosa ; e profanano quelle 
boccuccie fragranti, calde. ancora del bacio 
materno ? 

Di quando in quando un’imprudenza, una 
accidental‘tà solleva un lembo di codesti 
vituperevoli misteri: seguono gli scandali 
della Marietta, la. pettinatrice a Roma, 
della Dotii. a Milano; sì wiene a sapere, a 
cagion d’asempio, che un alto personaggio, 
un duca, gli antenati del quale ebbero ‘im- 
perio, su molta parte. d’Italia, si è fatto 
portare nel bagno una bambina di otto 
anni, sottratta alla famiglia con arte squi 
sitamente raffinata e scelleratamente ne- 
fanda, ed ha tentato di stuprarla. 

Prorompe un urlo di indignazione; una 
legione di coscienze offese. si leva a pro- 
testa. Ma ben tosto alte influenze si met- 
tono in gioco, per attutire lo scandalo. Si 
mette in dubbio, si attenua, si cambia il 
carattere ‘della cosa; si strozzala discussione, 
se c'è di mezzo un procedimento penale, e in 
breve l’oblio distende le sue ali di piombo 
sul fatto. 

La morale oltraggiata trova, è vero, qual- 
che vendicatore estemporaneo; ma i lenoni 
lo deridono, aizzano contro di lui la folla 
ignorante, ed è grazia, se dopo averlo di- 
chiarato pazzo, non lo rinchiudono in.un 
manicomio. 

Il mercato riprende i suoi affari, con 
qualche cautela in principio, poi, man mano 
più sfacciatamente. 

I reporters della Mall Pall Gazette af- 
fermano che a Londra può avere una 
vergine per tre ghinee, 75 lire nostre. E 
questo è il prezzo minimo, che può salire 
fino a venti, fino a cento sterline, 

è molto più corrente. 


si 


Il mercato italiano è 
i prezzi sono più limitati. 

A Napoli una vergine costa sù per giù 
due scudi, compresa la senseria. Pretendono 
poco quegli onesti mediatori: ma, in com- 
penso, lavorano, lavorano e concludono di- 
molti affari. 

Deflorata alla mattina, una fanciulla. è 
già prostituta alla sera e si darà, e si pro- 
digherà, e si offrirà ai passanti per dieci 
soldi e per meno ancora: per un sorso di 
vino, per un pezzo di pane, per una me- 
larancia. 

Girate pei bassi di Napoli, pei vicoli. più 
angusti e più sozzi, ne troverete a centi- 
naia, a migliaia, di coteste prostitute impu- 
beri, che la polizia conosce, ma non può 
toccare, perchè non hanno l’età prescritta 
per essere arruolate nelle schiere della pro- 
stituzione ufficiale. 

Quando la pubertà è venuta, la’ polizia 
sanitaria, mamma pietosa, passa sopra agli 
scrupoli dell’età ed accorda alla vergine di 
ieri la patente di meretrice. 

Egli è perciò che una esatta statistica 
delle prostitute di Napoli non è possibile. 

Ma se Londra, ad occhio e croce ne dà 
cinquantamila, quel pezzo di paradiso ‘ca- 
duto in terra, come un poeta definì la 
bella ed infelice Partenope, quel pezzo di 
paradiso che si specchia nell’inferno, cor- 
reggiamo noi, ne produce, proporzionalmen- 
te alla popolazione, dieci volte tante. 

E voi le vedete, poveri angeli decaduti, 
aggirarsi fameliche notte e giorno perle vie ; 
qualcuna va coperte le gote, a undici anni, di 
biacca e di rossetto, con una veste a stra- 
scico, seguita da altre cenciose sue compagne, 
che l’ammirano e l'invidiano. Si direbbe che 
giuocano, che rappresentano una farsa. 

Un ben triste WuOds una ben. triste 
farsa. “ 

| Giuocano alla meretrice; rappresentano la 
‘ppostibuzione, CA 

‘ Talvolta le mezzane che trafficano coi loro 
corpicini, le vestono. con indumenti clau- 
strali e vanno offrendo alla cupidigia lus- 
suriosa dei dissoluti la. monacella, come 


eine DEBT Ve ME il nel Ii al LD a BE DESOEN IO e DIGI BARD DRM E VAI E SERRE 


altri offrono l’abatimo, alle greche sozzure 
dei pelerasti. 

Sovente volte quelle disgraziate fanciulle 
hanno un nomignolo: una la chiamano ba- 
ronessina, l’altra contessina, una terza la 
marchesina, una quarta la duchessina, una 
quinta la principessina. 

Sapete perchè ? 

Perchè un barone, un conte, un marche: 
se, un duca, un principe, le ha perla prima - 
volta pollute. 

E si sale, si sale ancora. 

Fra gli ameni aneddoti giudiziari si rac» 
conta questo: 

Una mezzana è tratta innanzi ai giudici 
per rispondere d’aver indotto alla prostitu- 
zione una minorenne. 

Il presidente l’ammonisce severamente, di- 
eendole, fra l’altre cose: . 

— Vergognatevi d’ayer prostituito una 
fanciulla così giovane. 

— Così giovane! — esclama, con atto di 
stupefazione l’accusata. — Così giovane! Ma 
se voi, signor presidente, le trovate sempre 
troppo mature, 

Pare una facezia, un tratto di spirito, e 
non è spesso che la verità. 

A Napoli la bisogna della seduzione, della 
corruzione, procede molto speditamente e 
molto agevolmente, specie per quanto con- 
cerne le fanciulle appartenenti alle classi 
inferiori della società, per il povero popolo 
che dopo aver dato tutto ai suoi conculcatori, 
deve lasciarsi strappare anco l'onore delle 


figlivole, e vederle avviate all’ infamia, al 
sifilicomio, alla tavola anatomica. 


A Roma, a Firenze, a Milano, a Torino, 
nelle altre grandi città insomma, è richiesta 


» perspicacia, cure più difficili e so- 
, tranelli più abili da parte dei traffi- 
canti di carne umana. 
mezzuna, non possono presentarsi per quel 
che sono, È mestieri assumano diverse par- 
venze, che cerchino di covnestare la loro 
condotta, se vogliono riuscire. 

} questo è quello che noi verremo spie- 
gando in un successivo articolo, per trattar 
poi. della seduzione, della prostituzione, del 
traffico carnale, di tutte le forme, di tutti 
i sistemi, di tutti i metodi coi quali si eser- 
cita in Italia. 

Pronti sempre a. sussidiar le asserzioni coi 
fatti e conforiar a ER e prove. 


Quivi il lenone e la 


PER UNA. FRASE 


Nella santenza, che condanna. il prof. Pietro 
Sbarbaro a ventiquattro mesi di carcere, o che, 
sia detto così in parentesi, è un vero capo d'o- 
pera di senno giuridico, bastante per sè sola a 
tramandare ai posteri i nomi del presidente 
conte Roberti, e dei giudici Sciales e Marchetti, 
venendosi a parlare delle Forche Caudine le si 
definiscono come «la più spregevole effemeride 
comparsa sul pubblico e inverecondo mercato, 
effemeride in cui veniva versata una velenosa 
bava.» 

Non-si può negare che la definizione non sia 
rimbombante; tanto è vero che fu riprodotta 
perfino da quel piccolo aborto di giornaluccio, 
che esce alla mattina, quello che ha cura di te- 
nere informati i ventisette o ventotto milioni di 
italiani, che vivono sotto il sole, del numero 
dei clisteri , che vengono applicati alla signora 
Luigia Maccaterri-Morall nelle carceri di An- 
cona. 

Ma rimbombante, altisonante 0 no, è prezzo 
dell’opera mettere questa definizione a confronto 
con quella che al pubblico dibattimento dava 
delle Forche Caudine istesse, l'onorevole Nar 
ciso Pelosini, senza dubbio, il migliore, il più 
grande dei penalisti del Foro Toscano. 

L'on. Narciso Pelosini, interrogato dal presi- 
dente, conte Roberti, quale fosse la sua opi- 
nione sulle Forche Caudine, rispose : 

— Sono pagine terribili, ma necessarie ; sono 
pagine che assomigliano a quelle di Tacito; esse 
escono spontanee dalla coscienza umana e noi 
non possiamo giudicarle; questo compito è di 
esclusiva competenza della storia. 


Dunque ciò che il conte Roberti, coadiuvato 
dai signori Sciales e Marchetti, chiama sprege- 
vole effemeride, l'onorevole Pelosini solleva al- 
l'altezza delle pagine sublimi di Tacito, di quel 
Tacito, il cui maggior titolo di gloria consiste 
per lo appunto nell’essersi mantenuto puro ed 
incontaminato in mezzo alla generale corruzione 
di un mondo e di una civiltà prossima alla sua 
fine. 

Ed è-così purtroppo! Quando la corruzione, 
il mal costume, i vizi. a guisa d'invadente ma- 
rea, salgono e salgono, fino al punto da rico- 
prire tutto ciò che si para loro dinanzi, si veg- 
gono qua e là uscire e sollevarsi dalla melma 
e dal fango delle querce annose e colossali, la 
cui cima è costantemente al cielo rivolta, quasi 
da esso solo sperassero salute, opponendo con 
la vigoria delle radici a cui sono abbarbicate, 
unite, per così dire, alla terra, una resistenza 
indomabile, invincibile, feroce. 

Queste querce sono rare, ma ci sono, come 
ci sono uomini dotati di tempra ferrea, adaman- 
tina, contro cui nulla può la sfacciata corra- 
zione dei tempi, per i quali la lotta contro essa è 
una fatale necessità; uomini che non si piegano, 
non si torcono, ma si spezzano o. si uccidono; 
uomini finalmente che sembrano destinati da Dio 
o dalla divina giustizia a mantenere accesa la 
fiaccola della verità in mezzo alle tenebre della 
menzogna, e che si. mostrano come altrettanti 
fari, a cui si volge, piena di speranza, la co- 
scienza umana non traviata, 

Tali furono, per tacere d'altri moltissimi, Ca. 
tone, Bruto, Tacito, in. mezzo alla decadenza 
della civiltà romana; tali sono, in mezzo alle 
brutture di una società corrotta come la nostra, 
in cui solo l'immoralità, il vizio par che deb- 
bano trionfare, in cui è una necessità fatale su- 
bire un governo come quello, che ci domina, 
Coccapieller e Sbarbaro. x 

Nè si lasci trasportare ad una delle sue se- 
lite sfuriate l’illustre professore di Savona, se 
lo mettiamo a paro del condannato delle car- 
ceri Nuove, a cui non si è voluto e non si vuole 
far giustizia : Coccapieller, a petto suo, per i- 
struzione, per ingegno, diciamo anche per genio, 
è un nano; ma Coccapieller ha per il primo in- 
nalzata la bandiera della verità e della giusti- 
zia, e non è possibile, onestamente, negare a lui 
un vanto che la coscienza pubblica, gli ha rico- 
nosciuto, — Sono pagine terribili ma necessarie, 
disse l’on. Pelosini; e il giudizio di un tal uomo 
non teme certo il confronto di quello dei Ro- 
bertì, dei Sciales, dei Marchetti e dei Felici, che 
Dio mantenga nella sua santa gloria. 

Ma prescindiamo da ciò; prescindiamo da quel 
che ha detto l’on. Pelosini delle Forehe Cau- 
dine; noi saremmo proprio curiosi di sapere 
come poteva entrare quella definizione di 
spregevole effemeride, data al giornale dal pro- 
fessore Pietro Sbarbaro, nella sentenza pronun- 
ziata contro di lui, in base alla famosa requi- 
sitoria dell'avvocato Felici! 

Ma contro chi si faceva il processo? Contro 
Sbarbaro o contro le Forche Caudine? 

Oltre ciò, si è processato Sbarbaro per qual- 
che articolo pubblicato nelle Forche o per altri 
reati? 

No, le Forche Caudine in tutto il processo 
non ci sono entrate proprio per nulla; furono 
varie volte citate perchè era certamente impos- 
sibile, che non si avesse a nominare l’opera più 
importante, quella dallo Sbarbaro con più amore 
condotta; ma nemmeno all'avvocato Felici è ve- 
nuto in mente di accusare le Forche. 

Ed ecco che la sentenza le definisce, le giu- 
dica, le condanna. i 

Ci si saprebbe dire con qual diritto? Forse 
non vi piace un giornale che è solito di dire la 
verita, null'altro che la verità, signori del tri- 
bunale ? 

Eppure il programma delle Forche Caudine 
si restringe a quelle sacramentali parole che 
voi fate ripetere ai testimoni, quando ad essi 
domandate la verità! 

i come mai, una e/femeride spregevole, che 
vomita velenosa bava, non è stata da voi con- 
liscata ? Come mai non le avete fatto mui nes- 
sun procésso ? Come mai non avete incriminati 
gli articoli a cui accennate? 

Oppure perchè quando li avete incriminati 
avete lasciato là tutto in sospeso, quasi aveste 
paura di mettervi in aperta lotta con la pub- 
blica opinione, la quale delle Forche Caudine 
aveva dato irrevocabile giudizio, giudizio che 
non potete ignorare, quanto favorevole sia stato 
all’opera civilizzatrice e moralizzatrice, iniziata 
da Pietro Sbarbaro? 

E inoltre, chi dà il diritto a voi siguori del 
tribunale, di offendere con un giudizio, che era- 
vate obbligati a non dare, quelle egregie per- 
sone, come l'on. Narciso Pelosini, le quali so- 
no venute fino innanzi a voi per dirvi che am- 
miravano in Pietro Sbarbaro il direttore delle 
Forche Caudine? 


Lo avete forse fatto per far piacere all’av- 
vocato Felici? Lo avete forse fatto per far 
piacere a Baccelli, a Brioschi e compagnia, a 
tutti coloro che le Forche Caudine avevano 
falto conoscere all'Italia, all'Europa, per quello 
che veramente sono in realtà ? 

Se lo avete fatto per questo possiamo com= 
prendervi; ma se non lo avete fatto per 
questo motivo, o se non ve lo hanno imposto 
per telegrafo da Stradella, non esitiamo a dirvi 
che avete oltrepassati i limiti che la legge vi im- 
pone, che avete mancato ai vostri obblighi, ai 
vostri doveri. 

Un giornale non è un pezzo di carta stam- 
pata qualunque; esso rappresenta una o più 
personalità; e un tribunale non ha il di- 
ritto di offendere, di condannare della gente, su 
cui non pesa nessuna imputazione. 

Guai se nelle sentenze i giudici potessero 
permeitersi degli apprezzamenti su. cose e su 
persone estranee alla causa! allora il potere 
del magistrato sarebbe di ostacolo perfino allo 
svolgersi della libertà individuale, e a nessuno 
sarebbe dato garantirsi da una potestà così im- 
mane e così stravagante. 

Con questo sistema i signori Roberti, Sciales 
e'Marchetti avrebbero potuto, salendo da uno 
ad un altro paradosso, far ricadere la loro 
sferza sul dorso del tipografo che stampava le 
Forche Caudine, o del proprietario della car= 
tiera che forniva la carta! 

Eh! via, signori del tribunale; leggete un po’ 
meglio il Codice di procedura penale ; poichè il 
vostro sistema è una innovazione tale che non 
regge, nè può reggere; se nessuno ancora ve 
lo ha detto, ve lo diciamo noi, e ve lo diciamo 
perchè anche noi, come il professore Pietro 
Sbarbaro, desidereremmo che sulla nostra ma» 
gistratura non fosse nemmeno possibile la di- 
scussione. 

Del resto, se non ci credete rivolgetevi al- 
l'on. Diego Tajani, neo-ministro di grazia e 
giustizia; egli ve lo dirà in una forma forse più 
corretta, ma non meno risoluta della nostra. 


LA BANCA NAZIONALE 


Il furto di Ancona — Sistemi assurdi — Re- 
sponsabilità morale — Retribuzione degli 
impiegati — Anormalità — Anomalie — 
Ingiustizie. 

La curiosità pubblica, sempre avida di 
nuovi scandali, delusa in parte dagli anda- 
menti e dalle risultanze del processo Sbar- 
baro, mentre si prepara a gettarsi su quello 
di Angelo Sommaruga, la cui istruttoria 
pare. finalmente chiusa, non ismette la 
buona satolla che va facendo, col processo 
riaperto per il furto dei due milioni d'An- 
cona. 

Le fantasie dei novellieri si sbizzarriscono 
con ogni maniera di invenzioni, i veporters 
s'affannano a correre di qua e di là per 
pescar notizie, raccogliere informazioni, in- 
terloquire cogli implicati più o meno indi- 
retti, ad alimentar la rubrica aperta ad 
hoc dai grandi e dai piccoli giornali. 

A nessuno però, che da noi si sappia, è 
venuto in mente di risalire. all’origine del 
fatto per constatarne la. strana anormalità 
e trarne le naturali deduzioni. 

Pare a noi quindi opportuno riparare l’al- 
trui trascuranza, discorrendone un po’, non 
foss'altro perchè il fatto stesso serva di 
ammaestramento e suggerisca quali {presidi 
giovi adottare in avvenire. 

Innanzi tutto è mestieri ricordare che la 
Banca Nazionale si è esposta volontaria- 
mente al pericolo di perdere la somma, af- 
fidandone il trasporto da Ancona a Genova 
ai suoi impiegati, invece di trasmetterla a5- 
sicurata come gliene correva. l'obbligo. E 
questo è tanto vero che la Società delle 
Ferrovie Meridionali le intentò una causa 
e la fece condannare, se non erriamo, ad 
una multa di dodici mila lire, 

Siamo i primi a riconoscere che la Banca 
Nazionale ha diritto di provvedere come 
meglio crede alla tutela dei proprii interes- 
si, dei quali deve rendere conto soltanto ai 
suoi azionisti. Ma qui c'è una questione d’or- 
dine politico, la quale non può sottrarsi al 
pubblico esame. 

Le rivelazioni che si sono fatte in questi 
ultimi giorni intorno alle origini del furto, 
hanno dimostrato com’esso sia stato prepa- 
rato e perpetrato per opera di una setta, 
pur troppo. ig@ora fiorente e pdltente. Ora 
questa setta, come ha pensato a imposses- 


sarsi di una parte della somma spedita dalla 
Banca Nazionale, coll’astuzia. poteva anche, 
se le fosse piaciuto 0 l'avesse trovato più 
sicuro e conveniente, organizzare un VIo- 
lento attentato contro il treno che la por- 
tava. E in tal caso ben più terribili sareb- 
bero state le conseguenze. 

N'è a dirsi che la Banca Nazionale, abbia 
rinsavito dopo il fatto d’Ancona. Essa per- 
severa nel suo sistema, 

Ogni giorno grossissime somme vengono 
dalla Banca spedite da uno stabilimento all’al- 
tro, in semplici pacchi raccomandati e non assi 
curati per le somme che contengono. Una 
società genovese, alla quale vengono tra- 
smesse le ricevute postali, fa essa l’assicu- 
razione alla Banca. 

Per tal modo si ha da una parte danneg- 
giato l’erario. per lo scemato provento delle 
poste; dall'altra le poste stesse in continuo 
pericolo di vedere i propri impiegati, tratti 
a delinquere contro la proprietà privata at- 
tratti dalla minor vigilanza che si esercita 
e dalla tentazione derivante dalla entità dei 
valori che passano per le loro mani, senza 
un efficace controllo. 

E' diffidenza verso il governo che ha in- 
dotto la Banca Nazionale ad adottare questo 
sistema? Oppure Ja società genovese assi- 
curatrice fa ad essa migliori patti del go- 
verno ? O finalmente è un pretesto per fa- 
vorire una società amica della Banca stessa, 
a scapito dell’erario nazionale ? 

In tutti i casi ci sembra riprovevolissimo 
il sistema e crediamo utile richiamarvi so- 
pra l’attenzione dei ministri delle finanze e 
dei lavori pubblici 

Prescindendo da tutte le altre considera - 
zioni, quella avvi della responsabilità per- 
sonale degli impiegati, che il governo deve 
poter equamente valutare e distribuire. 

Questa febbre universale di materiali go- 
dimenti che ci ha invasi, propaga purtroppo 
l'inclinazione alla delinquenza. Mettendo un 
impiegatuccio, tormentato da mille bisogni 
quotidiani, perla scarsa retribuzione dei ser- 
vigi che presta, in condizione di potersi 
agevolmente appropriare una somma colos- 
sale, se egli si lasciasse trascinare a farlo, 
sul governo ricadrà buona parte della re- 
sponsabilità morale del fatto. 

Questa nostra asserzione, ove ne avesse 
bisogno, sarebbe avvalorata e confermata da 
quanto avviene negli uffici interni della 
Banca Nazionale, e specie nella sede di 
Roma, con tanto poco accorgimento, e 
così scarsa perizia retta dal signor Gia- 
como Galleano Rosciano, il quale non 
ha altro titolo per l’elevato quanto delicato 
e gelosissimo ufficio, che la sua qualità di 
concittadino del direttore generale, commen- 
dator Giacomo Grillo, troppo propenso in- 
vero verso i prediletti suoi genovesi. Non 
facciamo questioni di campanile, che sareb- 
bero ridicole, sopratutto in materia di af- 


fari. 

Constatiamo semplicemente il fatto che 
le più alte cariche nella Banca Nazionale, 
sono occupate dai gloriosi e accorti discen- 
denti di Andrea Doria, sebbene non tutti 
possano vantare i numeri del commen- 
dator Grillo, la cui competenza è su- 
periore ad ogni discussione. 

Alla sede di Roma, dicevamo adunque, 
retta dal Galleano Rosciano, in meno di un 
anno si sono verificati cinque furti, . ap- 
propriazioni indebite ed altri reati contro la 
proprietà, per opera d’impiegati, ai quali è, 
se non scusa, pretesto, la esiguità degli 
onorari in confronto dei bisogni. Ricordiamo 
quello dell’avv. Barberi, segretario del vice- 
segretario Celati, fuggiti entrambi e non 
mai rintracciati; quello del. capo-sconte 
Segre, che scappò lasciando un deficit di 
80 mila lire, quello recente del Consigli, 
che commise tante appropriazioni a danno 
dei commercianti. : 

Questo, senza tener conto dei fatti con- 
generi accaduti nelle diverse sedi e suc- 
cursali. 

Qui, poichè ci cade in acconcio, parlando 
della responsabilità morale. degli impiegati, 
vogliamo accennare ad un’altra anomalia. 

Alla Banca Nazionale i cassieri devono 
dare una cauzione e uba cauzione parimenti 
i fattorini. È 

Ma quest’ ultima è naturalmente molto 


inferiore alla entità delle somme che ma- 
neggiano e che potrebbero appropriarsi, co. > 
me avvenne una decina d'anni fa a Milano, — 
ove un fattorino esattore fuggi, portandosi 
via più di 80 mila franchi, che il cassiere 
cav. Buzzi dovette rimborsare. A 

Ebbene, questi fattorini vengono. nomi. 
nati dalla direzione e mandati alle. rispet 
tive casse; i cassieri sono obbligati a rice. 
verli e non hanno nemmeno un voto cone 
sultivo sulla loro scelta. Ma se il fattorino 
prevarica, “se si appropria le somme. affida= 
tegli, superiori alla cauzione che ha dato, è 
il cassiere che deve rispondere per lui e | 
pagare, come toccò al precitato cavaliere d 
Buzzi. È 

È giustizia questa ? È equa distribuzione’ 
della responsabilità ?" ‘ 

Ma ben altre anormalità sistematiche sono | 
vigenti in codesto istituto. E noi le verremo 
numerando man mano, per patrocinare que- 
gli alti interessi che abbiamo acrennato. 


È 
î 


La Carhoneria del Furto 
LE FORCHE CAUDINE © 


Ha fatto e seguita a fare il giro dei 
giornali una lunga corrispondenza da An- 
cona al giornale Za Lombardia di Milano, 
nella quale si parla, con molta cognizione di 
causa, del triste affare del furto dei due mi- 
lioni della Banca Nazionale. Questa corrispon= 
denza ha prodotto una viva, una profonda im- 
pressione; e noi, che, sia detto fra parentesi, 
ne conosciamo l’autore, ci congratuliamo assai 
di buon grado con lui e lo ringraziamo dall’imo 
del cuore per aver saputo così bene riassumere 
tutto ciò che le Forche Cuudine avevano pre- 
cedentemente stampato sn questo argomento 
nella. rubrica: La verità sul furto dei mi- 
lioni. % 

Oh! se almeno il corrispondente della Lom= 
bardia ci avesse citati! Ma no; il corrispon- 
dente della Lombardia, ha voluto fingere di 
ignorare quel che noi avevamo scritto, e quasi 
quasi, riguardando la cosa dal punto di vista 
giornalistico, non gli possiamo dare poi tutto il 


torto. 
Attaccare una setta, che non ha mai perdo- 


nato e non perdonerà mai; svelare tutte le 
brutture, tutte le infamie, tutti i delitti, che da 
questa setta furono consumati e tuttodì si con- 
sumano, in nome di un principio sacrosanto, il 
principio della libertà, della indipendenza na- 
zionale; combattere un nucleo potente d’uomini, 
che non hanno indietreggiato innanzi a qual- 
siasi criminosa impresa, e che hanno saputo 
per il passato imporsi a tutto ed a tutti, per- 
fino all'autorità politica e giudiziaria; squar= 

ciare il denso velo che ricopre i tenebrosi mi- 
steri di una associazione, che dispone di mezzi 
potentissimi, che ha tese le sue fila in tutto le 
parti nel mondo,fche ha al suo servizio indi- 
vidui abituati ad una obbedienza cieca e pas- 
siva, era al certo ung buona occasione per un 
onesto ed intrepido pubblicista, una occasione 
da non lasciar sfuggire per farsi onore. 

Peccato però che la corrispondenza alla 
Lombardia porti una data molto posteriore a 
quella di un numero dello Forche Caudine, in 
cui è svolta, in tutti i suoi particolari la storia 
della Carboneria Anconitana. E questa data 
noi ricordiamo con legittimo orgoglio, giacchè 
l'essere stati i primi a rompere il ghiaccio, ci 
deve dar diritto alla stima ed alla considera- 
zione di tutti gli onesti. 

Prima che le Forche Caudine aprissero la 
campagna, molti di quei fetti si sapevano: ma 
nessuno aveva il coraggio di chiamarli col loro 
vero nome, nessuno voleva risalire alle loro 
origini, alle loro fonti; si accennava ad essi 
quando proprio non si poteva fare a meno; ma 
vi si accennava con paurose circonlocuzioni, con 
frasi ambigue, con palesi reticenze. La coscienza 
popolare li additava con segni non dubbi; le 
cause, le origini di certi fatti si leggevano ne- 
gli occhi, nei visi di tutti; ma non una voce si 
alzava per consacrare gli autori allo in- 
famia. 

A tanto purtroppo! si era giunti! Ma tutto 
ha un limite in questo mondo; da qualche bocca 
doveva pure uscire la gran parola; da qualche 
parte doveva pur scaturire la verità; e la gran 
parola è stata pronunziata, la verità è scatu- 
rita splendida e luminosa dalle Forche Cuu= 
dine 

Ed era naturale, poichè esse rappresentano 
in Italia forse il solo giornale, che non sabbia 
altro scopo all'infuori di quello di dire la ve- 
rità, tutta quanta la verità. 

Rotto il ghiaccio, dato il primo impulso, i | 
gladiatori scendono ora nell’arena, e ci scendono 


armati delle stesse armi di cui noi ci siamo ser- 
viti per ingaggiare la pugna. E sia pure; non 
saremmo certo noi che ce ne lamenteremo, Solo 
ci piacerebbe, che, anche a semplice titolo di 
ricordo storico, si accennasse alla circostanza 
che l'iniziativa è partita dalle Forche Caudine, 
da quel giornale, che ha suscitato e che suscita 
tanti od) contro di sè, per la sola ragione che 
non sa dire diversamente da quello che è in 
realtà, da quel giornale che in mezzo a tanto 
marciume di stampa prezzolata e venduta ha 
saputo e sa conservarsi libero, veritiero, indi- 
pendente, incontaminato, 


Del resto ci permetta il corrispondente anco- 
nitano della Lombardia d’osservargli che egli è 
caduto in varie inesattezze, specialmente quando 
parla del Piccinini, e delle minaccie che gli sa- 
rebbero state fatte, mentre un giornale di Roma 
pubblicava un di lui romanzo, in cui si narra» 
vano lo gesta dei Suoni cugini anconitani. 

Ma queste sono circostanze di nessnna impor- 
tanza; quel che realmente preme sono le varie 
morti misteriose alle quali il corrispondente al- 
lude, morti che lasciarono così lungo strascico 
di sospetti, d’incertezze, di dubbi. E prima le 
due serve di casa Morelli; poi la giovane in- 
contrata dal delegato Ceola, all'albergo Milano; 
poi il notaio Augusto Piccinini; infine l’Andrea 
Bertoni, che chiude questa lista spaventosa, e 
che forse potrebbe anche non esser l’ultimo. 

Delle due serve si sa come morirono; si na- 
sconda sulla loro morte un delitto o no, è cosa 
questa che ormai è di sola spettanza del magi- 
strato inquirente; del notaio Piccinini si ‘sa la 
fine per dichiarata anemia, e i sospetti destati 
dalla di lui morte non debbono ormai essere 
presi in considerazione che dal giudice istrut- 
tore; per l’Andrea Bertoni sappiamo che le in- 
dagini si fanno accuratissime, e che si è già 
stabilito che il giorno prima della di lui morte, 
il disgraziato genero del Sellaretto era stato ad 
un pranzo invitato da alcuni Buoni cugini, ve- 
nuti espressamente da Ancona per trovarlo; na 
per la giovane del delegato Ceola è tutt'altra 
COR 

Si tratta di un romanzo bello e buono, che 
sarebbe peccato non far conoscere nei suoi par- 
ticolari ai nostri lettori. : 

Ecco come andarono le cose: ci stia a sentire 
il corrispondente anconitano delia Lombardia, 
egli che ha accennato al fatto in due parole 
come avevamo fatto già noi; e nel caso avesse 
intenzione di ricavarci un’altra corrispondenza 
pel suo giornale si ricordi di noi. 


vendette della setta 
(Fiori di tomba) 


Per cercare i ladri dei due milioni e mezzo, 
non solo la polizia scatenò tutti i suoi bracchi, 
ma la Banca Nazionale stessa si mise all'opera, 
e cominciò col promettere centomila franchi a 
quel funzionario di pubblica sicurezza, che le 
avesse dato in mano l’autore principale del furto, 

Fu a quest’effetto messo a disposizione della 
Banca Nazionale il delegato Baldo Ceola, gio- 
vane, ma espertissimo e intelligentissimo funzio- 
nario, il quale si dispose subito ad adempiere il 
difficile mandato. 

Dopo varii mesi di ricerche le più minute, 
dopo gli arresti del Governatori, del Tangher- 
lini, del Lorenzetti, del Camillucci, del Pacca= 
pelo, ecc., il delegato Ceola, che aveva natu- 
ralmente imparato a conoscere l’ambiente in 
cui il caso lo aveva posto e che era risoluto a 
trovar Baccarini, ch'egli a ragione sospettava 
quale organizzatore del furto, si era stabilito in 
Ancona e pareva disposto a tutt'altro che ad 
abbandonare la posizione, 

In Ancona era nascosto Federico Baccarini, 
il formidabile maestro; una circostanza impre- 
vista, un caso fortuito poteva svelare all’astuto 
funzionario di polizia il di lui nascondiglio ; ‘bi- 
sognava provvedere in qualche modo: il mae- 
stro della grave tuce non doveva essere arre- 
stato come un malfattore volgare. 

Si ricorse ad un mezzo già altre volte prati- 
calo e con successo, ad un mezzo a cui accen= 
nno varii storici come quello che fu adoperato 


Le 


rello Stato pontificio prima del 1848, e col? 


quale la Carboneria era riuscita a liberarsi, 
uecidendoli, di quegli uomini, che troppo si op- 
ponevano al conseguimento dei suoi ideali, i- 
deali che allora erano semplicomente ed unica- 
mente politici. 

Il delegato Baldo Ceola andava a mangiare 
all’Albergo Milano ; un giorno vede sedersi alla 
tavola rotonda una signorina elegantissima, 
bella da incantare, gentile, vivace, spiritosa: 
‘era francese, ma parlava bene l'italiano. 

Il delegato Baldo Ceola aveva appena tren- 
t'anni in quell'epoca; e a trent'anni, si sa, an- 
che con tuita la buona volpntà di guadagnarsi 
centomila franchi e riuscire ad arrestare il capo 


i } Ì 
di una setta terribile di malfattori, tutte le | era stata iniziata per suggestione di um 


buone intenzioni svaniscono al frascio d’un abito 
di seta, ad un sorriso provocante, ad una oc- 
chiata, seduttrice. 

Il delegato Baldo Ceola fece la sua corte alla 
signorina francese; le sue parole furono ascol- 
tate, i suoi desideri soddisfatti; ed egli ripro- 
mettevasi di passare allegramente qualche giorno 
ancora assieme alla bella av7enturiera, quando 
questa ad un tratto disparve, e il povero Ceola 
assalito improvvisamente da una serissima ma- 
lattia, intorno alla natura della quale si divi= 
Sero le opinioni dei medici anconetani, fu in 
breve in fin di vita. 

Egli abitava allora in via Sant'Agostino, di 
faccia al distretto militare, in casa del gene- 
nale romano, Pietro Roselli. 

La malattia fu lunga, penosissima; il dele- 
gato Baldo Ceola divenne paralitico; quando 
si svolse innanzi alla Corte d'Assise di Roma 
il processo contro i cinque arrestati, egli venne 
a deporre, e fu introdotto nell'aula portato a 
braccia su di una larga poltrona. 

In una parola il delegato Baldo Ceola dopo 
la sua breve relazione con la signorina fran- 
cese dell'albergo Milane, fu posto fuori di com- 
battimento e nella impossibilità assoluta di pro- 
seguire l’opera iniziata per assicurare alla giu- 
stizia tutti i ladri dei milioni della Banca Na- 
zionale. 

Chi era dunque mai quella signorina fran- 
cese ? Perchè era così improvvisamente scom- 
parsa da Ancona? Dove era dunque andata ? 

Quella signorina francese era una di quelle 
disgraziate, che fanno commercio della propria 
bellezza; essa aveva avuto incarico di recarwi in 
Ancona, di andare all'albergo Milano, e di... 
conquistarvi il delegato Baldo Ceola: fatto ciò 
le stesse persone che le avevano dato quell’or- 
dine, le avevano ‘a un tratto imposto di salire a 
bordo di un vapore, che faceva vela per Ales- 
sandria d'Egitto, e la poveretta, sempre ade- 
scata da un grosso guadagno ‘aveva obbe- 


dito. 
In Alessandria d’Egitto essa morì improvvi: 


samente con gli stessi sintomi della malattia, 
che aveva colpito il delegato Ceola. 

A di lei insapota le era stato inoculato un 
pus sottilissimo, ma di effetto letale; se il Ceola 


cera-sopravvissuto--losi--deve ascrivere ad un 


miracolo. 

Ma questo pus da chi le era stato inoculato? 
Manco a dirlo: da quelli stessi che erano an- 
date a cercarla fino a Parigi, e che l'avevano 
condotta in Ancona. 

E’ orribile! 

La disgraziata non aveva fatto nulla a que- 
gli uomini; era giovane, era bella; forse, benchè 
traviata, avrebbe potuto sperare in un avve- 
nire! 

Ed è morta invece di una terribile malattia, 
nel fiore dell'età, a centinaia di miglia lontana 
dalla patria, in un paese a lei sconosciuto! 

E’ orribile, ripetiamo; questi sono delitti che 
gridano vendetta ! 

Ma la giustizia è forse mai una vana pa- 
rola? 


XI CONGRESSO 
dell’Associazione Medica Italiana in Perngia 


In occasione dell'XI Congresso dell’Associa= 
zione medica italiana, il quale sarà convocato 
in Perugia nel mese di settembre 1885, avrà 
luogo nella stessa città una Esposizione di og- 
getti riferibili alle arti salutari. 

La Commissione ordinatrice, a tal fine nomi- 
nata, fa caldo appello a tutti coloro cui possa 
interessare, di prender parte alla Esposizione 
suddetta, che sarà divisa nelle seguenti se- 
zioni : 

1. Istrumenti chirurgici. — 2. Protesi chi- 
rurgica. — 3. Materiali ad uso medico e chi 
rurgico. — 4. Macchine ed apparecchi di fisica 
applicata alla medicina. 5. — Prodotti ed appa- 
recchi chimici e farmaceutici. — 6. Prepara- 
zioni anatomiche, maeroscopiche e microscopi 
che, normali e patologiche, modelli. — 7. Ma- 
teriale ospedaliero. — 8. Libri didattici ed al- 
tri interessanti le discipline mediche. 

Per dimande e, schiarimenti, rivolgersi alla 
Commissione ordinatrice dell’Esposizione medica 
in Perugia. 


OI 


La Sentenza del Tribunale 
VOX POPOLI 
La sentenza emanata dal tribunale contro 
lo Sbarbaro, non ha sorpreso nessuno di co- 
loro che hanno seguito con qualche atten- 
zione lo svolgimento del processo e dei Du 
che lo determinarono. 


Tutti ormai sapranno che l’azione penale 


giornale ufficioso, all’intento di ridurre al si- 
‘lenzio la voce del prof. Sbarbaro, che si era 
levata terribilmente severa a stigmatizzare 
l'immoralità, il favoritismo e tutti gli abusi 
introdottisi nell’amministrazione dello Stato, 
per opera di ministri corrotti e corruttori. 

E per coloro che non l'avessero saputo, 
aveva provveduto a farlo conoscere l’avvo- 
cato Felici colla sua comicissima requisitoria, 
monumento insigne della umana buaggine. 

Tutti avranno ben compreso che il fatto 
stesso d’aver sottratto lo Sbarbaro ai suoi 
giudici naturali, i giurati, per il veato che 
gli veniva imputato, dinotava il fermo pro- 
posito nel governo di strappare al tribunale 
una condanna pur che sia, per togliere di 
mezzo il temuto accusatore. — E tutti s*e- 
rano ben anco accorti che il presidente, se- 
dicente conte Roberti, lungi dal conservare 
quella rigorosa imparzialità nella direzione 
della discussione, che gli è imposta dalle 
leggi e dalla austerità del carattere di ma- 
gistrato, cercava di nuocere all’imputato, la- 
sciando libero corso a tutte le improntitu- 
dini ispirategli dall’ irascibilità e dall’ acre- 
dine dell’animo suo, e troncando per converso 
la parola in bocca ai più auterovoli testi, che 
inneggiavano alla verità ed alla giustizia, e 
volevano scagionarlo dalle accuse lanciategli. 

Ma nessuno avrebbe osato nemmeno so- 
spettare che il Roberti e i colleghi suoi sa- 
rebbero giunti a gareggiare d’insipienza e 
di mancanza di criterio e di tatto con quel 
buffo avvocato Felici, per il quale il titolo 
di procuratore del re suona, come una ‘in- 
giuria alla sacra ed inviolabile persona del- 
l’augusto sovrano, 

Il pubblico ministero è una specie di ani- 
male anfibio, che vive nelle acque limacciose 
del potere esecutivo e si pascola nei campi 
del potere giudiziario: è un giano bifronte, 
da una parte magistrato, dall’altra funzio- 
nario amministrativo, che oggi siede alla 
regia procura e domani è mandato a reg- 
gere una prefettura e magari una que- 
stura. Egli esercita il triste. ufficio di so- 
stenere per fas e per nefas, qualunque ac- 
cusa che gli vien porta, e per dimostrare la 
colpevolezza degli imputati, non bada tanto 
per il sottile agli argomenti dei quali si serve. 

Nel caso presente poi questo anfibio, que- 
sto Giano, era rappresentato da un tal fe- 
nomeno di asinità, che ragion voleva avesse 
supplito il presidente, coadiuvato dai giudici, 


a mantenere alto ed inviolato il prestigio 
del tribunale. 
Invece il Roberti e i sue due accoliti 


hanno posto ogni loro studio, ogni loro cura 
ad annientare l’avvocato Felici, elaborando 
una sentenza, nella quale non si sa se sia più 
mostruosa la mancanza d'ogni fondamento 
giuridico e la confusione dei criteri legali, 
o l’assurdità, l’incongruenza e la volgarità 
della motivazione, per la quale si chiarisce 
anco agli orbi, l’ingerenza governativa nella 
causa e il vero movente della medesima, 
che — come abbiamo, esordendo, avvertito — 
era la soppressione dello Sbarbaro. 

La magistratura italiana, nella indipen- 
denza ed imparzialità della quale, il difen- 
sore Angelo Muratori e lo (Sbarbaro stesso, 
rinunziando alla parola, dichiararono di pie- 
namente affldarsi, fanno invero una bella 
figura per opera del sedicente conte Ro- 
berti e de’suoi. : 

Da molte parti ci giungono lettere, anco 
di magistrati che stigmatizzano con parole 
cocenti la inconsulta sentenza. Ma noi non 
possiamo dar luogo a tutti codesti santis- 
smi sfoghi di animi indignati, e ci li- 
mitiamo a riprodurre, a titolo di saggio, al- 
cuni frammenti, fra i più temperati, d’ una 
lettera che ci mandano da Bassano, la città 
natale del conte Roberti. 


Eccoli: 


< Ieri a sera nel più frequentato caffè, che 
splende in Piazza Vittorio Emanuele, }l' illustre 
nostro sindaco comm. Valentino dott. Bertì, av- 
vocato di vaglia che onora il Foro Veneto — 
amicissimo del conte Roberti — dichiarò in 
pubblico, ad alta, sunora e chiarissima voce, 
che in tantissimi anni di professione nella av- 
vocatura, non ha mai, nemmeno sotto il fe- 
roce giogo del governo austriaco, riscontrato 
un processo più insussistente; assurdo, illogico, 
illegale, pervertito, tanto da doverlo chiamare 


mostruosità giuridica e governativa, come l'at. 
tuale processo Sbarbaro. 

« Vi basta ?... 

«I commenti li lascio a voi, che saprete af- 
ferrarli quanto noi ed ogni uomo di giusta 
cervice. 

« Vi Aggiungo ancora. 

< E° determinato che alle prossime venture 
elezioni, qui si porterà candidato il martire della 
giustizia, Pietro Sbarbaro, l'uomo di lealtà e 
di franchezza perfetta; ed anzi all’ uopo di te- 
nere sempre viva la sua memoria e vendicare 
il suo martirio è intenzione dei bassanesi di 
istituire subito un circolo, che porti il titolo di 
Pietro Sbarbaro, riunendosi nella residenza del 
presidente del medesimo, una biblioteca circo- 
lante, che riunisca tutte indistintamente le opere 
scritte dal grande ‘apostolo, senza escludere 
le Forche Caudine, della prima e della seconda 
serie. 

< In siffatta maniera, se un nostro concitta» 
dino smentì la sua coscienza, l'intera nostra 
città inalzerà Pietro Sbarbaro al livello che 
degnamente gli spetta. » 

Per tal modo il governo, la procura del 
re e il tribunale avranno prodotto 1° effetto 
diametralmente opposto a quello, che si e- 
rano proposti n 

Altri commenti la sentenza contro Sbar- 
baro per ora non merita. 

Alla Corte d'Appello, alla quale Sbarbaro 
sì è rivolto per la revisione della medesima 
e l'avv. Felici del pari con ridicola sicumera, 
toccherà di restaurare il prestigio della magi- 
stratura giudicante, facendo prevalere, ed 
energicamente tutelando, le severe ragioni 
della giustizia. 


Preferenz 


Poliziesche 


Venerdì sera i rivenditori dei giornali civ. + 
dini gridavano tutti a squarcia gola: La cor. 
danna di Sbarbaro!.. 

Queste grida le ripetevano fin sotto ai baffi 
delle guardie municipali e di pubblica sicurezza, 
senza che, come sarebbe prescritto, si facessero 
contravvenzioni, ad eccezione però che. per Je 
Forche Caudine, le quali furono sequestrate a 
otto o dieci dei nostri Stri/lowi. 

Ci saprebbe dire il commendator Serao o chi 
per lui, il perchè di quest'ordine draconiano, 
ristretto alle sole Forche Caudine ? 

O bella! Abbiamo qualche cosa di partie-lare 
noi per avere questa preferenza? Oppure cì si 
vuol dare ancora un’ altra prova che la legge 
non è uguale per tutti? 

Se è per ciò, non si disturbino, signori illu- 
strissimi; di prove ne abbiamo tante cha non 
sappiamo nemmeno i come notarle|., 


vi Tome Ti ci 


Così è. 
Il piccolo Depretis del Campidoglio — ri- 
spettabilità e iligegno a parte — ha otte- 


nuto l'approvazione della famigerata Cen- 
venzione per la fornitura dell’acqua Marca, 

L'ha ottenuta, non tanto agevolmente 
quant’egli sperava, perchè l'opposizione della 
stampa indipendente e dei consiglieri comu- 
nali non aggiogati al carro trionfale del 
duchino di vil nascita, ha reso necessarie 
modificazioni importanti nel primitivo con- 
tratto: ma alla fine dei conti l’ha ottenuta, 
e i detentori e@facquisitori delle azioni della 
Società dell’acqua Marcia, ponno tenersi 
sicuri di realizzare utili pressochè favolosi 

Non varrebbe quindi la pena di ripar- 
larne, se non fosse per rilevare il fatto che 
la Società contraente accettando le modifica- 
zioni volute dal Consiglio e cioè la ridu- 
zione di 15 anni sulla durata del contratto, 
portata da 40 anni a 25, e l'aumento delle 
bocche da ha chiarito l’esorbitatiza 
delle sue prime pretese e l’improntitudine 
di don Leopoldo, che le voleva /acconsentite 
ad occhi chiusi dalla comunale rappresen- 
tanza. 

E qui sgorga spontanea l'osservazione che 


: se la Società piegò di fronte ad un princi- 


pio di resistenza per parte del Consiglio, e_ 
accondiscese a migliorare le condizioni del 
contratto a favore della città, avrebbe ac- 
cordato patti anche più utili se l'opposizione si 
fosse mostrata tenace nel proposito di riman= 
dare la discussione alla sessione d'autunno. 

Dopo la Convenzione, il pro-sindaéo; visto 


(Segue în quarta pagina). 


che il Consiglio era in vena di concessioni, 
gli fece votare quell'altro balordo contratto 
che prese il nome di Convenzione per gli 
omnibus. 

E così i pubblici servizi in Roma conti- 
nueranno ad esser fatti, come per l’addie- 
tro, cioè pessimamente, essendo i contratti 
stipulati non nell’interesse della popolazione, 
ma in quello di un branco d’avidi specula- 
tori, che si sono imposti al comune. e ot- 
tengono quel che vogliono, col sussidio di 
non molto lindi argomenti. 

La camorra ha vinto. 

Viva dunque la camorra ! 


TETTI ___—r 


TI NUOVO processo nl furto dei milioni 


I ladri dei ladri 


Le notizie intorno al nuovo processo, che si 
sta istruendo in Ancona, scarseggiano assai; 
pare però accertato in modo non dubbio, e in 
seguito a perizia calligrafica che la ricevuta 
consegnata dalla signora Argenide Governatori 
al commendator Serrao, questore di Roma, sia 
proprio autentica e scritta di tutto pugno dal- 
l'avvocato Lopez. 

A proposito del Lopez, la famosa Teresina 
Neumacher, l'ex di lui amante, la stessa a cui 
egli dava duemila lire al:mese, è stata sotto- 
posta & un. regolare interrogatorio a Parigi, 
dove ella presentemente si trova. La Teresina 
ha dichiarato di aver conosciuto il Lopez, come 
aveva conosciuto tanti altri; ma ha negato re- 
cisamente di aver da lui ricevuto. delle grosse 
somme di denaro. 

Contuttociò la questura di Roma ha fatto ese» 
guire una minuta perquisizione nella casa qui 
in Roma della bella Teresina; poi ha fatto 
ch'udere tutte le porte, vi ha fatto porre i su- 
gelli, e ha dichiarato ogni cosa posta sotto se- 
questro. 

L’Argenide &overnatori è stata accolta al suo 
giungere in Ancona da uns folla di curiosi, che 


accompagnò la vettura, in cui fu-fatta salire, 
dalla stazione ferroviaria alle carceri di Santa 
Palazia. 


Ha avuto luogo, a quanto si afferma, un con- 
fronto fra lei e l'avvocato Tommaso Lopez; ma 
il risultato di questo confronto non si conosce 
finora da nessuno. 

In Ancona del resto, a quanto ci scrive il no- | 
stro corrispondente, regna sempre una grande 
agitazione; furono fatte altre perquisizioni in 
casa del fornaio Filippetti, del Lorenzetti, del 
Matteucci; ma pare senza gran frutto. 

La città ha da qualche giorno un aspetto sin- 
golare; il numero delle guardie di pubblica si- 
curezza e dei reali carabinieri è quadruplicato. 

S'era anche sparsa la soce che il primo pro 
cesso non si sarebbe riaperto; ma se ne sarebbe 
fatto un altro contro i ricettatori. In questo 
modo il povero Oreste Tangherlini non avrebbe 
avuto nulla a sperare. 

Noi siamo in grado di assicurare invece che 
il primo processo si riaprirà. 

Il dubbio sulla morte di Federico Baccarini 
va sempre acquistando maggior consistenza. 

Se i nostri lettori ricordano, noi siamo stati 
i primi a sollevare questo dubbio; ora, come 
per le rivelazicni sulla Carboneria anconitana, 
i nostri apprezzamenti intorno a questa morte, 
fanno il giro di tutti i giornali della penisola. 

Abbiamo anche noi la nostra piccola polizia; 
e l'abbiamo messa tutta in Moto: forse fra 
qualche giorno saremo in grado. di tornare, con 

qualche cosa di più grave, sull'argomento. 

Oggi non abbiamo più spazio. 
cammei 


PICCOLA POSTA © 


E. P.— Foggia. — Abbiamo gradito il vo- 
stro scritto, 

C’è tra noi chi conosce abbastanza il Tho- 
rosano — Non dubitate che lo f«remo traslo- 
care fra i famosi raglianti di Pantelleria — 
Quello è il sno vero e. degno posto! 

Antonio Valeri. — Roma. — Favorite al 
nostro Ufficio per darci miglior spiegazione di 
quanio desiderate. 

Paolo 
ferta. 

accettiamo di buon grado, 

G. Zinchi. — Roma. — Per quel tipo d’ u- 
sursio, impiegato al Ministero della Pubblica 
Istruzione, rivolgetevi prima a S. E. il ministro 
Coppino. 7 

Nel cus) che questi non vi dasse soddisfazione, 
allo:a penseremo noi | 


Notai) L. — Poggio Mirteto. — Tante gr: 


Mea 


S.— Acireale. — Grazie della of- | 


zie per la sollecita consegna della lettera alla | 
signora M. 

Potete contare all’occasione sulla nostra spe- 
ciale protezione, 

Assicurato. — Firenze. — Non usiamo pren- 
der nota di lettere anonime. — Stiamo già 
lavorando seriamente per mettere tutto lalla 
luce. a 

Saverio P.— San Severo. — Vi abbiamo re- 
spinto lo seritto, perchè non ci piace. î 

Temistocle D. — Parma. — Scrivetegli di- 
rettamente alle Carceri Nuove. È 

S. N.— Albano. — Il 0. non ha mai ap- 
partenuto alla nostra Redazione. : 

P. M. — Caserta. — Troviamo ottimo il 
vostro progetto. Studieremo per poterlo ate 
tuare. 

Francesco P. — Pistoia. — Non possiamo 


accettare il vostro consiglio. 
SERE a SIE 


Grovanni Prcoroni. Gerente responsabile. 


——————@€<_€-©-ST-==P@=€@=®cccce 
Pregati pubblichiamo : : 
î Reggic-Calabria, 14 luglio 1885. 


Pregiatissimo signor direttore delle 
« Forche Caudine » 


Roma. 

A. voi, che con energica parola svelate in 
Italia le magagne del presente pervertimento 
del senso morale e della giustizia, io rivolgo 
viva preghiera di pubblicare sul vostro accre- 
ditato giornale un inqualificabile arresto arbi- 
trario da me subito, un abuso di potere, da me 
patito pubblicamente, con immenso danno morale 
e materiale. 

La mattina del 7 corrente, verso le 10 a. m.,, 
mentr’era nel mio magazzino mi fu esibito un 
mandato d'arresto dai reali carabinieri, e, quan- 
tunque innocente di qualsiasi reato, mi sono re- 
cato con loro alla caserma, prima, ed al carcere 
poi. Questò mandato di cattura era stato spic- 
cato è firmato dal procuratore del re presso il 
tribunale, di Monteleone, signor avv. Giuseppe 
Grano, nell’idea che io doveva scontare 3 mesi 
di carcefe, perchè condannato per truffa in danno 
di un tale Valente, mentre invece io era stato, 
dalla seconda sezione della Corte di appello di 
Catanzaro! in data 3 giugno, assoluto dalla im- 
putazione ascritta ! 

Come paò spiegarsi e giustificarsi il mostruoso 
fatto che un cittadino assoluto dalla giustizia 
debba essere imprigiouato come se fosse stato 
condannato ? 

Io percosso come da un falmine a ciel sereno, 
ho detto trattarsi di un abuso di potere o di 
un grossolano errore, e così sopra telegramma 
del Regio Procuratore di Reggio Calabria, fatto 
a mie spese, quel Regio procuratore ordinò che 
io fossi messo immediatamente in libertà. 

Siccome la Jibertà dei cittadini è sacra ed in- 
violabile, è incredibile che un magistrato emani 
un mandato di cattura senza leggere il processo 
e la definitiva sentenza, ed è poi ancor più iu- 
credibile che un magistrato. leggendo la defini- 
tiva sentenza, possa scambiare l'assoluzione con 
la condanna. } 

Ma certo è che questo, fatto impossibile si. è 
verificato in mio danno. Certo è che io amma- 
nettato come un malfattore fui tradotto per ’e 
vie di Reggio !... Certo è che io chiusi il ma- 
gazzino, perdendo un luero che non sì può che 
approssimativamente calcolare per la vastità 
degli affari. Certo è che io, mai finora condan- 
nato, perdetti un po’ di riputazione e di credito, 
per il solo fatto deli’ingiusto ed incredibile ar 
resto. 5 
Per tutto ciò mentre io ho riservato ogni a- 
zione civile contro il sig. G. Grano per danni e 
interessi ho ricorso alla energia del:nuovo guar- 
dasigilli, perchè adottasse provvedimenti a ria)- 
zare la diguità della magistratura, dignità che 
è un nomea vaso, quando si commettono arresti 
illegali. sia pure per equivoco sultanto. 

Ringraziandovi anticipatamente del favore che 
mi farete pubblicando la presente, mì dico 

Vostro devotissimo 
Nicora Tasco. 
Reggio di Calabria — 116, Corso Garibaldi. 


Si è recentemente pubblicato un opuscolo 
dal titolo « Nuova scuola criminale » del 
deputato Lodovico Fulci professore pareg- 
giato all’Università di Messina. 


Dirigere richieste e vaglia. all’amministra- 
zione delle Forche Caudine — Roma. 


ALLA CITTÀ DI MOSCA 


Via del Corso, N. 287 
presso il Gran Caffè Venezia 


Articoli d'alta novità per la stagione estiva. 


Specialità in ventagli. 
Fabbrica d’ombrelli e ombrellini. 


curarono numerosa clientela nell'azno scorso. 


— Prezzo Lire Una e venti centesimi, — 


Grandioso assortimento di oggetti da viaggio. 


Si corsersano i prezzi modicissimi che cì pre- 


- H. Roberts & ©. 
Farmacia della Legazione Brittannica 
17, Via Tornabuoni, FIRENZE 


Pillole antibiliose 
| di A. Cooper 


Rimedio rinomato contro le malattie biliose, 


contro il male di fegato. 
e i 


Pillole untibiliose 
| di A. Cooper 


Rd te TT 


Contro il male di testa, vertigini e  l’indige 
stione; il miglior purgante per le famiglie. 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


Composte di droghe vegetali purissime senza 
alcun minerale, ed in uso da più di 30 anni. 


Pillole anlibiliose 
di A. Cooper 


Preparate sulamente nella farmacia della Le 
gazione Brittannica di Firenze, e si trovano in 
tutte le farmacie. 


Pillole antibiliose | 
di A. Cooper | 


TTT es 

Ogni scatola porta la firma H. ROBERTS 
C. e Bisogna guardarsi contro le falsificazioni 
Aminose. 


TRI 


Pillole antibiliose | 
di A. Cooper | 


Con privativa, e munite d'una marca di Fab- 
brica sotto la tutela delle leggi. Prezzo L. 1 e 
2 la scatola. 


—_————_m.n<@<@ 


PILLOLE 


DI 


Podofillina antibiliose purgative 
del Cav. N. SINIMBERGHI 


Queste pillole composte di sole sostanze ve- 
getali, seno il migliore ed il più semplice pur- 
gativo 

L’uso continuato di questo prezioso rimedio, 
guarisce da tutte le malatt e, specialmente cro- 
niche, che provengono da cattiva crasi del sau- 
gue, e perciò da esuberanza di umori. 

Spiegano la loro efficacia particolarmente sulla 
muccosa delle vie digestive. 

La loro pronta azione si estende anche sul 
fegato, sulla milza, e sui reni ravvivandone le 
fanzioni. 

Migliorano mirabilmeate lo stato del sangue 
depurandolo da tutti i principi nocivi (umori 
acri) che sono la causa principale di quasi tutti 
le malattie. 

Accuratamente prese secondo la nostra pre- 
scrizione, esso guariscono tutte le malattie di 
natura biliose — Itterizie — Dolore e languore 
di stomaco — Stentata e difficile digestione 
— Dispepsia — Irritazione della muccosa inte- 
stinale, con stitichezza. ventrale — Febbri in- 
termittenti ribelli alla chinina — Emicrania — 
Reumatismi — Gotta — Vizio erpetico — In- 
gorghi d’ogni specie — Emorroidi — Epilessia 
— Scorbuto — Idropisia — Lombaggine — Of- 
talmie scrofolose — Catarri. — Asma, ed ogni 
genere di nevralgie. 

Le suddette piilole sono di gran lunga supe- 
riori ad ogni altro dapurativo; sono quindi da 
preferirsi, non solo, perchè curano radicalmente 
quelle malattie, cui un individuo va più special- 
mente soggetto, ma perchè hanuo il vantaggio di 
potersi prendere con il cibo, e per un tempo 
anche lunghissimo, senza andare incontro a ve- 
run inconveniente, nè a molestia di sorta. 

Ogni padre e madre vi famiglia dovrebbe a- 
vero sempre presso di sé questo innocente quanto 


proficuo pnrgativo, e subito somministrarlo nd. 


ogni, anche lieve, indisposizione. E' poi indispen- 
sabilmente necessario a tutti gli abitanti le cam- 
pagne o villagi ove esiste la malaria, i quali, 
facendo spesso uso. di queste pillole, possono 
andare esenti dalle febbri miasmatiche, sia in- 
termittenti, sia perniciose. 

— Preparate esclusivamente da SINIMBER 
GHI EVANS and C. 64-66 Via Condotti, Roma 


Si tsovano vendibili in Napoli prerso Seam- 


petti; Andria, farmacia Tondi; Bologna Zarri; 
Bari, Durante; Brescia, farmacia Girardi; Ca- 
tania, de Platania; Firenze Janssen; Pagliari e 
C. Genova, Mojon; Livorno, Angelini; Milanc; 
A. Manzoni; Melfi, Baldinetti; San Remo, Squire 
‘Torino farmacia centrale torta, Taricco; Mes- 
farmacia Bombara, Verona, farmacia Castellani 
Osimo, farmacia Santini; Parma farmacia Mazza 
Pisa, farmacia Piccinini, Spezia, Bedini; Siena, 
Parenti; Stradella, Ricci, Alessandria, Bravetta 
Ancona, Angiolani: Venezia, Mantovani, Paler- 
mo Strazzeri; Sassari Solinas Arras, e nelle 
primarie farmacie d'Italia. | °° 
PREZZO L. l LA SCATOLA 
Per spedizioni in gir 


ingere Cen. 50 


VERA TINTURA IGIENICA 
O RACA DEI CAPELLI î 


| Questo liquido, rigeneratore dei capelli, non. 
è una tinta ma siccome agisce direttamente 0150 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce ancora la caduta 
e promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventù. i 

Serve inoltre per levare la forfora e togliere 
le impurità che possono essere sulla testa, senza 
recare il più piccolo incomodo. 

Per queste sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena fiducia a quelle persone 
che, o per malatia o per età avanzata, oppure 
per qualche caso eccezionanale avessero bisogno 
di usare per i loro capelli una sostanza che ]; 
rendesse al primitivo loro colore, avvertendoli 
in.pari. tempo che «queste liquido dà il colore 
che avevano, nella loro naturale robustezza 
vegetazione. Non macchia ne la pelle e ne lin- 
geria. ‘ 

L’unico deposito da C. Magagnini, paruechiere 
via dei Crociferi 7 presso Fontana di Trevi 
Roma. 

Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
spedisce franco per pacco postale, n. 6 bottiglie 
per L. 12. 


SPECIALITA POLVERE DENTIFRIGIA, 


grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco |. 
per pacco postale n. 12 scatole per L. È! I 
opa 
Abbonamenti alla toletta a condizioni vantage 
giose, 


pini pete à 
Fa noto che eseguisce coi capelli variati la= 
vori di fantasia. 
Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro» 
ma, presso Fontana di Trevi. 


Scienza vera ed onesta!!! Io sono il più 
onesto, il più disinteressato uomo del mondo, 
la perla dei specialisti, il lapis prilofophorum 
di tutti gli onesti chimici, la luce divina degli 
scienziati!!! Bado ai fatti miei e non m'intrigo 
di quelli degli altri. E. vero che spesso rubo 
pezzi di réclames di preparati quasi omonimi ai 
miei, cercando di mistificare il pubblico col far- | 
gli passare i miei per quelli che sono molto più | 
noti e più celebri di essi, ma ciò non è mica, | 

x 
: 


er Vile avidità di guaduguo, Ina è perché .. 
perchè il diavolo mi tenta! Non amo un vasta 
e spesso bugiarda réclmme.B vero che da di- 
versi mesi annoio il pubblico con réclamed'ogni 
genere invento titoli che non riguardano vè 4 
punto né poco le mie specialità, ma tanto basa 4 
perchè il pubblico lo creda. 

Amo la scienza vera cd onesta, tanto è vero 
che copio le réelames altrui, procurando così 
di far credere al pubblico che le viriù del più 
celebre Depurativo del secolo; cioè dello Sci- 
roppo di Pariglina composto dal cav. Giov. 
Mazzolini di Roma, si riferiscano nl vecchio 
depurativo, senza dei quali puntelli il mio smer- 
cio si ridurebbe a zero; e mentre faccio eredore 
all'universo che ho avuto più medaglie e bre 
vetti dal Governo, ribasso di 3 lire le mie bot- 
tiglie appunto per avere copioso smercio!!! — 
E vero che taluno potrebbe sofisticare; queste 
tre lire in meno, o erano rubate prima, o adesso 
le vendo sotto il valore? E vero che taluno 
potrebbe far colpo questo ribasso, specie ora 
che la salsapariglia vale di più ma la verità e 
l’onestà la devon» vincere!!! 

Questo è il discorso ridotto al suo vero senso 
che si va facendo da taluno da molti mesi per 
fare vergognosa concorrenza al vero. Sciroppo 
depurativo composto dal cav. G. Mazzolini di 
Roma, d’uso universale e conosciuto da tutti. 
Come tuttociò combini col decantato amore alla 
;scienza vera ed onesta, lo giudichi il benigno 
lettore. 

Dunque il vero Sciroppo depurativo di Pa- 
riglina composto; unico frai depurativi in Italia, 
premiato con medaglie d'oro al merito e con 
altre medaglie d’oro e con ordini cavallereschi, 
si vende in Romo, presso l’inventore e -fabbri- 
catore nel propr o Stabilimenti chimico farma= 
ceutico, via Quattro Fontane; n. 18, e presso | 
la più gran parte lei farmacisti d'Italia, al 
prezzo di L. 9 Ja bottiglia e /L. 7 la mezza | 


GRANDIOSO DEPOSITO 4 
VINI E LIQUORI 


Prazza S. CLauDIO N. 95 


GIOVANNI DE MARIA 


RI 


(Filiaîe della Casa Minetti e Sperino di Saluzzo) 


st 


Amaro Minetti — Stomatico — corroborante 
— igienico —. digestivo — Raccomandato da. 
molte celebrità mediche ai malati di stomae di 

Champagne Minetti dei vigneti del Paradis 

Proprietà Minetti — Costigliole di Saluzzo. 
Vermouth excelsior. va 

Sadowa — Graziosa bibita all'acqua di soltz7 
tonica, refrigerante. ; E 

- Vino Mayer antifebrilo ed anticolerico, 


Esattezza di servizio e modicità di prezze. 


s 
Specialità dello Stabilimento 


Non temesi concorrenza 
SERVIZIO TELEFONICO 


Tipografia 


Romana, piazza IS) 


< Sempre avanti Savoia + 
Margherita di Savoia 


Le Forche Caudine 


ABBONAMENTO STRAORDINARIO 
dal 19 Luglio a tutto Decembre 1885 
PER SOLE Lire Quattro 
ESTERO Lire Sei 


Spedire vaglia. all” Amministrazione delle 
ForcHs CAUDINE, via Crociferi 23. Roma. 


Da oggi în poî, non si accettano 
più abbonamenti di L. 3 ai 40 nu- 
meri. 


RA 


HI giornale verrà pubblicato 
duo volle la settimana. 


SOMMARIO, — Venere Pandemia: La gerarchia 
della prostituta: Stupri violenti — L'ordine e le 
sette — A fior di labbra — In Africa — Quello 
che si prepara alla Pilotta — Processo Somma= 
ruga — Il nuovo processo pel furto dei milioni: 
Oreste Tangherlini. 


TARRA LAI 


VENERE PANDEMIA 


II 
La geravehia delle prostitute 


Nelle principali città d'Italia hanno tre 
ordini di case nelle quali si esercita la pro- 
stituzione, 

Ai primi due appartengono quelle che so- 
no denominite di tolleranza e si trovano 
sotto la immediata sorveglianza della  poli- 
zia sanitaria; sorveglianza che troppo spesso 
si muta in ignominiosa ingerenza, come di- 
mostreremo in seguito. 

Nelle une vi sono i casini propriamente 
detti, dove le meretrici ricevono alloggio, 
vitto e vestito e subiscono la visita medica 
periodica stabilita dal regolamento. 

Quivi le disgraziate che concedono a ta- 
riffa il loro corpo, sono tenute in uno stato 
di semi-schiavità. Non possono uscire che in 
dati giorni della settimana e in date ore del 
giorno. Devono provvedersl dallo stabilimento 
di tutto quanto loro occorre e pagare la 
roba il doppio, il triplo, il quadruplo del 
suo valore. Metà dei loro proventi spetta di 
diritto alla casa; l’altra metà .vien divorata 
dalla -casa stessa, con siffatto ingegnosò si- 
stema. 

Non appena una infelice è stata arruolata 
le si fa ‘contrarre per l'abbigliamento un 
grosso debito, che va sempre aumentando e 
del quale non riesce a sbarazzarsi mai. E 
questa è la causa impellente della sua ca- 
ptività. 

Là legge sulla prostituzione dice bene che 
la meretrice non può essere trattenuta in 
una casa da un debito e stabilisce dei premi 
per le prostitute che riescono a formarsi un 
piccolo peculio, depositato in una cassa di ri- 
sparmio, all’intento di emanciparsi; premio 
da prelevarsi dalle tasse che la polizia sa- 
nitaria porcopisce. Ma. codesta. disposizione 
dalle oneste parvenze teoriche, torna in fat- 
to una pura e semplice irrisione, 

Innanzi tutto la maggior parte delle me- 
retrici ignorano codeste disposizioni; ma se 
pure le conoscessero non avrebbero modo 
d’ottenerne l'applicazione, perchè i tenitori 
di postriboli sono onnipotenti per la solida- 
rietà che esiste fra loro ‘e per gli appoggi 
che sanno procurarsi nel basso e nell’alto 
personale di polizia, 

Quando una meretrice ha fatto la piazza. 
come si suol dire nel gergo infame, cioè, 
quando essendo rimasta parecchio in una cit- 
tà, le sue attrattive sono scemate, la  man- 
dano in un'altra, sempre aggravata dal suo 
debito. E' un commercio, è una speculazione, 
è un'industria scellerata, ma estremamente 
regolare. Vi hanno agenzie .ad hoc su tutte 
le piazze d'Europa che forniscano e permu- 
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Roma, 19 Luglio 1885. 
_PNA7. 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
Via dei Crociferi, 23, pri 


| AMboravento Postale 


o pian 
sd 


agentifdi reclutamento e/case di educazione. 
A Budapest c'è una specie di emporio inter- 
nazionale; un altro a Strasburgo. Le cam- 
pagne e talvolta le città di Croazia e d’Un- 
gheria, dell'Alsazia e della Lorena forni- 
scono î più larghi e più apprezzati contin- 
tingenti. E colà i commessi viaggiatori delle 
grandi case eoropee, vanno a fare le loro 
provviste: comperano o seducono. Portano 
poi le incaute ed ignoranti fauciulle negli 
stabilimenti di allevamento; cui abbiamo ac- 
cennato; dove vengono dirozzate nella per- 
sona e nella mente; si insegna loro a leg- 
gere e scrivere, a balbettare, un po’ di 
francese, che è la lingua universale, @ 
strimpellare un po’ di piano. Poi sono dati 
in braccio ai dilettanti di primizie. Com- 
piuta la deflorazione, passano ad un altro 
periodo d’ istruzione, che nell’ osceno lin- 
guaggio del mestiere chiamasi alta scuola, 
per essere quindi inviate alle primarie case 
d'Europa, che ne fanno ricerca. 

Così le prostitute balzano da Roma a Vienna, 
da Milano a Ginevra, da Berlino a Napoli 
e viceversa, col. fardello del debito sulle 
spalle, sempre schiave sempre infelici, Man 
mano che scemano i loro pregi fisici, scen- 
dono di grado: passano dalle case di primo 
ordine a quelle di secondo, di terzo. e 
quarto e finiscono mezzane, se riescono a 
sfuggire ai denti d'una lue venerea; al 
coltello dei lenoni, alla tentazione del sui- 
cidio. 

Qualcuna fa fortuna e sale all’ alto uffi- 
cio di ‘maitresse in un bordello; qualche 
altra trova un pazzo che se ne innamora. 
paga il debito, la ritrae dalla prostituzione, 
la redime ene fa una donna onesta. 

Ricordiamo di un giovane patrizio mila- 
nese che incontrata a Ginevra una di queste 
poverette, se ne invaghì perdutamente e la 
prose con sè. 

Credeva d’ avere una prostituta e trovò 
un angelo. Mente eletta, animo squisita- 
mente gentile e affettuoso, cuore nobilissi- 
mo, delicatezza di sentimenti e di gusti, in- 
comparabili. Girò con lei l'Europa, la sposò 


della sua donna l'aveva preceduto eil po- 
vero duca L*'* dovette morire in pochi 
anni di crepacuore per gli affronti spietati 
per le terribili offese che l’alta società mi- 
lanese inflisse all'angelo che egli avea redento; 
il cui nome era venerato e benedetto come 
quelio d’ una santa, dal popolo che soffre, 
comprende e perdona. La duchessa L*** vive 
ancora, in una villetta sulle rive del Le- 


corrotto, piange] ancora l’estinto suo sal. 
vatore. 

Non è un romanzo, è una storia. 

In massima, però deve ritenersi che per una 
cui sorride la fortuna, mille almeno fini- 
scono nello squallore, nella miseria, negli 
ospedali e nelle carceri, per non aver po- 
tuto sottrarsi all’infame catena del debito, 
mentre erano ancora in giovinezza. 

E che a ribadire codeste catene coope- 
rino gli agenti della polizia sanitaria, lo 
chiarisce il seguente fatto, nel quale ab- 
biamo avuto una parte indiretta. 

Una mattina sul far dell’ alba avevamo 
accompagnato alla stazione centrale d’ una 
delle principali città d’Italia, un amico in 
partenza. 

Uscendo dalla ‘sala d’ aspetto del caffè 
dove avevamo lasciato l’amico, ci imbattem- 
mo in una giovane donna, che si guardava 
attorno spaurita e si mostrava incerta, tre- 
pidante. 

L’accostammo e la interrogammo, studian- 
doci d'ispirarle fiducia. 

— Cercate qualcuno, signora. 

— Ho perduto il treno. 

— Ne prenderete un altro: se vi da 


‘ noia l’essere sola, vi offriamo la nostra com- 


“tano la merce umana, che si incaricano delle | pagnia. 
*trasmissioni e degli scambi, come vi ‘hanno {/ — Parlez moi francais, si vous plaît, 


e la condusse al tetto natio. Ma la storia 


man, ove da quasi venti anni, vestita a. 


— ci disse, parlando con accento legger- 
mente tedesco. 

Ripetemmo 1’ offerta ed il dialogo con- 
tinuò: 

— Non ci sono altri treni diretti fino a 
domani. ; 

— Dove vi recate, se è permessa la do- 
manda ? 

= A Strasburgo. 

— A Strasburgo? ripetemmo sorpresi, 
guardando ‘e ‘constatando che indossava un 
semplice vestito di seta scura, con un pic- 
colo sciallo di Jana sulle spalle, sebbene si 
fosse nel cuor dell’inverno. 

— Sissignore, a Strasburgo ; poi in un 
paesello vicino, dove stanno i miei parenti. 

— Avete già deposto il vostro baga- 
glio? 

— Non ho altro bagaglio che questo, 

E ci mostrò un paio di babbuccie che te- 
neva avvolte in un giornale. 

— Le ho prese, perchè le scarpe mi fanno 
soffrire orribilmente. 

In breve, ci narrò che era fuggita da 
una casa di tolleranza di primo ordine, do- 
ve l'avevano mandata da tre mesi e. colla 
quale aveva un debito di 700 lire. Con mille 
astuzie era riuscita a ragranellare i denari 
del viaggio e voleva tornarsene al paese 
natio, per ricongiungersialla famiglia, dalla 
quale l’aveva strappata un agente, dicendole 
che la portava a ‘servire in una casa di 
Strasburgo. Temeva d'essere sorpresa dalle 
guardie e non sapeva dove nascondersi fino 
all'indomani mattina, non avendo cognizione 
alcuna della città. 

— Non avete a temere le guardie. Anzi, 
dovete recarvi in questura e raccontare la 
vostra storia. Non vi si può trattenere per 
cagione del debito. La legge lo vieta. 

— No, no. Il padrone della casa è amico 
della polizia; mi rimanderebbero subito da 
lui. 

Ogni assicurazione fu vana. 

Le additammo allora una piccola locanda, 
ove avrebbe potuto ricoverarsi, in attesa del 
treno diretto per la Francia, e la lasciammo 
confortandola a perseverare nel proposito 
di ritirarsi dalla triste via in cui l'avevano 
spinta. 

Pochi giorni dopo ci pigliò vaghezza di 
recarci nella casa dond’era fuggita, per ri- 
saperne novella, 

Non appena ebbimo pronunziato il suo 
nome, ci risposero: 

— La piccola alsaziana ? L'abbiamo man- 
data a Vienna. E' una briccona che tentò 
defraudarci di 700 lire che aveva di debito, 
scappando una notte. Per fortuna perdette 
il treno e alla mattina susseguente due 
guardie la riconobbero e ce la ricondus- 
sero. 

— Ne avevano il diritto ? 

— Crediamo bene! Siamo in perfetta re- 
gola noì. Le ragazze non possono uscire che 
nei giorni e nelle ore stabilite. 


AI secondo ordine delle case di tolleranza 
italiane, appartengono quelle, nelle quali lo 
donne soggette alla sorveglianza sanitaria, 
vanno ad esercitare ufficialmente il loro 
turpe mestiere, dividendo a perfetta metà 
coi proprietari i proventi — e quelle dove 
si affittano camere d'’alloggio alle stesse di- 
sgraziate, con facoltà di fare il comodo loro, 
mediante un esorbitante compenso. Basta il 
dire che nel processo dibattutosi or fa un 
anno alle Assise di Genova, per l’assassinio 
della prostituta Canepa, si  riseppe che 
questa doveva pagare otto lire al giorno 
per la pigione di una miserabile cameretta, 
in uno dei più miserabili carugi della Su-, 
perba. Figuratevi quante volte doveva  pro- 
stituirsi in un giorno, in ragione dei venti, 
trenta o quaranta soldi che percepiva ogni 
srolta, per soddisfare l’ingordigia del lurco 


‘ proprietario. Spesso non giungeva 4 sfa- 


marsi, Fa costatato in atto. 


Il terzo ordine delle case ove si esercita 
la prostituzione, non è sotto la sorveglianza. 
della polizia ; anzi è convenuto che la poli- 


‘zia deve ignorarne perfino l’esistenza. È 


perciò appunto sono coteste le case le più 
pericolose e; diciamolo addirittura, le più 
nefande. 

È in esse che si attirano le giovanette 
inesperte ; è in esse che si procurano alla 
libidine senile di personaggi rivestiti dei 
più austeri caratteri e occupanti magari le 
più alte cariche pubbliche, le fanciulle im- 
puberi ; è in esse che si attraggono le fresche 
spose, le giovani madri di famiglia, tormen- 
tate dal demone del lusso @ dell’ambizione, 
È in esse che vive tutto un mondo di cor- 
ruzione e di prostituzione occulta. 

Vedete quella vezzosa crestaia che esce 
frettolosa dal laboratorio all’ora del pranzo? 

Vedete quella linda maestrina che ritorna 
dalla scuola, ove ha testè terminata una le- 
zione di morale? 

Vedote quell’elegante alunna del conser- 
vatorio di musica, che riede dallo studio, 
con un incesso da futura prima donna o collo 
spartito sotto il braccio? 

Vedete quella simpatica mammina quadri- 
lustre appena, che uscendo di casa ha deposto 
un bacio sulle labbruzze della sua creatura, 
affidata alla cure mercenarie d’una serva? 

Camminano un po’ perplesse, volgendo in- 
torno sguardi inquieti, cercando di indagare 
negli occhi dei, passanti se sono conosciute, 
se vengono osservate. 

Procedono incerte, quasi non avessero una 
meta certa, spesso fanno dei giri assurdifper 
arrivare ad un punto fisso; poi d'un tratto 
accelerano ‘il passo, entrano in una via re- 
mota, giungono affannate ad una porta, si 
guardano un’altra volta lubbiose intorno, 
poi entrano e scompaiono. 

Scompaiono per non uscirne che in capo 
ad una o due ore, dopo essersi bene accer- 
tate che nessuno le vede, o le apposta. 
Dove vanno? 

Che fanno? 

Chi le ha chiamate ? 

Vanno in una casa frequentata da persone 
amiche dei piaceri venderecci, che per la 
loro posizione sociale, per il loro carattere, 
per gli uffici che coprono, non possono te- 
nersi delle amanti notorie e mutarle a ca- 
priccio, e tanto meno possono frequentare i 
pubblici bordelli, 

Sarebbe bella. che un magistrato dalle 
chiome d'argento, che un alto funzionario, 
al quale occorre tutta la. rispettabilità, per 
esercitare il proprio ministero, che un alto 
ufficiale, magari ammogliato, con delle figlie 
da marito e dei figli avviati ad. onorande 
carriere, si avessero a mettere a repenta- 
glio’ d’incontrarsi coi proprii subalterni, nel 
gabinetto di una donna leggera, o sulle scale 
di una casa di cattiva fama. 

E d'altra parte si può pretendere che 
tutti codesti signori, rinunzino alle gioie più 
o meno faticose del senso genetico, in omag- 
gio alla loro gravità, al loro carattere, alla 
loro posizione ° 

Che fanno? Fanno la. prostituta, sotto 
l’usbergo della segretezza e la malleveria di 
tutte. quelle brave persone che abbiamo 
dianzi citato. 

Chi le ha chiamate? Le ha chiamate il 
lenonismo, immane polipo che distende per 
ogni dove, i suoi mille tentacoli nella nostra 
società; il lenonismo che approfitta della de- 
bolezza muliebre e della foia sessuale mar 
scolina, per corrompere e pervertire, luerar 
sui più ignobili vizi, sui più bestiali app 
sulla vergogna, sull’ignominia altrui. 

Come si esercita codesto lenonisrr 

Lo vedremo fra poco. 

Ve ne sono molte di siffatte 

X centinaia in tutta Italia” 
ciascuna delle principali cit’ 

E tutte hanno un'appar” 
quilla serena, 


Veri sepolcri imbiancati.. 
Ve le mostreremo, 
Intanto sappiate questo : 


\ Milano ve n'era una mella canonica del. 


Duomo, Ja CASO S invia delle ®re, 
mero 30, 


Du- 


Stupri violenti, - 


Riceviamo da Fano, nelle Marche, una 


lettera, nella quale si accenna a fatti igno- 
miniosi colà avvenuti e ci si promettono ul- 
teriori precisi ragguagli in proposito, che 
noi pubblicheremo ben volentieri, lieti di ve- 
dere ben compresa, encomiata ed appoggiata 
l’opera ardua di rivendicazione morale, as- 
suntasi dalle Porche Caudine. 

Ecco la lettera : 

Ottimo signore, 

Voi che tanto a cuore nel N. 16 del non mai 
troppo lodato periodico le Vorche Caudine pren- 
dete la difesa di quelle infelici, creature she sere 
vono di vil pasto a quei lenoni, che, se tanto 
abbondano in ‘Inghilterra, pullulano in Italia, 
avrete quanto prima conoscenza di inganni, se= 
duzioni, fatti brutali, abbominevoli, stupri vio- 
lenti, commessi da alcuni cittadini di questa città 
che godevano è godono tutt'ora in barba: alla 
legge posizioni sociali delle più splendide. 

A dar fede al mio asserto vi unisco due gior= 
nali, l'Adriatico di Pesaro e la Sentinella di 
Ancona-Osimo, î quali, sebbene in folto di prine 
cipio, stiano fra di loro ai lati opposti, pure ne 
parlano ambedue con una moderazione degna di 
miglior causa: a mio credere ron ne avrebbero 
neppure parlato, ma è tanto il fermento che re- 
gna in città che non ne hanno potuto far di 
meno. ; 

Non è il caso di farne un articoletto di cro- 
naca: ci vuolcoraggio e franchezza : sarò franco 
coi vili, stigmatizzerò e paleserò il vizio ovunque 
esso sì trovi: è quanto ‘comunicherò con altra 
mia. 

Vogliate accettarmi quale vendicatore magari 
estemporaneo, che sfida il viso dei lenoni e le 
alte influenze che cercano di attutire gli scan- 
dali. 

Con mille ringraziàmenti antecipati abbiatemi 
sempre 

Fano, 17 luglio 1885. 
Vostro Obbl.mo 
O. A. 

El ecco ora la notizia quale la pubblica 
la Sentinella di Ancona-Osimo : 

Fano. — Brutalità. — Nella nostra città 
sono avvenuti fatti vergognosi, veramente bru- 
tali: stupri violenti di fanciulle appena undicenni. 
So ne parla da pertutto, e si freme pensando 
che questi atti sono stati commessi con arti le 
più fine e da persone che fin ad ora si aveva 
îl diritto di ritenere rispettabili. 


"Ordine e Je Sette 


PANI 


Mors d'oeuvre. 

In uno degli scorsi numeri noi dicevamo 
all'Ordine d'Ancona, che avesse smesso una 
buona volta dal tergiversare, quando gli si 
dava occasione di parlare di una combriccola 
settaria, a cuì sì attribuiscono tanti e tanti 
delitti. Noi rimproveravamo l'Ordine d’es- 
sersi in varie occasioni prestato a pubblicare 
lettere e proteste d’innocenza e d’onestà, a 
lui dirette dai componenti appunto questa 
combriccola, quasi coonestando con l’autorità, 
a cui ha diritto di pretendere un giornale; 
che conta ventiquattro o venticinque ‘anni di 
vita intemerata, le azioni» riminose di vol- 
gari malfattori. E cchiu teimO \consigliando 
l'Ordine a spogliarsi di qualsiasi pauroso 
sentimento, e unire la sua alla voce di quella 
stampa coraggiosa, che aveva aperto contro 
quei malfattori una terribile ma santa cam- 
pagna. 

All’istesso tempo noi seguivamo a far co- 
noscere la storia vera e genuina dei fatti 

\che avevano per lo passato contristato, 
\ontristano purtroppo ! al presente una 
asima città, quale è Ancona, senza cur: 


À sarebbero potute derivare. 
Ua “ Lombardia , 


- veduto, mascheraisi con la politica per me- 


La stampa italiana in generale prese da 
noi. qualche frasuccia, qualche notiziola, che 
riprolusse e fece circolare, senza però ci- 
tarci; ed ‘era naturalissimo; le. nostre ri- 
velazioni eran troppo gravi per. essere cre- 
dute così sulla semplice parola ; ma la cor- 
rispondenza anconitana alla. Lombardia fu 
accolta con strepito, riprodotta da tutti, e 
letta con la più grande avidità. 

Questa corrispondenza infatti, che con- 
fermava appuntino, giacchè non ne era che 
un fedele e conciso riassunto. le nostre ri- 
velazioni, non lasciava più dubbio sulla 
attendibilità, sulla autenticità dei fatti, a cui 
noi avevamo accennato, è» 

A questo puuto le cose, ecco ad un tratto 
l'Ordine di Ancona con un lungo articolo, 
che scende in campo, di tutto punto armato, 
per affermare, non diciamo dimostrare, si 
badi bene, che in Ancona, nelle Marche, 
nelle Romagne, non ci sono sette, anzi non 
ci sono mai state; che si sono tessuti dei 
romanzi. alla Gaborieau per denigrare. una 
città, degna per virtù. cittadine e per pa- 
triottismo, al rispetto e all'amore di tutte le 
sorelle italiane ; che insomma tutto quello 
che avevamo scritto noi e che il corrispon- 
dente anconitano aveva diretto alla. Lom- 
bardia di Milano, erano falsità, erano as- 
surdi. 

In un secondo articolo poi, egli passa in 
rassegna i varii fatti, ai quali noi avevamo 
accennato e conclude come nel primo, che 
sono semplicemente e puramente parti della 
feconda immaginazione del. corrispondente 
della Lombardia. 

E qui si noti che i due articoli dell’Ordz- 
ne sono in risposta a quel corrispondente; 
le Forche Caudine non sono nemmeno ci- 
tace. L'Ordine vuol mantenersi fedele alla 
consegna ; alle Forche Cuudine inon biso- 
gna far la vreclame, citandole, altrimenti 
guai a noi! Con le. Forche Caudine non 
si deve intavolar polemiche, perchè in que- 
sto modo si giungerebbe fa farle conoscere 
a quelli che per fortuna ‘ancora non le 
hanno conosciute; e allora invece di una 
grossa spina negli occhi e nelle orecchie si 
avrebbe una trave! 

La conosciamo questa guerra del silenzio 
ma in luogo di sgomentarci, essa ci rassi- 
cura, poichè ci fa fede che sì ha paura che 
le Forche Caudine riescano a far trionfare 
completamente la verità, si ha paura di 
una concorrenza che potrebbe schiacciare, 
e che schiaccierà senza 'dubbio col tempo, 
quella stampa che non vive se non di tran- 
sazioni e di menzogne. 

Ritorniamo all'Ordine. ) 

Non contento dei due articoli, il direttore 
dell'Ordine telegrafa ai direttori dei gior- 
nali amici, pregandoli di riprodurli, e molti 
infatti li vengono riproducendo, con titoli 
varii e tutti curiosissimi: Ancona calun- 
niata, Non è vero che ci son le sette, I 
romanzi su Ancona, ece, ecc, 

Ed ora, come la corrispondenza anconi 
tana alla Lombardia, cesì gli articoli del- 
l'Ordine fanno il giro dei giornali. 

Questo giro non è però proprio trionfale 
quale forse l'Ordine si aspettava, quando 
inviava per telegrafo preghiera ‘di riprodu- 
zione; giacchè alcuni giornali si limitano a 
scrivere: a titolo di curiosità; altri li ri- 
producono senza commenti, alttiinfine, come 
il Pungolo di Milano, con commenti tutt'altro 
che favorevoli. 

3 RR N «< Pungolo. > 

Il Pungolo infatti, osserva che l'Ordine, 

entre nega l’esistenza di società segrete, 
pure ammette che vi sia una società di mal- 
fattori, contro cui, egli, l'Ordine, ha anni 
addietro coraggiosamente combattuto. 

Alla quale confessione dell'Ordine, il 
Pungolo osserva : 

<« Il nostro confratello adunque ammette 
la esistenza di società, solo che’ non so 0 
società politiche, ma società di malfattori ; a 
le quali nondimeno possono, come già si. è 


glio riuscire nei loro pravi intenti. » 
E si noti che lo stesso Purgolo prima di 

riprodurre in succinto e Quasi a malincuo. 

gli articoli dell'Ordine, scrive: È 


« Dobbiamo però anzitutto osservare 
nostro confrat Il 


vertita, nelle regioni che per tanti. secoli 
ebbero la sventura di rimanere sotto il gio- 
go papale, ‘una tendenza spiccatissima all’as- 
Sociazione segreta, tenilenza che era giusti- 
ficata dal bisogno “che avevano quelle popo- 
lazioni di stare unite in un patto segreto per 
difendersi dalla prepotenza dei. governanti 
— lo spirito di associazione si tramutò col- 
l’andare del tempo in vera mania, d’onde 
le sette prepotenti e facinorose. » 

‘ « Non diciamo che queste sètte sussistano 
ancora in Ancona, forti e violenti come una 
volta, ma dobbiamo però ammettere, che, an- 
cora oggi, nelle regioni che stavano prima 
sotto la dominazione papale, l'associazione 


segreta è più in fiore che altrove, » 7 


Per nostro conto. 


Così il Pungolo di Milano; ora risponde- 
remo all'Ordine per conto nostro. 

Ma prima di tutto ci Dagiorcnoo di met- 
tere in sodo una cosa. 

Presentemente l'Ordine sotto qual ban- 
diera milita? È moderato, progressista, radi- 
cale, socialista? Ha un programma politico, 
o non ne ha nessuno? Conserva dei prin- 
cipii o si adatta a cambiarli a seconda delle 
circostanze e delle opportunità ? 

A dire il vero è un labirinto questo dove 
non ci riesce raccapezzarci. 

Nel riprodurre i due articoli sulle sètte, 
alcuni giornali moderati lo chiamano il no- 
stro confratello moderato, altri trasformisti 
lo chiamano pure proprio confratello in tra- 
sformismo, e finalmente la pentarchica 7yd- 
buna, di Don Maffeo Sciarra, lo annovera 
fra i seguaci della sua politica. 

C'è di tutto; bisogna proprio dire che 
l'Ordine è come il pomodoro, che si adatta 
a qualunque vivanda. 

Del resto quasto non ci meraviglia punto; 
anzi siccome conosciamo a queste. proposito 
un particolare curioso, seguendo sempre il 
nostro sistema, che non cangia col cangiar 
dei casi, lo. faremo conoscere; a edificazione 
di quanti hanno ancora in Italia la buona 
fede di credere alle spavalde dichiarazioni 
della stampa più o meno pagnottista. 

Vettori e Chauvet. 

Bisogna sapere che, quando il direttore 
attuale dell'Ordine militava francamente e 
liberamente nell’esercito dei moderati, ebbe 
in varie occasioni da parlare dell’ organo 
magno del partito avverso, dell’ organo in 
una parola dell’on. Depretis. E scrisse cose 
da far arricciare i capelli all’ indirizzo di 
Costanzo Chauvet. Tutte le: contumelie pos- 
sibili egli scagliò contro il direttore del 
Popolo Romano, forse anche più di quelle 
che scrisse in proposito il prof. Pietro Sbar- 
baro. 

Ebbene lo eredereste? Dopo qualche 
tempo lo stesso direttore dell’ Ordine fre- 
quentò per varii giorni l’Ufficio del Popolo 
Romano, e specialmente il gabinetto parti- 
colare del direttore, e ci consta, checchè 
egli possa dichiarare in contrario, che quelle 
visite altro scopo non avevano che di otte- 
nere a mezzo dell’onnipotente padrone di 
palazzo Braschi un sussidio dal Governo per 
il suo: giornale!... 

Su ciò i commenti li faccia il lettore, a 
noi sembrano superflui. x 

Ritorniamo all'argomento. 

Carte în tavola.» è 

L'Ordine dice ohe il corrispondente an- 
conitano della Lombardia, e per conse- 
guenza anche le Forche Caudine, vorrebbe 
rappresentare Ancona come un covo di 
malfattori; e aggiunge che tntte le favole 
scritte sulla (arbonerza sono altrettante 
offese a vecchi e rispettabili carborari, che 
godono e meritamente la stima dell’univer- 
sale per le loro virtù, per il loro patriot- 
tismo. È 

Ma chi ha mai pensato a dir questo ? Chi 
ha sognato di affermare una simile enormi- 
tà? Non sì è mai detto che i Carbonari di 
Aucona s'eno oggi divenuti una sètta di 
malfattori; tutt'altro! Si è detto, e le For- 
che Caudine lo hanno esplicitamente dichia- 
rato, che, quando la Carboneria non ebbe 
più scopo politico, si scisse, e i Carvonari 
veri, i Carbonari onesti si ritirarono alla 


‘al | vita privata, Luo solo in Ancona, ma in tutte 
“come da non le altre i 


sero che nelle Marche e nelle. Romagi 


mentre non c'è, si può dire, uomo eminente, do0 


in Italia, il qual. abbia preso parte alla'îott 
per l'indipendenza nazionale; che non 
stato Carbonaro, ; 
Nelle Marche 6 nelle Romagne si è veri. 
ficato un fatto speciale; la Carboneria. erà 
rimasta unita con lo scopo di effettuare un 
cambiamento politico . in senso repubblicano. f 
E quando questo cambiamento divenne im- 
possibile, quando per disgrazia si riconobbe 
che nella Cardoneria erano entrati elementi 
torbidi e corrotti, la Società si sciolse di 
nuovo; rimasero uniti solo quei torbidi ele- 
menti di cui abbiamo parlato, alla testa dei 
quali si, mise.in Ancona. Federico Baccarini. 
Ma che ha a che fare, buon Dio, con An- 
cona e con. la Carboneria una combriccola. 
qualunque, senza scopi determinati, ovvero 
troppo determinati ? 


La politica del furto. 


Chi nella combriccola del Baccarini ha (i 
mai riconosciuto una associazione politica ? 
Chi, ad onta del nome usurpato e inde» | 


3 


1 


gnamente conservato di Carboneria a quella 3 


combriccola, ha mai pensato di ascrivere de- 
gli intendimenti politici ? 

Chi potrebbe rimproverare ad un cardo- 
naro onesto che una minima frazione: della. 
vecchia, rispettata e rispettabile. Agsocia— 
zione politica, si sia unita a scopi delità © 
tuosi? 

Eh via! signor» direttore dell’Ordine; voi 
lo sapete meglio di noi; la difesa che voi 
fate di una nobile e patriottica città è più 
che superflua; nessuno ha confuso mai, nes- 
suno confonderà mai, perdio! Ancona, con 
quaranta o cinquanta malfattori che possono 
chiamarsi carbonari nella stessa maniera 
come potrebbero essere chiamati briganti. 
E ciò perchè nessuno avrebbe il diritto di 
rimproverare a Napoli la camorra, alla Si- 
cilia la Mafia. 

Sono. invero deplorevolissimi infortuni, ma 
che per nulla possono intaccare l’orgoglio 
per quanto fiero, di qualsiasi popolazione, 
tanto più quando questi infortunii.sono con- 
seguenze immediate di tirannici governi. 

Si è col nascondere queste piaghe, col 
celarle, come fate voi, signor direttore del- 
l'Ordine, che si reca offesa ad una libera 
ad una patriottica cittadinanza. Dovevate a- 
vere il coraggio, voi che ne avevate l’ob- 
bligo imprescindibile, di squarciare .il denso 
velo che ricopriva quei mistori, e avreste 
veduto che la stessa cittadinanza avrebbe 
fare pronta e terribile giustizia, 

Ma egli è che non ar ie avuto il corag- 
gio ed oggi, che le rivelazioni dello Forche 
Caudine e del corrispondente anconitano 
delle Lombardia vi pongono in una condi- 
zione più che meschina, ve ne uscite con 
una trovata degna di voi. 

Le sette non esistono che nella. immagi» 
nazione di un corrispondente, voi dite; e 
comprendiamo che vi faccia comodo di dire 
così. Soppressa la setta voi* poteto attes- 


“giarvi ancora a gradasso o a rodomonte. 


Corollario. 
Proseguiamo. : 
Voi dite, onorevole direttore dell’Ordiné, 


| che la corrispondenza alla Lombardia è ro- 


manzesca per lo studio .che vi appare di ag- 
grovigliare avvenimenti accaduti in lunghis- 
simo periodo di tempo, facendoli sembrare 
concatenati. O che avreste voluto? Che tutta 
quella lunga serie d’azioni delittuose fosse 
accaduta senza interruzione ? 

Ma in. questo modo siete voi che offendete 
la nobile Ancona; siete voi che lasciate sup=' 
porre che là i delitti si potessero commet- 
tere l’un dopo l’altro senza che la coscienza 
pubblica si ribellasse. 

Auzi questa sequela di fatti, tutti a grandi 
distanza seguiti, tutti somiglianti, tutti mu 
Steriosi, quasi tutti fmapranmiti, non sono 
la prova più manifesta di quella esistenza di 
una combriccola di malfattori che voi con 
tanta sicumera impugnate? Combriccola che 
disponeva di mezzi svariati e potenti, e che 
era guidata da una mente versatile è vasta, 
e che non arretrava innanzi a nessuna diffi- 
coltà. 

Ma ci fareste il piacere 
gheres I 


ì 


È 


i 


noi, che 


‘ assai. & 
E venendo ai fatti spociati voi tito che 
delegato. Ccola s'ammalò dopo molti # nol 


mesi che si trovava in Ancona: è ne con- | 
cludete che avrebbero pensato un po’ tardi . 


a sbarazzarsi di lui. O bella! E vi par che 
sia facile sbarazzarsi di un uomo quando 
questi è sull’avvisato, e quando d'spone di 
tutte le forze della giustizia ? 

È perchè dite che è nna supposizione ar 
| bitraria l'avvelenamento del Bertoni. il ge- 
nero del Selaretto ? Ma dunque non leggete 
i giornali romani? Dunque non sapete che 


la questura di Roma è ora in moto per 
ischiarir questo fatto? 4 

E così potremmo ribattervi tuti ile altre 

i i Ù Merian Poli; n 


vostre asserzioni; ma ci pare ormai di aver 
detto abbastanza, a provare che nello scri- 
vere i vostri due articoli non potevate avere 
che uno scopo: quello di giustificarvi innanzi 
alla pubblica opinione; un solo movente : 
quello della paura, 

A meno che non si volesse supporre che 
la famosa combriccola non si sia o in un 
modo o in un altro imposta anche a voi, 

Il che potrebbe darsi benissimo. 


Un biondo piccino, collaboratore delle Forche 
Taudine, entrava ieri verso le G 1j2 pom, in 
piazza del Pantheon, nell’omnibus che fa il tra- 
gitto da Santo Eustacchio a piazza dell’Indipen- 
denza. 

IL veicolo era quasi al completo; ma un posio 
rimaneva e ìl conduttore glielo addita dicen- 
dogli: 

— A destra. 

In quel mentre l’omnibus si mette in noto e 
il collaboratore delle Y'orche cade a sedere sulle 
ginocchia di un passeggero. 

— Ma ella punge da tutte le parti — tuona 
una voce, 

Il collaboratore si volta e si trova naso a naso 
coll’avv. Felici. 

— Scusi: non l'ho fatto apposta. La prego 


Tee == 


di. non accusarmi di un tentatizo. di sedu- 
zione, ® 
Storico. 


Di 

Il Consiglio superiore di sanità ha sentenziato 
ché i vini ingessati non sono nocivi alla salute. 

E in base a questa sentenza il ministero del- 
l'interno ha diramato una circolare ai Sindaci, 
ordinsndo che ne permettano lo spaccio, avver- 
tendone i loro amministrati. 

Il sindaco di Milano, comm. Gaetano Negri, 
che è un uomo di spirito, pubblicò la sentenza 
del Consiglio superiore, ma v'aggiunse una po- 
‘stila press'a poco del seguente tenore: 

-— Questo è il parere del Consiglio di sanità, 
sul vino ingessato, ma la Giunta municipale di 
Milano, esorta i suoi concittadini dei quali le pre- 
‘me la salute d’astenersi dal berne. 

Jl comm. Negri avrebbe potuto aggiungere 
‘per confortare il suo consiglio ai milanesi, con 
una dimostrazione di fatto: 

— Anche il vino di Stradella è buono....in 
teoria, ma voi ne avete provati gli effetti. 


* 

A Parigi ed a Bruxelles è stato pubblicato un 
opus colo, che ha un titolo esilarantissimo, 

Ecoolo: ; 

<Il 2istabilimento del potere temporale del 
papa per opera del principe di Bismarck. » 

Con ques t’opuscolo il gran Cancelliere vorrebbe 
mandar il papa a Costantinopoli, per arrestare 
il panslavismo. 

Per parte mia non m’'oppongo. 

Anzi, osservo che il Papa a Costantinopoli 
potrebbe ristabilive gli antichi cantori della sua 
«cappella, 5 \ 

Così gli eunuchi del Sultano non farebbero 
che pussare da un serraglio a un altro. 

Poichè in Italia, i Pierantoni — direbbe Pie- 
tro Sbarbaro — sono sacri ed inviolabili, — si 
offretti Sua Santità ad accettare la proposta. 


* 

Serivono al Popolo Romano che i lavori di 
"ban ifice, condoiti a termine per ordine del mini- 
stro. delle finanze, nelle paludi che circondano 
la Salina di Corneto, hanno dato risultati. ol- 
tremono soddisfacenti. 3 


Le febbri malariche sono totalmenta scom- 


parse; quindi operai e agricoltori, che prima non 

volevano saperne di recarsi in quei paraggi, ora 

afflviscono numerosi e volon peri: 
randi meriti di S.. 


di riuscirebbe difficile, 36» 
ho 


| Tanto è vero che esiste una predestinazione 
{per le cose, come per gli eventi. 
> 
fia contessa Hugo ha pubblicato un libricino 
solato: Mistowe d'une vierge toute nue. 
Però nella prefazione, affinchè non acesdano 
equivoci, s'affretta a dichiarare che Ella, la 
contessa Hugo, è madre e va vestita. 
Meno male ! 
* 


La Vidrge toute nue della contessa Hugo non 
è altro che la verità. 4 

Non è quindi a meravigliarsi se la vorità è 
respinta dai governi, delle magistrature; da tutti 
i luoghi per bene, insomma. 

Che figura vi farebbe una vierge toute nue. 

Diamine. 
oralità innanzi 


Il nostro amministratore è entrato stamani 
nell'ufficio di redazione, furibondo contro la posta, 
perchè dice che gli vogliono far pagare l'af- 
francazione di parecchie migliaia di copie che 
egli non si è manco sognato di far spedire, 

— Gli impiegati — risponde uno dei nostri 
candidati al capestro — avranno votato per 0- 
nore al nome del loro direttore. 

— Come? 

— Non si chiama Capace-latro il direttore, 
delle poste ? 

Presto ufficiosi, favoriteci del sapone. 


XxX 

Il Popolo delle Coppelle si lagna per la guer- 
ra che i pentarchici e molti ministeriali altresì 
muovono al Ricotti, 

E li taccia di malanimo. 

E li accusa di mancanza di patriottismo. 

Grullerie, i 

Se veramente fanno, quei signori, la guerra 


sercizio. bi 
Non si sa mai quel che può accadere. 


* 


Veniamo assicurati che il nostro egregio que- 
stora Serrao, per dar prova della sua serupo- 
losa imparzialità, essendosi, trovato, non meno 
del signor Enrico Baldini, in amichevoli rap- 
porti per parecchio tempo coll’avv. Lopez, ha 
fatto operare dai suoi agenti una diligente per- 
quisizione nel proprio ufficio e nel proprio do- 
micilio , per iscoprire se mai vi fosse qualche 
traccia del furto dei due milioni, 

Bravo commendatore! 

x 

Il questore Serrao non si sarebbe limitato a 
questo. 

Egli avrebbe sottoposto se stesso ad un mi- 
nazioso interrogatorio, del quale siamo lieti di 
poter offrire uno specimen, a titolo di pri- 
MIZIA. 

Udite: 

Il questore. — Chi siete voi? n 

Il commendatore. — Sono il comm. Emilio 
Serrao. 

Il questore. — Di professione? 

Il commendatore — Questore di Roma. 

Il questore. — Dunque siamo colleghi e pos- 
siamo trattarei in confidenza. 

Il commendatore. — Benissimo, È 

Il questore. — Dimmi un po’, conosci tu l’av- 
vocato Lopez? 

Il commendatore. — Altro che coneseerlo; 
abbiamo bevuto tante volte il vermouta e il 
caffè insieme da Aragno, 

Il questore, — A meraviglia. Potrai così 
darmi delle informazioni preziose. 

Il commendatore non risponde. 

Il questore. — Conoscersi certamente l’affare 


| dei due milioni d'Ancona? | 


Il commendatore. — Sicuro che lo co- 
nosco, 

Il questore. — Raccontami. dunque qualche 
particolare. 

Il commendatore. — Non posso. 

Il questore. — Come non puoi? Badiamo a 
non fare scherzi. lo. non voglio reticenze. Se 
non parli ti faccio arrestare qui sui due piedi. 

Il commendatore. — Sono segreti d'ufficio e 
non posso rivelarii. ì 

Il questore. — Segreti d'ufficio? Non capi- 
sco. Spiegatevi meglio, , 
Il commendatore. — V'ho detto che sono il 
questore di Roma. 

Il questore. — All è vero. Me n'ero dimenti- 
cato. Invocherò dunque i lumi delle superiori 
autorità. 4 ; 
Il commendatore. — Farò anch'io aliret- 
tanto. ; 

* 


al ministro della guerra, sarà per tenerlo in Coli 


vennero îm 


Non mancherò di tenere informati i lettori 


IL PROCESSO SOMMARUGA 
| Parecchi giornali ci hanno fatto sa- 
pere che la istruzione del processo in- 


tentato contro l’editore Angelo Somma | 


nuga é terminata e che gli atti sono 
stati trasmessi alla Camera di Consiglio, 
affinchè sì pronunci. Ar 
| E hanno aggiunto, per mostrarsi ben 
informati una folla di particolari, fog- 
giandoli ciascuno a norma dei propri 
gusti, 

Abbiamo voluto. assumere informa- 
zioni, ricorrendo alla fonte che dobbia- 
io ritenere più sicura ed autentica. 

Ci consta invece che l’avv. Vitale, 
procuratore e difensore del Sommaruga, 
fssicura che non v’'ha ombra di. vero 
nelle voci corse. 

Sono tutte fantasie di novellieri. 

E questo proverebbe anche vna volta 
la verità dell’asserzione, che il processo 
intentato al Sommaruga non ha un se- 
rio fondamento. 

Però diciamo di nuovo a chi spetta: 

— Ritraetevi dalla pericolosa via 
sulla quale vi siete messi, 

Meglio tardi che mai. 


IN AFRICA 


Due tristissime notizie son giunte quasi con- 
temporaneamente dall'Africa ed hanno destato 
una, dolorosa impressione in tutta Italia; quella 
delia morte dell’ egregio colonnello Putti dei 
bersaglieri, distintissimo gentiluomo e valoroso 
soldato — e quella della morte del conte Fri- 
geri, siropatico giovanotto selustre appena, ad- 


detto ulle poste. 


,Ma siccome neppur le tombe ancor soc- 
chiuse ispirano riverenza in Italia, la stampa 
d'opposizione sistematica e segnatamente la 
piccola stampa che vive d’ammazzamenti e lu- 
singa per popolarizzarsi i pregiudizi, e tal 
volta perfino le basse passioni del volgo, s'im- 
possessò delle due notizie. e ne trasse argo» 
mento per spargere le più allarmanti voci sullo 
stato sanitario del nostro corpo di spedizione, 
per sollevare l'indignazione contro il governo 
ed imprecare all’ìnutile spreco di vite che fa 
colla ‘sua politica coloniale, 

Crediamo di non poter esser sospettati di 
soverchie tenerezze verso il governo in genere 
e verso i ministri in specie. Perelò vogliamo 
dire in proposito una franca parola. 
smlNoi famerro avversari convinti della politica 
coloniale. Abbiamo ripetuto cento volte che un 

aese il quale ha bisogno di colonizzare tanta 
parte del suo suo!n, come l’Italia, non poteva 

non doveva pressursi a 'catade spedizioni di 

ubbia riuscita, di ipotetici vantaggi e d’ incal. 
olabile costo. 

Ma quando il governo, seguendo e, a parer 
nostro, a torto, l’opinione prevalente nel paese 
e nel Parlamento, impegnò l’ onor nazionale, 
abbiamo imposto silenzio alla nostra opinione 
personale e scrivemmo .che, tratto ormai il 
dado, bisogaava andare innanzi, Così imponeva 
la patria carità! Quando sventola lu bandiera 
della patria, tutti i cittadini devono salutarla e 
stringersele intorno per tenerla alta e rispet 

ta 

Lo sviluppo della nostra politica coloniale; | 
non fu certo quale noi avremmo voluto; esso 
ha deluso le più care speranze concepito dalla 
nazione. Tuttavia non è por anco concesso pro- 
nunziare un giudizio definitivo; perchè si igno 
rano quali fossero gli accordi stipulati col- 
l'Inghilterra, 
ficati. 

Questo però non giustifico menomamente gli 
attacchi faribondi d' qualche giornale, coma non 
giustificano menomaute l’invocato richiamo delle 
nostre truppe dall'Africa, i pochi casiletali che 
si ebbero a deplorar> nelle persone ‘d'- soldati 
e di ufficiali, | 3 i i 

Noi. abbiamo Un giovane esercito, composto 
del fior fiore delle nostre forze, intorno al quale 
si sono spese le più graudi cure è peril quale 
il paese si sobbarcò ad ingenti sagrifici. Ma è 

tieri che È 
ovi ai disagi ed 
Îl posto che, 


he, perc 


reito si agguerrisca, e | 


Le continue querimonie dei corrispondenti, le 
diatribe dei giornali nuocciono al prestigio del- 
l’esercito, seemano nel pubblico la fede in esso, 
lo umiliano in faccia al mondo, che pur vede.i 
miracoli d'abnegazione operati dalle truppe in- 
glesi nel Sudan, i 
‘I corrispondenti militari dicono per scurami: 
< Noi siamo pronti a farei ammazzare combat= + 
tendo: ma non vogliamo rimanere inerti, inutil= 
mente esposti ai disagi ed ai pericoli del clima 
micidiale. » 

Ebbene, noi rispondiamo francamente che que- 
sto è.an pretesto da poltroni; e però ci rifiu=. 
tiamo a eredere che le. corrispondenze in di- 
scorso, sieno seritte in realtà da militari, come 
si vuol far credere. 3 } 

Una delle migliori qualità del soldato. è la 
forza di resistenza 9 la disciplina, Un ‘esercito 
che discute gli ordini che gli vengono impar- 
titi, che vuole impancarsi a giudica della poli= 
tica cui deve servire, non è più un esercito, è 
una accozzaglia di: uomini armati, che comè 
oggi vuol soffrire il caldo del sollione, do= 
mani non vorrà soffrire quello prodotto. dal 
fuoco delle artiglierie, 

Le condizioni sanitarie del corpo spediziona= 
rio, non sono. punto anormali; se anche per 
effetto del clima.in quest'altro mese di ‘estate 
lo diventassero, si dovranno studiare dei prov- 
vedimenti per migliorarle; ma’ crediamo che 
neppure per ciò si dovreabe infliggere alle trup- 
pe l'umiliazione di una fuga innanzi ad un pe- 
ricolo. Altro nome mon si potrebbe dare al loro 
ritiro dall'Africa; 

Piangiamo pure i nostri morti; ma  ricordia- 
moci che il miglior modo di onorare la memo- 
ria degli estinti è di imitarne la virtà — sia 
pur quella del sacrificio, 

*Ulteriori notizie. telograficho recano che il 
colonnello Emilio Putti si sarebbe data di, pro- 
pria mano la morte, chi dice in un accesso di 
delirio piretico, essendo stato sorpreso da una 
perniciosa, chi in seguito a gravi dissidi col 
comandante Saletta. 

Ci auguriamo che il governo faccia. pronta | 
ed ampia luce sul grave fatto. E se questo è 
insussistente, si valga della facoltà che gli con. 
ferisce la legge, per punire i propalatori di 
false ed allarmanti notizie, 

E cessino una buona volta gli stupidi rim= 
pianti e gli ipocriti piagnistei che. recan onta 
al nostro esercito, il quale, sebbene giovane, 
vanta nobilissime recenti tradizioni, Le: fatiche 
estreme, il clima ed il cholera, non hanno. im- 
pedito al piccolo corpo spedizionario piemontese 
di coprirsi di gloria alla Cernaia. 

Ed è su quel campo cruento che germogliò 
il fiore dell’italica unità. 


i alla 


Al Ministero della Guerra sì ponsa tutt'altro 
che ad abbandonare Massaua e l’Abissinia; ci 
consta anzi cho si fanno preparativi per spin» 
gore le nostre trappe nell’ interno. quando sarà 
venuta: la, buona stagione. 

PERRTON gi, 

L obbiettivo sarebbe Kerin, non Îassala, cos 
me sì diceva dapprincipio. Naturalmente si 
metterebbe Subito 205) alla costruzione di una 
linea Da che da Massaua fino ad Ayn, 
SREAATO si perfettamente in. piano per circa 
ottanta chilometri ; poi girerebbe fra le mon- 
tagne fino .a Keren. 

Si noti che da. Ayn in poi il'elima è poco 
più caldo del nostro; sebbene nei bassi fondi 
regnino le febbri. 

Del ‘rasto non si creda che l'interno dell'A. 
bissinia sia caldo come Massaua; tutt'altro. Anzi 
molto ci meraviglia come non si sieno fatte 
risolutamente intornor le truppe. per pas 
sarvi la stagione estiva. Non si trattava che 
di mandarle innanzi che per una ottantina di 
chilometri, nienta più. 

Dunque non si speri dai poltroni nemmeno un 
parziale ritiro delle. ‘nostre truppe dall'Africa, 
poichè le notizie che abbiamo dato, ci vengono 
da fonte sicura, e ne potremmo. garantire l'e- 
sattezza la. più scrupolosa. 


DRASTICA 


TI nuovo processo pu farto-dei milioni 


Oreste Wasnghertini 
Forse c'inganneremo, ma a noi pare che in 
tutto questo imbroglio di milioni sì proceda un 
po” diversamente da quel che si dovrebbe. In 
tutte. le ricerche che l'autorità giudiziaria e 
quella di pubblica sicurezza ‘stanno praticando 
pare si miri sopra ogni altr: 


f Del resto è più che naturale si facciano que- 
ste ricerche; ma si dovrebbe pensare sopratutto 
ad un altro fatto assai più grave. 

k. Oreste Tangherlini, il povero forzato di Gaeta, 
trascina da cinque anni la catena ed è inno- 
cente. 


Sì, è innocente”; noi - osiamo affermarlo nel È 


modo il più assoluto, noi che non abbiamo mi 
compreso, dopo avere assistito allo svolgersi di 
tutto il primo processo, perchè il comm. Borrelli, 
ora defunto e allora rappresentante il pubblico 
ministero, ritirasse contro il Lorenzetti l'accusa, 
mentre esistevano per lui le stesse prove & 
carico che per Oresta Tangherlini. 

Nè si creda che questa sia una nostra insi- 
nuazione; la parte civile, rappresentata come si 
sa, dal Bartoccini e dal Pierantoni, mostrò la 
stessa. sorpresa, la stessa meraviglia, e lo di- 
chiarò categoricamente al pubblico dibattimento. 

A-noi pare dunque che prima di cercare i 
milioni, che non si troveranno mai, si dovrebbe 
pensare a quell’infelice che soffre le torture del- 
l'inferno in una casa di pena da cinque Mi 
simi anni, e a cui la giustizir umana noî potrà 
mai più rendere quanto ha tolto. 

Ci dia ascolto l’egregio avvocato Vaccari, ci 
dia ascolto l’egregio giudice istruttore di An- 
cona, e farà opera della quale gli saranno grati 
quanti desiderano il trionfo della verità e della 
giustizia. 


In quanto a notizie, seguitano sempre a Scar 
seggiare. : 

Il signor Enrico Baldini, banchiere, in casa 
del quale, alla salita di Magnanapoli, abitò 
l'avvocato Tommaso Lopez, quando cominciò a 
scialacquare il milione del Governatori, è stato 
interrogato dal Giudice Istruttore sui suoi rap- 
porti con l'imputato. . 

. Ma dall’interrogatorio non è risultato altro 
che fra il Lopez e il banchiere Baldini esiste- 
vano rapporti di amicizia. 

Si parlava ieri anche di una perquisizione in 
casa Baldini; ma era una fiaba. 

i ———————————___——u  & 


Giovanni Piccioni, Gerente responsabile. 


i 

Per. un’ .operazione. com- 
merciale, «cercasi persona che 
20,000 
in 


possa disporre . dalle 
alle 30.000 lire, anche 
beni immobili liberi. 

Si offrono le migliori ga- 
‘anzie contro deposito equi- 
valente. 

Diriggere domande a Vin- 
cenzo Piana — Casella Po- 
stale, 290, Roma. 


I ICI PIET EVERTON EST IL ba SITO 

Si è recentemente pubblicato un opuscolo 
dal titolo « Nuova scuola criminale » del 
deputato Lodovico Fulci professore pareg- 
giato all’Università di Messina. } 

— Prezzo Lire Una e venti centesimi, — 
Dirigere richieste. e vaglia all’amministra- 
zione delle Forche Caudine — Roma. 


N } UN | ] 

D'ARRITTARSI INNEDIATAMENTE 
Un bellissimo appartamento, esposto a mez- 

zogiorno, di 8 ambienti, piano secondo, Via 


Giulia N. 64. — Visibile tutto il giorno 
Prezzo mitissimo. 


Bagnanti e Viaggiatori per Tivol] 


Caf e Ristorate 


nollo Stabilimento dei Bagni 


DELLE 


ACQUE ALBULE 
condotto da G. PEPE e A. BUSSI 


non solo cì si trova un grande assortimento 
di squisite vivande ma ciò che più è impor- 
tante che si praticano prezzi al disotto delle 
trattorie comu'Di. i 

Chiunque ha voluto provare questa verità 
ne è restato pienamente convinto, tanto che 
son rare le persone clie vanno da Roma allo 
stabilimento Bagni portangosi qualche poco 
di cibo, sapendo che colà si mangia bene e 
si spende pochissimo. i 


CETTA’ DI BARI 
i (DELLE PUGRIP) 


li pit $ 
EMISSIONE 1869 


65 Estrazione del 10 Luglio 1887 


Numeri delle-obbligazioni pren'ate e rimborsate 
Pelzità RED 
+2 1 +S IS 
AITINA LISA S 
Dddo ST 150. 107° 72° pe 50 
TO 98 epr 00 168ER0 5 
Doo b4 50 175 68 -r. 150 
MISTI PISTONI 150 181. 83 p. 0 
DB 1A TDI 50 190 16 50 
ZATO2 50 191. 48 50 
28.902 50.205. 98 109 
50. 208. 83 50 
50. ‘2104 29 50 
50 210.98 50 
BOTOZI9 AT 50 
100.214 61 r. 150 
50 219.78 p. 50 
50 LIO 50 
600. 220 81 (I) 
50 242 4 50 
r 150. 243. 38 5D 
p. 50. 251: 99 5 
50 252 84 "50 
50 263 70 50 
50 268 20 5 
50 208: 26 5 
BI R75. 6 50 
50.277 100 50 
Pr. ToDsrt282-%: 8 50 
P. 100° <285 29 50 
Ti 150.) 286 22 50 
P. 500287 59 50 
r. 160205. 72 50 
P. 506901: ..25 5ò 
r. 150 30221 200 
D 50. 904 +53 50 
50% 81081. 150 
50. 311.84 p 50 
50° 934 55 50 
50. 334. 64 50 
50 93900 Sher 150 
50... 518.47 p 50 
50 Dior re 50 
r. 150 523 1 bo) 
P. 50 E 7 59 
15C SNO se 7 GN 50 
50.546 »:3 100 
100 89 50 
50 14 50 
50 69 50 
DO LE 8 50 
DO. E 67 50 
59 II. 366, 150 
59.574 61 150 
7 100.-°-.575..08 50 
È 50.578. 64 1000 
421 46 150. 590 68 50 
ROBA 50 597 78 50 
427 28 50 600.29 50 
430. 28 50. 607 37 50 
430. 835 50. GI 19 50 
443. 48 BO” @133 90. 50 
A43 93 Dì 150 614. 88 r. 150 
446. 20 TEO: 6105. R1op. i 100 
453 6 P 150 626 18 50 
454. 1 r 150 6028. 81 r. 150 
459. 61 b 50. 633 86 p. 50 
4604. 45 50 638 11 50 
478: 46 t10) B4I- 24 50 
481. 37 r. 150 GiI£. 56 50 
482--]2-p.; 100% 645 50 100 
484. 71 DO 64704 DI 50 
486.55 50 G4T 89 50 
486 83 50 bl © 29 50 
486.83 hO 650 70 50 
496 - 98 50 661. 67 59: 
501.96 DO: :+008 80 50 
508.57 50 605 87 50 
60768. Pr. HS] 16, T4Sr 150 
687. 56 Pr. 50 791.68 p. 200. 
600. 29 500798. 94 6P; 150 
698.15 50... 805. 81. p. 50 
BIO. 34 50 813 25 50 
TOT 88 50 818 TRIS 150. 
708. 84 50 ‘810,22 p 50 
708 93 50 819 61 50 
no 76 50 819.0 65 05 
715 100 0) 328. 68 50 
1729 526 000 829. 55 ho 
729. 46 50. 839. 68 50 
739. 53 50850 53 200 
7460 87 2000 852 84 50 
753. 28 ‘50. 863 42 ho 
51 35 50 863 48 50 
705.8 100,000. 883. $ 100 
Tra -58 50.886 76 100 
776 60! 50 


Il pagamento dei rimborsi e premi verrà ese- 
guito a partire dal 10 gennaio 1886 dalla cassa 


del comune di Bari. 
Le obbligazioni estratte con rimborso o pre- 


mio continuano ancora a concorrere egual- 
mente e sempre ai premi di tutte le successive 
estrazioni. Ù 

La prossima estrazione avrà luogo il 1Ò ote 
tobre 1885. 
AI prestito di Bari per vincere premio o rim- 
u- 
& 


Tino Esta 


® Roberts & €. 


Farmacia della Legazione Brittannica 
17, Via Tornabuoni, FIRENZE 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


+ ZO. 
Rimedio rinomato contro le malattie biliose, 
contro il male di fegato. 


di A. Cooper 


Contro il male di testa, vertigini e  l’indige 
tione; il miglior purgante per le famiglie. 


I 
| Pillole antibiliose 
I 
Il 


| Pillole antibiliose 
| di A. Cooper 

(Bi TEA 

Composte di droghe vegetali purissime senza 
alcun minerale, ed in uso da più di 30 anni. 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


Preparate sulamente nella farmacia della Le- 
gazione Brittannica di Firenze, e si trovano in 
tutte le farmacie. 


| Pillole antibiliose 
| di A. Cooper 


TT, ._i 

Ogni scatola porta la firma H. ROBERTS 
e O. e Bisogna guardarsi contro le falsificazioni 
dannose. 


| 
o 


UL 


Pillole antibiliose 


n "re 

Con privativa, e munite d’una marca di Fab- 
brica sotto la tutela delle leggi. Prezzo L. 10 
2 la scatola. 


ee rrazzaRe| 


PILLOLE 


DI 


Podofillina antibiliose purgative 
del Cav. N. SINIMBERGHI 


Queste pillole composte di sole sostanze ve- 
getali, seno il migliore ed il più semplice pur- 
gativo. 

L’uso continuato di questo prezioso rimedio, 
guarisce da: tutte le malatt e, specialmente cro- 
niche, che provengono da cattiva crasi del san- 
gue, e perciò da esuberanza di umori. 

Spiegano la loro efilcacia particolarmente sulla 
muccosa delle vie digestive. 

La loro pronta azione si estende anche sul 
fegato, sulla milza, e sui reni ravvivandone le 
fanzioni. 

Migliorano mirabilmente lo stato del sangue 
depurandolo da tutti i principi nocivi (umori 
acri) che sono la causa principale di quasi tutti 
le malattie. 

Accuratamente prese secondo la nostra pre- 
scrizione, esse guariscono tutte le malattie di 
natura biliose — Itterizie — Dolore e languore 
di stomaco — Stentata e difficile digestione 
— Dispepsia — Irritazione della muccosa inte- 
stinale, con stitichezza ventrale — Febbri in- 
termittenti ribelli alla chinina — Emicrania — 
Reumatismi — Gotta — Vizio erpetico — In- 
gorghi d’ogni specie — Emorroidi — Epilessia 
— Scorbuto — Idropisia — Lombaggine — Of- 
talmie scrofolose — Catarri — Asma, ed ogni 
genere di nevralgie. 

Le suddette pillole sono di gran lunga supe- 
riori ad ogni altro dapurativo; sono quindi da 
preferirsi, non solo, perchè curano radicalmente 
quelle malattie, cui un individuo va più special- 
mente soggetto, ma perchè hanno il vantaggio di 
potersi prendere con il cibo, e per un tempo 
anche lunghissimo, senza andare incontro a ve- 
run inconveniente, nè a molestia di sorta. “ 

Ogni padre e madra di famiglia dovrebbe a- 
vera sempre presso di sò questo innocente quanto 
proficuo pnrgativo, e subito somministrarlo ad 
ogni, anche lieve, indisposizione. E' poi indispen- 
sabilmente necessario a tutti gli abitanti le cam- 
pagne o villagi ove esiste la malaria, i quali, 
facendo spesso uso di queste pillole, possono 
andare esenti dalle febbri miasmatiche, sia in- 
termittenti, sia perniciose. 

— Preparate esclusivamente da SINIMBER- 
GHI EVANS and. C. 64-66 Via Condotti, Roma 

Si tsovano vendibili in Napoli prerso Scar- 
petti; Andria, farmacia Tondi; Bologna Zarri; 
Bari, Durante; Brescia, farmacia Girardi; Ca- 
tania, de Platania; Firenze Janssen; Pagliari e 
C. Genova, Mojon; Livorno, Angelini; Milano; 
A. Manzoni; Melfi, Baldinetti; San Remo, Squire 
Torino farmacia centrale torta, Taricco; Mes- 
farmacia Bombara; Verona, farmacia Castellani 
Osimo, farmacia Santini; Parma farmacia Mazza 
Pisa, farmacia Piccinini, Spezia, Bedini; Siena, 
Parenti; Stradella, pr Alessandria, Bravetta 
Ancona, Angiolani: Venezia, Mantovani, Paler- 
mo Strazzeri; Sassari Solinas Arras, e nelle 
primarie farmacie d'Italia, 


- PREZZO L. 1 LA SCATOLA 
| Per spedizioni in provincia aggiungere Cen, 50 


— Tipo rofla Romana, piazza. 


VERA TINTURA IGIENICA 
RIGENERATORE DEI CAPELLI 


x 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, non | 
è una tinta ma siccome agisce direttamente sui 
bulbi dei medesimi, dà a Joro a grado a grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce ancora la caduta | 
e promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventù, Sa 

Serve inoltre per levare la forfora e toglier 
le impurità che possono essere sulla testa, senza. 
recare il più piccolo :neomodo. s 

Per queste sne eccellenti prerogative .lo si. 
raccomanda con piena fiducia a quelle persone | 
che, o per malatia o per età avanzata, oppure — 
per qualche caso eccezionanale avessero bisogno | 
di usare per i loro capelli una sostanza che ll 
rendesse al primitivo loro colore, avvertendoli | 
in pari tempo che questo liquido dà il colore | 
che avevano, nella loro naturale robustezza e 
vegetazione. Non macchia ne la pelle e ne lin- 
geria. SE È È 

L'unico deposito da C. Magagnini, parucchiere 
via dei Crociferi 7 presso Fontana di Trevi 
Roma. È ” ; 1A 

Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si | 
spedisce franco per pacco postale, n. 6 bottiglie 
per L. 12. î 


SPECIALITA POLVERE DENTIFRICIA — 


grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco ì 
per pacco postale n. 12 scatole per L. 5. È 

Sion È 

Abbonamenti alla toletta a condizioni vantag 

giose. 


_9d-. 
Fa noto che eseguisce coi capelli variati la- 

vori di fantasia. i 
Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro 

ma, presso Fontana di Trevi. È ‘ 
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Scienza vera ed onesta!!! Io sono il più | 
onesto, il più disinteressato uomo del mondo, — 
la perla dei specialisti, il lapis philofophor um 
di tutti gli onesti chimici, la luce divina d:gli 
scienziati!!! Bado ai fatti miei e non m'intrigo | 
di quelli degli altri. E vero che spesso rubo | 
pezzi di réclames di preparati quasi omonimi ai 
miei, cercando di mistificare il pubblico cal far 
gli passare i miei per quelli che sono molto più 
noti e più celebri di essi, ma ciò non è mica 
per vile.avidità.di gnadagno, ma è perchè .... 
perchè il diavolo mi tenta! Non amo un vasta 
e spesso bugiarda reclnme,E vero che da di- 
versi mesi annoio il pubblico con réclamed'ogni 
genere invento titoli che non riguardano uè + 
punto nò poco le mie specialità, ma tanto basa 
perchè il pubblico lo creda. 

Amo la scienza vera cd onesta; tanto è vero 
che copio le réclames altrui, procurando così + 
di far credere al pubblico che le virtù del più | 
celebre Depurativo del secolo; cioè dello Sei 
roppo di Pariglina composto dal cav. Giovy. A 
Mazzolini di Roma, si riferiscano al vecchio 
depurativo, senza dei quali puntelli il mio smer= | 
cio si ridurebbe a zero; e mentre faccio credere | 
all'universo che ho avuto più medaglie e bre= | 
vetti dal Governo, ribasso di 3 lire le mie bot= 
tiglie appunto per avere copioso smercio!!! — + 
E vero che taluno potrebbe. sofisticare: queste. 
tre lire 1m meno, o erano rubate prima, o adesso | 
le vendo sotto il valore? .E vero che taluno © 
potrebbe far colpo questo ribasso, specie ora | 
che la salsapariglia vale di più ma la verità e A 
l’onestà la devono vincere!!! i 

Questo è il discorso ridotto al suo vero senso.d! 
che si va facendo da taluno da molti mesi per. 
fare vergognosa concorrenza al vero Sciroppo 
depurativo composto dal cav. G. Mazzolini di 
Roma, d’uso universale e conosciuto da tut; 
Come tuttociò combini col decantato amore alla 
scienza vera ed onesta, lo giudichi il beniguo 
lettore. 

Dunque il vero Sciroppo depurativo di Pa 
riglina composto; unico fra.i depurativi în Ital 
premiato con medaglie d'oro al merito e. con. 
altre medaglie d’oro e con ordini cavalleréschi, 
sì vende in Romo, presso l'inventore e fabbri= | 
catore nel propr.o Stabilimenti chimico farma= 
ceutico, via Quattro Fontane, n. 18, e presso. 
la più gran parte dei farmacisti d’Italia, al 
prezzo di L, 9 la bottiglia e L..5 la mezza. 


GRANDIOSO DEPOSITO 
VINIE LIQUORI 


Piazza S. CraupIio N. 95 


GIOVANNI DE MARIA 


(Filiale della Casa Minetti e Sperino di Sé.luss0 


ani 


Specialità dello Stabilirnento 4 


Amaro ii — Stomatico — corrobora 
= igienico — digestivo — Raec to. 
molte celebrità mediche ai agi i 

anna: pt dei vigneti del Parad 

'roprietà Minetti — Costigii i 1 
Vermouth excelsior. pian 9) 

Sadowa — Graziosa bibita all’ 
tonica, refrigerante. 

Vino Mayer antìifebrile ed anticolerico. 


Esattezza di servizio e modicità di prezzo. > 


acqua di 


Non temesi concorrenza | | 
SERVIZIO TELEFONICO 


« Sempre avanti Savoia + 
SIRO di Savoia 


Sans peur et sans reproche. 


TE 


sera I 


Centesimi 10 | 


e. AI RIVENDITORI 


ripresa Giornalistica e di Pubblicità 
verte tutti i rivenditori morosi di mettersi 
‘in regola coi conti nel termine di giorni 
“tre, trascorsi ‘i quali non solo sarà loro 
- scsposo l'invio del giornale Le Forche Cuu- 
"dine, ma saranno in esso pubblicati i loro 
» nomi, 
i Al tempo istesso l'Impresa prega gli amici 
del giornale indisarle a quali persone oneste 
possa rivolgersi per la rivendita, non solo 
delle Forche Caudine, ma anche di altri 
giornali del Regno. 
ent upucru.r-6fgP@PTe 
SOMMARIO — Venere Pandemia: Lenonismo; 
Fatti; Ristauro della verginità — Il mondo se- 
greto ad Ancona: Patrioti o malfattori? — L’ono- 
mastico della Regina — Le nuove spedizioni a 
Massaua — A fior di labbra — Vox Populi: La 
miniera di Sassoferrato ecc. ecc, 
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VENERE PANDEMIA 


NI 

HI Jenonismo — fatti — il ristauro 

della verginità. 

A voler dare un'idea chiara e precisa del 
lenonismo, come, con quali mezzi e da chi 
lo si ecercita, non basterebbe un volume in 
folio di mille pagine, tanti sono gli avvol- 
gimenti ne’ quali si nasconde, tante sono le 
faccie diverse colle quali si presenta, 

Esso si confonde nelle sue origini con 
un’altra piaga non meno schifosa della no- 
stra società: quella dell’incesto. 

So la Pall Mall Gazette avesse voluto e 
saputo spingere le sue indagini anco su que- 
sto terreno, si sarebbe accorta che in quella 
Londra, ove non si è concessa la rappresen- 
tazione della Mirra d’'Alfieri ad Adelaide 
Ristori, vietandolo il pudore inglese, lince. 
sto è all'ordine del giorno, e che non aveva 
poi tutti i torti la signora Enrichetta Be- 
cher-Howe di stigmatizzare per questo l’im- 
mortale autore del Child-Harold. I Giorgio 
Byron sono sempre numerosi — specie nella 
capitalo del Regno Unito, nella classe più 
eletta della società, come nelle infime. In 
Italia incesto vige più frequentemente fra le 
plebi, ma non ne vanno immuni anco gli 
altri ordini cittadini. ® 

Di tratto in tratto appare nello eronache 
dei giornali qualche fatto brutale d’un Cinira 
da strapazzo e i lettori se ne mostrano stu- 
pefatti, talvolta increduli e domandano: — 
«1 possibile?» — 

Possibilissimo, pur troppo. 

L'insesto fra fratelli e sorelle è quasi co- 
mune in alcune provincie del mezzodì, E a 
noi che ne esprimemmo la nostra dolorosa 
meraviglia a una rispettabile persona di quei 
paesi, toccò di udirsi rispondere quanto segue: 

— Il nostro temperamento è molto caldo, 
precoce quindi e prepotente lo sviluppo del 
senso genetico. } difficilissimo che si riesca 
a procrastinare l'esercizio delle funzioni ses- 
suali, anco nelle femmine, fino a quell’epoca 
in cui possono aver luogo dello unioni le- 
gali. Perciò nello famiglie si chiudono gli 
occhi, preferendosi che il mistero resti s0- 
polto fra le domestiche pareti. Forse erano 
saggie le leggi greche consenzienti il matri- 
monio fra i nati d'uno stesso talamo. 

E forse, aggiungiamo noi, è Ja tradizione 
erotica, importata dall’ Ellade antica, che 
perpetua laggiù l’incesto, come la. sodomia. 
Ricordiamo che Cornelio  Nerote nelle Vite 
degli uomini Mustri, parlando d’Alcibiade, 
dice che in Atene un giovinetto era tenuto 
in tanta maggiore considerazione, quanto 
maggior era il numero degli amatori che 
aveva aruto. 

Qualche volta padri e fratelli si disputano 


le madri vigilano, per trarne a tempo oppor- 
tuno, miglior mercato. 

È questo un fatto incontrovertibile, che 
verificasi, con varie proporzioni, in tutte le 
provincie: a Milano del pari che a Roma, a 
Napoli, a Firenze, a Torino, a Genova ed a 
Palermo, 

Nella capitale insubre, sono di molti anni 
trascorsi, ci incontrammo in una giovane al- 
lieva del Conservatorio di Musica: person- 
cina snella, .flessuosa, elegantissima; viso, 
dai lineamenti corretti e delicati, dell’espres- 
sione ineffabilmente soave, illuminato da due 
neri carbonchi, corruscanti come stelle; ca- 
pigliatura bionda, ricchissima, ondulata, fluen- 
te sugli omeri d’attica perfezione; voce lim- 
pida, squillante e pur vellutata ; intelligenza 
artistica squisita. 

Ad una prima parola d’amore susurratale, 
si conturbò stranamente e fuggì. 

Era stata deflorata già dal padre, che ora 
con un piede già sull'orlo della tomba, do- 
vette prendere la via del carcere, in seguito 
ad un clamoroso processo per indebita ap- 
propriazione. 

La bionda giovanetta è diventata una ce- 
lebre cantante e risiede nella capitale d’un 
grande impero. 

Dalla finestra del nostro gabinetto di la- 
voro, qui in Roma, scrivendo, vediamo due 
leggiadre teste di fanciulle — una pur bion- 
da, l’altra bruna, questa non per anco qua- 
drilustre; quella trilustre appena. La natura 
ha soffuse di gardenie e di rose le loro gote 
e la loro fronte. Ma il candido giglio della 
loro purità fu già da parecchio sfogliato 
dalla lussuria di uno zio. 

Povera Erminia! Povera Teresina | 

E fortunate ancora queste, per le quali 
il delitto non ebbe altro seguito, che il bi- 
sogno non sospinge alla colpa e potranno 
trovare chi le ritenga assolte del non pro- 
prio errore, per l'irreprensibile intemerata 
condotta. 

Ma per il più gran numero l’incesto è 
avviamento alla prostituzione, è un primo 
atto di lenonismo applicato alla libidine. 

Quante madri fanno in Italia scuola di 
corruzione alle loro figliuole ! 

Ripetiamo un nome che già ci è caduto 
dalla penna in queste pagine: quello della 
Dotti, celebre mezzana milanese, decessa da 
qualche anno e proprio alla vigilia di dover 
espiaro col carcere parte dei suoi crimini. 

Giovane sposa, la Dotti dalle forme 7 enuste 
ebbe due figlie vezzose e gentili. Datasi oi 
alla prostituzione, chiamava, orribile a dirsi, 
quei suoi angioletti, prima a testimoni delle 
oscene sue gesta; quindi le volle compar- 
tecipi per risvegliare colle. tenere manine 
e le labbruzze di corallo, gli estri ‘sopiti 
dei suoi più generosi e più sfiaccolati clienti. 
Così le crebbe all’ amewselte;, le passò ai 
greci amori e le gettò alla perfine vergini 
profanate e stuprate nelle braccia lubriche 
dei cercatori di verginali primizie. 

Mezzana terribile, tenitrice di privati e 
pubblici bordelli, la Dotti toccò l’apice della 
scellerata celebrità ed ebbe clienti e pro- 
tettori nelle. più elevate classi della so- 
cietà, nei più ‘austeri ordini ufficiali. Ella 
corruttrice d’impuberi fanciulle, ella prov- 
veditrice di giovani spose, eresse il leno- 
nismo ad istituzione, ne dettò le leggi, lo 
portò ad un grado di raffinatezza iniquis- 
simo e lo governò fcon mano maostra, sè 
medesima ed i suoi collaboratori e le sue co- 
operatrici arricchendo. 

Arruolò e chiamò intorno a sè giovani ale- 
ganti e spiantati, incaricandoli di scoprire e 
sedurre fanciulle e donne maritate, di inda- 
gare sulle condizioni delle famiglie, sul 
loro® stato economico, ‘ sul ‘carattere. delle 
persone che le componevano; assoldò petti- 
natrici, venditrici e permutatrici ambulanti 


il fiore verginale delle fanciulle di casa, che | di muliebri indumenti, mercanti girovaghi, 


'ORCHE 


Roma, 23 Luglio 18853. 
TV. dB 


in oneste case, affinchè vi esercitassero il 


tentazione e giungendo al lenocinio per- 


tata, 


‘ visite frequenti, 


AUDINE 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
npaiiadet Oroelteri,,) dei Crociferi, 23, primo piano 


Abbonamento Postale 


mammane, Re er sarte, cameriere e Latta casa paterna e dalla città natia, una 


serre, aprendo loro in mille modi, l’ adito 
loro turpe mestiere, incominciando dalla 


fetio. 

La Dotti trattava del tu, come era trat- 
principi, duchi, marchesi, alti fun» 
zionari e magistrati, che 1’ onoravano di 
ai quali talvolta prestavv 
pure il denaro ad usura, quando o per es- 
ser figli di famiglia, o per altre ragioni, 
né avevano d’uopo. 

Da lei seguivano soventi.i dialoghi di 
questo tenore: 

— Che hai di nuovo ? 

— Una sposina di due settimane, il ma- 
rito della quale ha dovuto assentarsi per 
una quindicma di giorni e l’ha lasciata corta 
? quattrini, 

— Età? 

— Vent'anni. » 

— Persona? 

— Magpifica. Curve prepotenti e pure 
alta e snella. 

— Volto? 

— Adorabile. Una bocca che par fatta 
apposta... 

— Saprà%.. 

— Le insegneremo. 

— Condizione ? 

— Civilissima. 

— Quanto c'è da spendere? 

— Venti, trenta o quaranta o pcento 
scudi (a seconda dei casi) tutto com- 
preso. 

— A quando ? 

— Domani, se vuoi, 

— Sta bene. Alle quattro allora alla mia 


palazzina. 
— Via Soncino Merati,.n, 15, 
Oppure: 3 3 
— Sai, Dotti, ho visto una ragazzina 


sui sedici anni che è un vero bottoncino di 


— Dove ? 

— Via tale, numero tale. 

— M'informerò ? 

— La risposta? 

— Fra tre giorni. 

Tre giorni dopo: 

— E così? 

— E' una verginella. Non esce mai sola. 
Ma in casa hanno litigato colla serva e ce 
ne ho messa io una nuova. 

— Dunque? 

— Bisogna che abbi pazienza: aspetta 
un’altra settimana. 

Trascorso il termine l’ affare era con- 
chiuso, il prezzo sborsato, la seduzione com- 
piuta. 

Una volta una povera, quanto bella pro- 
fumiera, che aveva il marito infermo, stava 
per essere messa sul lastrico dal proprie- 
tario, perchè gli affari del negozio andavan 
male e non aveva potuto pagar la. pi- 
gione. 

Un vecchio libertino se ne era da parec- 
chio tempo invaghito ela Dotti spiegava tutte 
le sue arti per sedurla ; ma non vi riu- 
sciva. 

Giunta agli estremi cadile, si recò a con- 
yegno in casa della mezzana, dovette pre- 
starsi a tutte le oscenità del meretricio, 
più ributtante © n°ebbe in compenso cin- 
quanta lire. 

A che le servivano? 

All’indomani, disperata e vergognosa di 
sè stessa, la povera profumiera s'asfissiò. 

Nei così detti « drammi del carbone », il 
lenonismo ha spesso una parte impor- 
taute. - 

Un altro fatto, che determinò la crisi 
alla quale la Dotti soccombette. 

Due avvenenti giovanette, figlie di un 
procuratore del re, scomparvero nn giorno | 


nola più cospicue dell'Emilia, e per quante 
indagini si facessero non si venne mai a 
saper nulla di loro. 

Si credette ad un doppio suicidio. 


Un anno dopo due concittadini di quelle@. 


Infelici giovanette capitano a Milano per il 
carnevalone, e dai lenoni soliti sono portati 
dalla Do'ti, in cerca di piacere. Vi incon- 
trano le due giovanette che esercitavano 
colà la prostituzione. Le riconoscono, ma 
fingono di nulla e avvertono il padre, 

La Dotti fu immediatamente arrestata: ma 
mercè l'influenza dei suoi protettori, rila- 
sciata ben presto dietro cauzione. Subì un 
processo e fu condannata; nulladimeno con- 
tinuò a rimanere a piede libero, mentre la 
causa. passando per diversi gradi di giurisdi- 
zione, veniva continuamente protratta, e Ja 
celebre mezzana morì tre anni dopo senza 
avere espiata la pena inflittale 
ssPoichè siamo a Milano, la proverbiata 
< capitale morale » d’Italia  soffermiamoci 


un poco ancora per rammentare alti epie e 


odi degni di nota, altro gesta del lenoni- 
smo infame, 

Un commesso viaggia'ore dell’articolo pro- 
stituzione essendosi imbattuto a Bruxelles 
in una elegante signorina, appartenente a 
distintissima famiglia di quella città seppe 
colle subdole sue.arti innamorarla di sè tal- 
nente da indurla a fuggire dalla casa. pa- 
terna e a seguirlo in Italia. 

Giunti a Genova il giovane lenone 
all’incauta giovinetta: 

— Io devo rimaner qui qualche giorno 
per affari, e siccome non ho tempo da ba- 
dare a te è meglio che tu mi preceda a 
Milano. Eccoti l'indirizzo di una mia pa- 
rente, dalla quale ti recherai e che ti ac- 
coglierà benissimo. Non appena sarò giunto 
anch'io, faremo le pratiche per il nostro 
matrimonio. 

La giovinetta, sebbene a malincuore, ac- 
consenti, partì alla volta di Milano e si re- 
cò dalla creduta parente del suo amante, la 
quale altro non era che una mezzana di 
lusso, abitatante in un bel quartiere del co» 
sì detto palazzo del Gran Mercurio, Corso, 
V, E. n. 15, il cui proprietario era stato in 
gioventù esposto alla pubblica gogna, come 
ancora usavasi a quei tempi pei delinquenti 
contro la proprietà. 

Fu ben accolta, ma impedita di muovere 
un passo fuori di casa o d’avvicinare chie- 
chessia. 

Esauriti per l'alloggio e per il vitto i po- 


disse 


chi denari che possedeva la fanciulla disgra- 


ziata, fu costretta a consegnare uno. per 
uno tutti i suoi gioielli e poi gli indumenti 
personali del proprio corredo alla « parente » 
del suo innamorato perchè le desse da man . 
giare. Intanto questi non si vedeva compa- 
rire. x 

Finito tutto, o meglio, derubata di tutto, 
perché la mezzana non le dava un decimo 
del valore che si prendeva, incominciarono 
i maltrattament'. 

Maltrattamenti alternati con proposte di pro- 
stituirsi, respinte prima sdegnosamente dalla 
povora giovanetta, poi ascoltate, pui sotto 
gli stimoli, della fame, accettate. Non per- 
ciò migliorarono le sue condizioni; la mez- 
zana si prendeva tutto, la manteneva mise- 
ramente e continuava a maltrattarla, per 
giunta. 

Risaputasi la-cosa, per referto di persone 
che arevano avuto Ja. giovare. belga, da 
un' altra mezzana, certa Riva, che’ teneva 
tina casa equivocamolto “Conosciuta, in via 
San Giovanni sul Muro. questa mandò un 
suo abile agente dalla prima mezzana, il quale 
col pretesto difconoscerla, parlò colla sven- 
turata fanciulla, la persuase a fuggire da 
quella casa. l’aiutò a 
dalla Riva. 


farlo e la condusse 


Anchs la Riva esercitava il mestic co di 
lenona e godeva di molta reputazione nel 
mondo equivoco. Era una delle provvedi 

trici del duca R. V. di M.,, al quale aeva 

givccato dci tiri curiosissimi, Gazie alle sue 
alte relazioni potè procurare alla giovane 
belga, eccellenti affari, ritraendone lauti 
guiderdoni per sè, senza strozzarla, come 
Tacova la mozzana del Gran Mercz rio. 

Sen presto la fama delle grazie della va 
ga'fanciulla si diffuse per. tutta Milano e 
agiunse anche agli orecchi della mezzana del 
Corso V. E. che l'aveva ‘avviata al meretr'cio 
ed alla tirannide della quale s'era, come ve- 
demmo, ‘sottratta. 

Infuriata costei, denunziò formalmente la 
Riva all'autorità e morcè le alte influenze 
delle quali ella pure disponeva, ottenne che 
la polizia sanitaria facesse una visita alla 
casa in via San Giovanni sul Muro, ne ar- 
restasso la padrona e le ancelle «che avera 
seco, 

La giovane balga, bon consigliata, fece 
chiamare il suo console, conte Giulio Be- 
linzaghi, il quale si commosse alla vista di 
tanta beltà — cosa che spesso gli accade 
— espiegò tutta la sua attività per  otte- 
nere che fosse rimandata in patria e con- 
segnata alla famiglia. 

Le altre arcelle furono inscritte nei ruoli 
della prostituzione ufficiale. La Riva. morì 
di crepacuore per esser stata arrestata e 
traita:in carcere, dopo tanti anni di libero 
psatcizio del suo traffi-0. 

x B questo. liboro esercizio, ci pare corro- 
bori il nostro, asserto che la polizia. sanita- 
ria non si occupa in Italia delle case di pro» 
stituzione, non: poste ufileialmante sotto la 
sua sorveglianza e che godono di alte pro- 
tezioni; .so. non quando vi è ‘costretta dalla 
ineluttabile necessità, prodotta. da straordi- 
nari eventi. Accade sovente che da scellerati 
agenti per ignoranza colpevole o per parti 
colare vendetta, si-traggano oneste donne, fan- 
ciulle illibate, all’ignominia d'una visita sa- 
pitaria. Non accade mai che scoprano 
le case di prostituzione. privata, ossia del ter- 
z'ordine, in cui le abbiamo classificate e cho 
sono universalmente conosciute nel mondo 
leggero. 

Parlando della Riva abbiamo alluso ad al- 
cuni diri dalla medesima giocati al duca R. 
V. di M. un celebre Itbertino; ‘ora defunto, 
che aveva l'abitudine di scrivere giorno per 
giorno tutto quello che veniva facendo; nar- 
rando per filo.e per segno le sue erotiche 
avventure. Se si potessero leggere quelle 
Memorie, verrebbaro in luce fatti bon più 
gravi di tutti quelli menzionati dalla Pa?! 
Mall Gazette. 

Ne menzioneremo uno solo di codesti tiri 
perchè esso ci ‘introdurrà a discorrere -d'un 
ingegnoso stratagemma, in uso nel commer- 
cio della verginità, del quale si è pure oc- 
cupato il giornale londinese precitato, e ad 
aggiungere qualche curioso particolare, 

Il'duca R. V. di M. aveva .il gusto delle 
primizie; ma.i suoi accessi genetici, che lo 
trassero poco più di quarentenne alla tom- 
ba, «avevano scemata prestissimo la sua viri: 
le efficacia. 

Questo era ben noto alle mezzane. Arro- 
gi che, quantunque non fosse mai stato 
splendido, era diventato quasi spilorcio col 
progredire degli anni. 

Pretendeva una verginella per cinquanta ‘0 
o sessanta lire. Ne conseguiva che le mez- 
zane gli offrivano spesso. delle vergini un 
bel po’ apocrife, 

La Riva giunse a dargli per ben tre vol- 
te in un anno la stessa fanciulla, in tre di- 
versi costumi, con tre diversi aspetti, sotto 
tre diverse parvenze, insomma, 

Come.mai? ; Le 

Ristaurando le verginità avariate dall’a- 
zione del coito. 

E’ un'operazione che tutte le:mammane af- 
figliate. alla prostituzione, compiono. facil- 
mente in Italia, come a Londra, giusta l'af- 
formazione della. Pull Mall Gazette. 

I caraticri della verginità non sono asso- 
luti, nè questa può essere. scientifcamente 
dimostrata o contrastata, senza un concorso 
di circostanze inutili a qui riferirsi. Il più 
comune indizio è)” incolumità dell’imene, sot- 


essi 


cola occasion che capiti d. lisciare, di pioggia» 


tilissima membrana che si presenta in varie 
forme e di diversa consistenza. Ora può av- 
venire che l'imene si rompa o si perda, 0 
accidentalmente, o per l’azione corrosiva del | 
flusso, senza che abb'a avuto luogo il ben- 
chè menomo contatto genetico; e parimenti 


| può avvenire che l’imene resti immune in 


una fanciulla dopo uno o più congiungimenti, 
vuoi per la sua dimensione e tenacità, vuoi 
per le proporzioni sessuali limitate e la mi- 
nore vigoria del maschio. 

La volgare credenza che l'avulsione del- 
l’imene debba necessariamente produrre una 
perdita sanguigna, è quella che fornisce il 
merzo alie furbe mezzane e mammane di 
un ipotetico restauro verginale dei loro sog- 
getti, 

Mediante soffumigi, insuflazioni ed'obluzioni 
ed iniezioni astringenti esse pervengono ad 
ottenere nelle fanciulle deflorate di recente e 
non di soverchio soggiogate, una relativa 
resistenza delle pudende. Una lieve ferita, 
prodotta dal morso ci una, mignatta nelle 
labbra interne e prontamente. cicatrizzata, 
completa l’inganno. Durante l’azione, abil- 
mante condotta, la piccola cicatrice si apr@® 
e sanguina. Ecco il segno sicuro che si offre 
ai grulli dilettanti di verginità! 

Questo, dopo tutto, è il minor dei mali. 

Vedremo ben altro in seguito. 


PRRTTTZZA 


IL MONDO SEGRETO AD ANCONA 


Patrioli 0 malfa'lori? 


Avevamo sppena scritto l'articolo pubblicato 
nel numero precedente delle Forche Caudine 
sotto il titolo: L'Ordine e le ‘sétte, quanlo ci 
pervenne la Lombardia con una seconda cor. 
rispondenza da Ancona sullo stesso argomento. 

Come moi avevamo fatto, il corrispondente 
anconitano, rimbeccando fieramente l'Ordine del 
signor Giacomo Vettori, di quello stesso signor 
Vettori che, a Roma, all’onorevole Bonacci, se- 
gretario generale al ministero dell'interno, di- 
chiarava impossibile la dimora in Ancona a mo- 
tivo delle sètte, che vi predominavano, e che 
ora con una sicumera degna di lui, nòn solo 
nega l’esistenza di queste sètte, ma taccia di 
antipatriottismo chi le combatte, il corrispon- 
dente anconitano. della Lombardia, ripetiamo, 
torna alla carica, e conferma ad uno ad uno i 
fatti da lui citati. 

Dunque da nn lato le Forche Caudine e il 
corrispondente anccnitano della Lombardia, dal- 
l’altra il signor Giacomo Vettori con l'Ordime e 
una lunga sfilza di dispacci'e di lettere dirette 
a tutti i giornali amici e nemici con preghiera 
di riprodurre i parti sublimi del suo ingegno... 
antisettario, 

Restava a vedere quale contegno avrebbe as- 
sunto la, stampa italiana. Ed ecco il Pungelo, la 
Perseveranza,il Corriere della sera, il Corriere 
delle Romagne, e, per far breve, una miriade 
di giornali, che fanno a gara per cantare in tutt 
i toni al signor Vettori che i suoi due articoli, 
dettati allo scopo di far credere che in Ancona 
non esistono associazioni settarie, costituiscono 
la più enorme di tutte le possibili. grullerie. E 
i commenti che i suddetti g'ornali fanno a que- 
Sto proposito, commenti i quali tornano a mas- 
simo onore della cittadinanza anconitana, sono 
tutt'altro che favorevoli all'Ordine del signor 
Vettori. 

A questo punto noi attendevamo con una 
certa curiosità l’altro giornale anconitano, il Lu- 
cifero, l'organo della democrazia marchigiana; 
per vedere qua'e contegno avrebba assunto in 
simile circostanza. 

E il Lucifero ci giunse con una protest» di 
tre colonne. 

E sapete contro chi protesta il Lucifero? 
Contro quelli che attaccano la Carbdoneria an 
conitana, E sapete perchè ? Perchè, offendendo 
la Carboneria, si. offendono vecchi ed onesti pa- 
trioti, è si reca grave insult» alla inte- a citta. 
d'nanza! 

Tu quoque, Brute?., 

A dire il vero, sapste quale effetto ci fanno 
ora gli articoli dell'Ordine e le proteste del 
Lucifero, queste due campane che per solito 
suonano ccsi diversamente, e che ora para sieno 
scosse dalla stessa mano? Ci fanno P'effstto di 
due poveri diavoli, che stabiliti in passe a loro 

straniere, esere.tando la loro arte con poca co- 
ssienza e: mno shiltà, odiati e malvisi da tutti, 
disput no fra loro per farsi innanzi alla pù pic- 


re; di ingraziarsi tatti coloro, da cui s ‘aspettano 
da, un momento all'altro qualche. brutto una: 


Carboneria, a cui tanto deve l’Italia, è una 


Come è possibile infatti esser così cocciuti da 
insistere sopra un argomento, che ha tanto a 
fare con la questione, quanto l’cnestà coi gior- 
nali della pagnotta? Come si fa a tirare in ballo 
Ancona quando non si parla che di qualche die» 
cina di malfattori? Perchè scalmanarsi tanto a 
prendere le difese di una nobilissima città, la 
quale non lia nessunissimo bisogno di essere di- 
fesa? 

Ma perdio santissimo! sapete che la è proprio 
curiosa. Da anni ed anni si nasconde in una 
città una combriccola di maltattori; la giustizia 
non può colpirli perchè non giunge a rintrec- 
ciarli; viene un uomo coraggioso & smasche- 
rarli; ed ecco che non si sa da dove, non si sa 
perchè scappano fuori due altri individui a gri- 
dare a squarciagola: «Sì, è vero, quei malfat- 
torì sono malfattori veramente; ma voi, accu. 
sandoli, accusate tutta la città. » 

Se questo sia modo di ragionare lo lasciamo 
giudicare al pubblico. 

Ritornando al Lucifero, ad onta della stima 
che avevamo per il suo direttore, signor Do- 
menico Barilari, siamo proprio costretti a 
dirgli che la protesta in nome d’Ancona e in 
nome della Carboneria Anconitana, non può. 
essere da noi altrimenti definita che una tran» 
sazione tutt' altro che lodevole, e per certo 
molto ma molto sospetta. 

Abbiamo qui sott'occhio un foglio a stampa 
che perta la data del 17 maggio 1872 e la 
firma di certo Giembatt'sta Da Candia, già 
marinaio, già maestro di Carboneria, ed ora 
defanto. Questo foglio porta nella testata le 
seguenti parole: Risposta all'articolo del 
Lucifero intitolato: < La Carboneria, » 

Diremo prima di tutto che questo foglio fu 
stampato come supplemento ad un giornale 
settimanale dal titolo: L' Indipendente, che era 
sorto in Ancona, quando, come dicemmo negli 
scorsi numeri la Carboneria si scisse. 

Il supplemento in parola, non il giornale, 
perchè questo era diretto da un uomo che 
visse e morì. nella più completa e cieca buona 
fede, il supplemento diciamo fu scritto da un 
avvocato, ora deputato al Parlamento, maestro 
ancl’egli della CarBoneria anconitana e grande 
amico di Federico Baccarini. 

<« Nel periodico che si chiama democratico - 
radicale Zucifero, nel suo n. 14, del giorno 
28 aprile 1872 si lezgeva un articolo intitolato: 
La Carboneria, che, stante la leggerezza con 
la quale fu scritto, meritava compassione 
per chi digiuno della patria 'storia gettava là, 
sulla carta date, concetti," sentenze che nell’a- 
himo del popolo sussitano inimic'zie, generano 
odii funesti, porgono infine argomento alla fare 
della discordia. » 

E il foglio succitato, che, ripetiamolo, ab- 
biamo sotv’occhio, seguita confatando juna ad 
una le frasi dell'articolo del Lucifero in cui si 
accusava, precisamente la Cardoneria di quello 
di cui la si accusa oggi 

Aouzi il Lucifero diceva di più; la *Cartone- 
ria, secondo il ‘Lucifero del 28 aprile 1872, 
avrebbe fatto del bene (si not': avreBb2, non 
ha), sè « anzichè sopra un’arida teoria di 
rappresaglie e di demolizioni, avesse 
basato l’opera sua sogra un concetto di vera 
libertà, di fraterna uguaglianza. » 

Dungue secondo il Lucifero, l’attaccare la 


vidi monarchici che son codasta dimostra 
lotta contro idee preconcette e sostenute. in 
Certo Margherita di Sivoia, colla sua soav 
amore e d’altissima ‘considerazione, che in 
ma ben anco il suo più onesto, più intelli= 
catrico della moralità oggi vilipesa ed ol. 
Sotto quelle parvenze di delicat:zza ete- 

di lei l’arbitra di una situazione gravissima, 
derne grazie ancora alla memoria del gran 

uno dei primi posti nella storia. t 
zio politico e morale che dovrà rizzarsi ‘in 
E la nazione che ha:compreso l’esaltozza 
0- 
culata, ferma e risoluta. 


inviare telegrammi di folicitazione e fi auga 
ri all'’augusta donna. E altrettanto si fece 
della presidenza della Camera e del Sonato, 

Si dirà dagli antidinastici e. dai poco fer- 
zioni ufficiali di mera convenienza, che non 
hanno valore di sorta. E noi non spreche 
remo certamente il fiato e l'inchiostro per 
convincerli dell’opposto, Non è possibile una i 
mala fede. 

| Ci.teniamo piuttosto a porre. in rilievo. la 
straordinaria significaziono degli attestati di ; 
simpatia e di affetto porti alla Sovrana, 
beltà, colla gentilezza delle sue maniere, coi 
sensi squisiti dell'animo su), ha saputo con- 
quistarsi molti cuori, $ 

Ma il sentimento unanime di riverente # 
ogni contingenza si manifestò nella nazione per. 
Lei ha un’altra origine. È 

Nella regina il nostro popolo non vede £ 
soltanto l’angelo consolatore «del Principa; 
gente e più saggio consigliere. Non vede 
soltanto lo specchio delle più pure virtù 
muliebri, il modello più santo delle spose e 
delle madri; ma ben anco la futura vendi- 
traggiata, Non vedo soltanto la donna che © 
divide col marito le gravi cure delle Stato; 
ma ben anco l’incora di salvezza della so- © 
cietà minacciata di rovina e di sfacelo. 
rea, si cela una fibra gagliarda, energica, 
virile; una fibra che non si piega, nè si 
spezza di leggeri; una fibra ché potrà fare 
la più salda cementatrice del monarcato 0 
della sua casa. 

La sua scelta a sposa di Umberto fa prov: 
videuziale per l’Italia e noi dobbiamo ren. 
re, padre della patria, il quale, antivegzendo 
l'avvenire, volle che la prima regina d'Italia 
fosse una Savoia e collocò al fianeo del suo 
successore una donna destinatà alvoscupare 

Colla sua mente acata di filosofo, . Pietro 
Sbarbaro già divinò tutta la potenza ‘intel- 
lettiva di Margherita di Soia, l'adiditò al 
mondo e la designò a base del nuovo ‘edifi- 
Italia, non pria cessi questa bufera infernale 
che mai non resta di democratica corruzione 
e dissoluzione civile. * 
del presagio e sente la vorità dolla ‘sua pa- 
rola, sì stringe attSrao alla donna pia, genè 
tile e forte, alla sovrana, conscia del proprio 
valore, altera di sè 0 del proprio paese, 

Le si stringa ‘attorno piena di fiducia co- 
me d'affetto e fa suo il grido: 

Sempre avanti Safoja! 


infamia, doppia infamia, perchè con essa si 
offende anche una intera città: Come se in An- 
cona fossero tutti carbonari!... 

E° vero che dal 72 all'85 ci sono 13 ann; 
ma che diavolo! Credete forse, signor Dome- 
nico Barilari, di avere soltanto voi la memo- 
ria di certe epoche e di certi fatti? 

Se con la vostra protesta di domenica voi 
non avete fatto una evuluzione noi rinunz'amo 
fin d'oggi alla nostra personale dignità. 

Bravo signor Domenico Barilari, stringetevi 
il più possibile al cavaliere Giacomo Vettori; 
seguitelo passo passo nella via su cui s'è messo, 
shocconcellate anche voil’ appetitosa pagnotta, 
6 tutte e due insieme mostrate al mondo quanto 
in Italia sia profondo il sentimento delle con 
vinzioni politiche e morali! 

Ancona riconoscente ‘vi erigerà un monu- 
mento, e nei ci faremo un dovere di mettere 


PRESTI 


Lo Forcho Caudins 


ABBONAMENTO STRAORD.NARIO 
dal 19 Luglio a tutto Decembre 1885 
' PER SOLE Lire Quattro 
ESTERO Lire Sci 
Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
Forcue CAUDINE, via Crociferi 28. Roma. 


SCORES 


La nuova spedizione a Massaua 


Seguitando su ciò che abbiamo già detto 
nello scorso numero a Pruposità di Massaua, 
dell'Abissinia e dell'Africa, diciamo oggi che 
tutto fa supporre che a buona Stagione, os= 


a vostra disposizione tutta istera la nostra 
quarta pagina se vì pigliasse il ghiribizzo di 
mettervi in giro e farvi vedere come i fratelli 
Siamesi, È 


L'Onomastico della Regina 


Lunedì, si è celebrato in tutta Italia l'o- 
nomastiro d l'a nostra greziosa regina. Da 
ogni parte del bel pacs», ‘s'ndaci, associa 
zioni e semplici cittadini. si affrettaro:o al 


sia ai primi di settembre le ‘nostre tr uppe 


‘ si spingeranno nell'interno, 


Il Ministero della Guerra aveva già man- 
dato a Massaua varii assistenti Qi costru 
zioni per lavori, che intendeva e infendo di 
far eseguire, sia pe: alloggio ai i 
residenza colà, sia pe fucilitaro 
cazioni con l'interno del passe, 

Oa, siccime questica nti 
scevano gli usi e la lingua dei pas 
erano stati mandati, sappiamo: cha % mini 
stero della guerra istesso, farà partie 


ssiste 


non cono, 
, dove 


. 


Massana gente pratici? e cha ha fatto già 
in quelle regioni lunga dimora. 4 

Noi non ci siamo mostrati mai teneri del 
sistema di politica coloniale iniziato dall’ono- 
revole Mancini; alla Jarga! Per noi nonc'è 
mai stato dubbio sul movente delle spedi- 
zioni africane, come non. c'è mai stato dub- 
bio nel definirle una gherminella tesa per 
fuorviare l'attenzione del pubblico dalla por- 
caggine, per servirei di una parola usata 
dall’illustre Pelosini, e ripetuta a più riprese 
dal professor Pietro Sbarbaro, delle conven. 
zioni ferroviarie, ; 

Noi non apparteniamo alla falange di co- 
loro, i quali cercano di indorare la pillola, 
che si affannano a sfogliare il dizionario 


per trovare parole meno chiate, meno dure,. 


meno precise ; il nostro sistema è quello di 
dire ciò che pensiamo in una forma che si 
potrà tacciare di #mywriid, come lingua e 
come stile, ma che rende per intiero l’idea, 
che è interprete fedele della pubblica opi- 
nione. 

Ma_non siamo così pazzi da proporre un 
rimedio peggiore del male. 

A sentire certi organetti, (non bisogna 
chiamarli giornali) nati e fatti a posta con 
lo scopo di far quattrini, come, ad esempio, 
quel tale aborto di giornalaccio, che va per 
le mani delle serve, dei portinai, dei .vet- 
turini e delle ruffiane, in Africa è una strage 
di soldati; il clima li viere ammazzando a 
poco a poco; per cui è urgente farli ritor- 
nare nel più breve tempo possibile, sotto 
pena di non vederli più. 

Mi che non si debba capire questa ma- 
novra spudorata? Che non si debba capire 
cho certi articoli sono scritti per dar la 
polvere negli occhi agli ingenui, ai poveri 
di spirito? Cha non si debba capire che è 
tutta questione di bottega? 

E intanto per vendere qualche dozzina di 
giornali di più, s'insulta a ciò che noi abbia- 
mò di più caro, all’esercito, a quell’esercito 
che è la nostra gloria, la nostra speranza, 
1 nostro orgoglio] 

Abbiamo detto : si insulta e lo ripetiamo. 
Mentre il nostro esercito anela at momento 
di esser messo alla prova, mentre altro non 
desidera che di mostrare al mondo che è 
sempre quello, che si copri di gloria alla 
Cernaia e a San Martino, si ha un buffone 
ualunque di articolista che geme, piange, 
si dispera per un soldato che cade, como se 
questi gemiti, questi pianti, queste dispera- 
zioni fossero l’espressione dei sentimenti delle 
mostre truppe. 

Il Ministero della guerra, d’accordo. coi 
suoi colleghi, si apparecchia a spingere gli 
italiani nell’Abissinia. 

esa Fu un madornale errore quello del Man- 
cini.ad impegnar l'Italia in così. pericolosa 
impresa; ma è ora un dovere il condurla 
onoratamente e gloriosamente a termine, 

Per cui salutiamo con gioia la partenza di 
quegli intrepidi, che il ministro della guerra 
manda colà a preparare .il terreno per la 
campagna che s'aprirà in autunno, 


* 


Da oggi in poi, non si accettano 
più abbonamenti di L. 3 ui 40 nu- 
meri. 


77) giornale verrà pubblicato 
due volle la sellimana. 


A FIOR DI LABBRA 


Il duchino don Leopoldo Torlonia. di Vilna- 
scita vuol proprio passsra all'immortalità, 
E Roma dovrà decretargli una statua di bur- 
ro fresco, che gli archeologi dell'avvenire illu- 
| streranno ins'eme a quella del s'gncr Incioda, 
d'esilaranto memoria. 
Io mi dichiaro pronto fin d'ora a concorrervi 


ccl mio obolo, 
* 
Udite : 


FiNon pago d'aver fatto togliere dalla scaloa del 
Cavpideglio le due sflngi egizie cho ne erano il 
Miglior decore, per sostituirli con due fac -simili* 
adesso ha deliberato di far altreltanto colla 
statua equestre di Marc'Aurelio, poi colla cele- 
bra fontan® delle tartarughe di Bernini. 


Vuol ritirarle tuite nel museo Capitolino per 
tema che si seiupino. — x 
x 


Non saprei, una volta messo sn questa via, 
perchè don Leopoldo, dovrebbe fermarsi lî. 

La colonna Antonina che se no sta là ritta 
in mezzo alla piazza, osposta alle intemperie, 
al caldo, al freddo e ai concerti della fanfara 
municipale, non è forse un monumento più pre- 
zioso del cavallo di Marco Aurelio e della fon- 
tana delle tartarughe? — 

Non merita di essere conservata e difesa dal- 
le ingiurie del tempo e dei vetturini, che in causa 
sua non possono attraversare liberamente la 
piazza ? 

Presto, don Leopoldo, levi anco la colonna 
Antonina e la metta in museo, 


k 


E la colonna Traiana? 
il Pantheon ? 
il Colosseo ? o 
il tempio della Pace? 
E tutto il Foro Romano ? 
E il tempio di Vesta? 
Via tutto, via tutto! 
© Son cose da museo. 
Per il decoro della città bastano i fac-simili» 


x 


Anzi io proporrei di abbandonare anco l’idea 
dei fac-simile. 

Innanzi tutto, sono sul serio una vera bric= 
conata, 

In secondo luogo si spendono quattrini inu- 
tilmente e si occupa uno spazio che potrebbe 
essere molto meglio utilizzato, 

Tagliamo giù delle lunghe e larghe vie, ret- 


HEHE 


| tilineo, delle ampie piazze quadrate, sulle quali 


possono stabilirsi delle stazioni d’omnibus, di 
tramvsys e d’altre consimili meraviglie arti- 
stiche, 

Innalziamo delle case di ferro e di legno, bra- 
vamente imbiancate, coperte da tettoie di zinco 
rilucente, sforacchiato da innumerevoli finestre, 
finestrini e finestroni, da botteghe porte o porti- 
celle. 

Facciamo di. Roma una New-York in pe- 
rodia, 

Sarà tanto di guadagnato. 


K 

Ma Roma era tutto un museo; qui. conveni= 
vano gli studiosi di tutte le parti del mondo 
pur interrogare nei monumenti fia storia delle 
passate età; qui convenivano tutti gli amatori 
del bello per ammirare e deliziarsi ; qui conve- 
nivano i più grandi poeti per attingere ispira= 
zioni; qui convenivano a migliaia i curiosi di 
tutte le generazioni. 

Che importa ? 

Coloro che vorranno vedere i monumenti di 
Roma andranno al Museo, 

Li terremo là ben allineati, classificati, cata- 
loghizzati, magari custoditi in apposite bacheche; 
come prosciutti, caciocavalli, scatole di tonno o 
di sardine, pronti ad essere venduti, se mai un 
giorno avessimo a trovarci corti a quattrini. 


% 


Che ne dici, o Ouida, che fosti presa da 
tanta e sì savta indignazione, quando demoli- 
rono la celebre fontana di ponte Sisto, i cui 
ruderi lasciati per anni ed anni alia mercè dei 
vandali moderni e ‘insozzati dalle deiezioni di 
tutte le canaglie, farono poi sepolti nella mota 
ed ora sono scomparse ? 

Che ne dici Quida ? È 

Il sindaco di Roma iguora che un monu- 
mento tolto dal posto ove sorse, od ove stette 
per lungo ordine d’età, perde novantanove cen- 
tesimi del suo valore, e tutta quanta la sua 
storica eloquenza. : 

Il sindaco di Roma trasporta i monumenti in 
un museo e vi sostituisce dei fac-simili. 

Ridicolo partenu ! , È 

x 


fast, goffa otre umana: A 

Io nen parlerò.con te, degno rampollo di, una 
prosapia di strozzini di Vilnascita, il linguag- 
gio della scienza e dell'arte, non tenterò manco 
di di .d fendere le loro severe ragioni; non ti 
dirò che a nessuno venne mai in mente di tra- 
sportsro Babilonia in un museo; non ti dirò 
che il valore archeologico di Pompsi è centu- 
plicato dacchè più mon si esportano al Museo 
Nazionale di Napoli, i capi d’arte che vi si 
rinvengono; non ti dirò che il semplice teata- 
tivo di toccar San Marco a Venezia, provecò 
le proteste di tutto il mondo ‘civile. 

Mi studierò di rendermi. accessibilo al tuo 
comprendonio. 


x 


Dimmi Don Leopoldo, se la gloriosa casa 
Sabauda, avesse acconsentito che la principessa 
* k; na = 


Letizia Bonaparte, figlia di Maria Clotilde, im- 
palmasse con fue-simile di duca qual tu sei, 
niente le avresti tolto lo gemme e i gioielli di 
famiglia; per. chiuderli nella tua cassa forte e 
sostituirvi delle pietre false, dei brillanti chi- 


mici, e. del similoro ? <a 

Spero di no, per quanto di Vilnascita 
tu sia. 

Ebbene, questo è {quanto tu vorresti fare a 
Roma, col plauso dei lanzichenecchi della stampa 
idiota. 

Passa via! 


x 


A prcposito di stampa idiota. 

Un giornale ‘annunzia pomposamenta che i 
fratelli Jacob'ni sono partiti per Bordeaux al 
fine di perfeziorarsi nell’ arte della vinifica- 
zione. DE 

Della vinificazione farmaceutica — aggiune 
go io. 

X chi ne dubita non ha che dare una capa- 
tina nel loro negozio di via di Pietra, chiedendo 
una bottiglia di Genzano. 

Genzano di Ripa grande. 
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Il gravissimo fatto del colonnello Ugo De 
Notter, arrestato mentre faceva delle oscene 
proposte al un sottufficiale, nei pressi della 
fortezza del Basso. a Firenze, destò 
in tutti coloro, che zelano l’onore del nostro 
giovane esercito, una impressione disgusto- 
sissima. 

Ora troviamo nei giornali la narrazione 
di un altro fatto anche più grave, sul quale 
crediamo valga la pena di spendere qualche 
ssvera parola. 

Tre mesi or sono due sergenti del quarto ca- 
valleria stanzionato a Treviso venivano sor: 
presi in flagrante reato di pederastia. 

Il consiglio di disciplina retrocesse dal 
grado il sergente Daniele C., trasferendolo 
semplice soldato al terzo cavalleria  (Sa- 
vola). 

L'altro, Emilio G., del lodigiano, nipote 
d'un generale; si ordinò fosse inviato alla 
compagnia di disciplina al Lido di Ve- 
rezia, 

Intanto venne trattenuto nolla sala di di- 
sc'plina, dovendosi compiere non sappiamo 
quali formalità. 

Lunedì mattina, col treno delle 5 doveva 
partire per Ja sua destinazione. Ma quando 
gli incaricati entrarono nella sala trovarono 
che il G. era fuggito scassinando le infer- 
riate d’una finestra e non lasciando nessuna 
altra traccia-della sua evasione. 

Si riseppe però che gli erano stati for- 
niti civili indumenti e approntata una car- 
rozza, che lo trasportò a Trieste, uve” ora 
trovasi. 

Il codice penale militare commina ai pede- 
rasti attivi e passivi la reclusione, 

Come va che i duo sergenti non furono 
sottoposti a giudizio dal tribunale militare 
competente e a tenore della legge condan- 
nati? 

Quali furono le formalità, sì lunghe ed 
importanti, che determinarono la detenzione 
del sergente G. nipote di un generale nella 
sala di disciplina? 

È possibile che egli abbia potuto organiz- 
zaro un’evasione dalla sala di disciplina senza 
che nessuno‘se ne accorgesse? 

Sono queste le domande che tutti si ri- 
volgono. : 

E la conclusione generale si è; che la 
stretta parentela del G. con un generale, 
fi quella che invece di provocare un serio 
processo el una severa condanna pei due 
rei di pederastia, li sottopose a delle sem- 
plici punizioni disciplinari; che trattenne il 
G... a Treviso tanto tempo e che gli aperse 
l’adito alla fuga. 

G.nelusione codesta avyvalorata dal fatto 
che si conservò sempre il più serupoloso si- 
lenzio intorno alla cosa. 

Noi leviarro altamente la voce contro co- 
desto nepotisrao che dall'amministrazione ci- 
vile passa nelle file dell'esercito e ne minae 
cia la saldozza, o 

E speriamo che a noi si uniranno tatti 
quanti hanno a cuore il buon nome, e la 
vigoria dell'esercito che è in Italia #1 palla 


dio dell'unità, dell’indipendenza e della li- 
bertà. 

Se le ossa del compianto Alfonso Lamar-. 
mora, il gran nemico del nepotismo, potes- 
sero aver contezza di fatti come quelli che 
seguono da qualche tempo in Italia, freme- 
rebbero. di santo sdegno. 

Ss all'intemerato uomo fosse dato di tor- 
nare in vita, applaudirebbe la sferza di Pie- 
tro Sbarbaro, che per aver osato flagellare 
il nepotismo geme alle Carceri Nuove; men< 
tre i pederasti eiloro protettori fanno le ba- 
gnature a Trieste ed altrove, 

Così procedendo sempre si avranno due 
pesi e due misure? 

Ed ‘il tanto decantato prestigio dove 
ardrà ? ; 7 


VOX POPULI 
Sotto questa rubrica noi pubblicheremo tutti 
quegli scritti che ci perverranno e che sa- 
ranno naturalmente degni di pubblicazione. 
Non accettiamo nulla senza firma e senza 
documenti e prove; pubblicheremo i nomi 
degli scriventi quando non intenderemo as- 
sumere nessuna responsabililà ; rimanendo 
poi inteso che quando non mettiamo le firme 

rispondiamo noi. 
La miniera dî 


Sassoferrato, 


Pubblichiamo oggi una lettera che ci giun- 
ge da Sassoferrato: sull’imbroglio della mi- 
niera d'oro, proponendoci diritornare quanto 
prima sull’argomento : 

Egregio signor direttore, 

Lo scopo che mi sono. prefisso rell’inviarla 
questa lettera mi fa sperare di vederla accolta 
benevolmento nel giornale dalla S. V. diretto, 
e che nella nostra provincia si le assai vo= 
lentieri e a preferenza di altri. 

Con questo mezzo apriamo gli occhi a co- 
loro che lv { con pro- 
messe d’immaginari guadagni si mun 
lle, e seguiterebbero farselo 
non si 


gero le sc 
vuotsre fino all’ultimo 
squarcia il velo che ricopra da troppo lango 
tempo quel famoso imbroglio chè è l’allara delle 
più famose miniere, 

La S. V. saprà, poichè ne parlarono anche 
altri gi i della capitale come un sedicente 
conte Perfetti riuscisse, gahellando 
della mica per ‘oro, a dar credito alla voce che 


celtesimo se 


i Pesaro, 


aveva lui stesso fatto corrare in. paese della 
esistenza di'una miniera auro-argent fra in que- 
8to te:ritorio. Con certificati di non so quanti 
autentici professori di chimica, corrchorò una 
domanda di concessione, în attesa della quale 
potè intascare molte centinaia di lire, sorpren» 
dendo la buona. fole di molti. 

Venne una commissiono governativa 
fine dichiarò non esistere, nessuna trascia di 
preziosi metalli, ma il nostro eroe non si per- 
dette di coraggio, 

Volò a Roma d'onde dopo varii mesi ritornò 
hen rimpanruccinto e possessore di un fascio 
di cambiali accettate da un certo marchese Del 
Bufalo col quale diceva aver strsito un cone 
tratto di società insieme a certo Marefoschi di 
Macerata, ambelne:guardie nobili di Leone XIII 

Questi fatti trassero nella reta molti altri 
incauti che somministrarono denari in quantità, 
e.il Perfetti so l'è scialata finora .in viaggi e 
divert'menti di ogni specie alla barba dei mins 
chioni, 

Si stampò e si purlò molto contro. questa 
trùffa continua, e pareva con la sparizione del 
Perfetti che tutto fosse finito tanto più che un 
signore inglese l’anno scorso aveva fatto 
giare quest'arenaria a Ginevra, a Parigi, a 
Londra, a Monaco di Baviera con resultati ne. 
‘gativi; ma di questi giorni un nostro compae- 
sano, D, Toni ha condotio qui un certo }ro- 
fessore (1); il quale ha dichiarito: sfacciata» 
mente chè dell'oro cs n'è alm o per 500 lire 
nette in ‘ogni tonnellata. Chi sia questo: profes- 
sore non lose, ma dopo la ssa dichiarazione 
mi convinco non sia nè più nè meno che un 
compare dei funtori delle miniere è che faccia 
professione d’escamotage per ‘spillare ancora 
qualche spicciolo se ve ne fossa rimasto. 

Si attende il Perf-tti con un pirolecnico (ci sì 
lo chiamsno qui) il quale porterà un forno fu» 
sorio: per incominciare i Invori ssito la dî e- 
zione di que? profes:ore. Intanio colla 
di tarta future ricchezze Vozio ela miseria (res 


che in 


B9= 
B9g 


an 


Gsirga 


(1) Sarchba il detto professore forse lo fesso 
il quale conserra così bene eadarerie argo lle? 
Potià provare la sua arte n questo cadanere! 


esono, e sarebbe ora che le autorità facessero 

una buona volta cessare questo vergognoso 

mercato dell’altrui buona fede. 
Sassoferrato, 15 luglio 1885. 
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Pietro Startaro e il senso morale in Italia 


H. Roberts & (©. 


Farmacia della Legazione Brittannica 
17, Via Tornabuoni, FIRENZE 
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Pillole antibiliose 
di A, Cooper 


_—————_____EÉ 
‘Rimedio rinomato contro le malattie  biliose, 

contro il male di fegato. 

——__mi 


Bagnauti e Viaggiatori per Tivoli 


AI Caf e Ristorant 


nollo Stabilimento dei Bagni 


DELLE 


ACQUE ALBULE 
condotto da G. PEPE e A. BUSSI 


non solo ci si trova un grande assortimento 
di squisite vivande ma ciò che più è impor- 
tante che si praticano prezzi al disotto delle 
trattoris comuni, 

Chiunque ha voluto provare questa verità 
no è restato pienamente convinto, tanto che 
son rare le persone che vanno da Roma allo 
stabilimento Bagni portandosi qualche poco 
di cibo, sapendo che colà si mangia bene e 
si spende pochissimo. 

PROVARE PER CREDERE 


-FFTTTwx-TcT*F x -X-y<X 


PILLOLE 


Podofillina antibiliose purgative 
del Cav. N. SINIMBERGHI 


Queste pillole composte di sole sostanze ve- 
getali, seno il migliore ed il più semplice pur- 
gativo. 

L'uso continuato di questo prezioso rimedio, 
guarisce da tutte le malatt e, specialmente ero- 
niche, che provengono da cattiva crasi del san- 
gue, e perciò da esuberanza di umori. 

Spiegano la loro efileacia particolarmente sulla 
mucccsa delle vie digestive. 

La loro pronta azione si estende anche sul 
fegato, sulla milza, e sui reni ravvivandone le 
fanzioni. 

Miglicrano mirabilmente lo stato del sangue 
depurandolo da tutti i principi nocivi (umori 
acri) che sono la causa principale di quasi tutti 
le malattie. 

Accuratamente prese secondo la nostra pre- 
scrizione, esse guariscono tutte le malattie di 
natura biliose — Itterizie — Dolore e languore 
di stomaco — Stentata e difficile digestione 
— Dispepsia — Irritazione della muccosa inte- 
stinale, con stitichezza ventrale — Febbri in- 
termittenti ribelli alla chinina — Emicrania — 
Reumatismi — Gotta — Vizio erpetico — In- 
gorghi d'ogni specie — Emorroidi — Epilessia 
— Scorbuto — Idropisia — Lombaggine — Of- 
talmie scrofolose — Catarri — Asma, ed ogni 
genere di nevralgie. 

Le suddette pillole sono di gran lunga supe- 
riori ad ogni altro dapurativo; sono quindi da 
preferirsi, non solo, perchè curano radicalmente 
quelle malattie, cui un individuo va più special- 
mente soggetto, ma perchè hanno il vantaggio di 
potersi prendere con il cibo, e per un tempo 
anche lunghissimo, senza andare incontro a ve- 
run inconveniente, nè a molestia di sorta. 

Ogni padre e madra di famiglia dovrebbe a- 
vere sempre presso di sè questo innocente quanto 
proficuo pnrgativo, e subito somministrarlo ad 
ogni, anche lieve, indisposizione. E' poi indispen- 
sabilmente necessario a tatti gli abitanti le cam- 
pagne o villagi ove esiste la malaria, i quali, 
facendo spesso uso di queste pillole, possono 
andare esenti dalle febbri miasmatiche, sia in- 
termittenti, sia perniciose, 

— Preparate esclusivamente da SINIMBER- 
GHI EVANS and. 0. 64-66 Via Condotti, Roma 

Si tsovano vendibili in Napoli prerso Scar- 
petti; Andria, farmacia Tondi; Bologna Zarri; 
Bari, Durante; Brescia, farmacia Girardi; Ca- 
tania, de Platania; Firenze Janssen; Pagliari e 
C. Genova, Mojon; Livorno, Angelini; Milano; 
A. Manzoni; Melfi, Baldinetti; San Remo, Squire 
Torino farmacia centrale torta, T'aricco; Mes- 
farmacia Bombara; Verona, farmacia Castellani 
Osimo, farmacia Santini; Parma farmacia Mazza 
Pisa, farmacia Piccinini, Spezia, Bedini; Siena, 
Parenti; Stradella, Ricci, Alessandria, Bravetta 
Ancona, Angiolani: Venezia, Mantovani, Paler- 
mo Strazzeri; Sassari Solinas Arras, e nelle 
primarie farmacie d'Italia. 


PREZZO L. 1 LA SCATOLA 


Fer spedizioni in provincia aggiungere Cen. 50 
® ® 
Vino Paradiso 


OSTERIA DEL COMO 
Via S. Nicola in Carcere N. 2 


(di fianco al palazzo Orsini a Monte Savello) 


aseswern 


Man mano che giunsero i giornali dopo la 
pubblicazione della sentenza, che condannava 
il professore Pietro Sbarbaro & 24 mesi di 
carcere e 51 lire di multa, avemmo occasione 
di fare una osserzazione, che ha un grandissi- 
mo valore, e che dovrebbe averne uno anche 
maggiore il giorno in cui la Corte d'Appello, 
a cui ricorsero e lo Sbarbaro e il Felici, dc- 
vrà pronunziarsi su quel giudicato. 

Ei ecco l'osservazione: meno pochissimi, 
quasi tutti i giornali d'Italia, commentando-la 
sentenza, vennero a questa conel»sione: 

Condannare Pietro Sbarbaro per oltraggi ed 
ingiurie, con l’attenuanti di provocazione gra- 
vissima per giustizia già due volte violata a 
suo danno, tutti, o almeno molti, lo avrebbero 
comprese, e si sarebbero acquetati ad una tale 
sentenza. Ma condannarlo per reato formale di 
violenza ed estorsione è semplicemente 0 pu- 
ramente un n0n sen.0. 

Riflettiamo. 

Primierameste di fronte ai won sensi l'animo 
del pubblico ron potendo rimaner pogo, natu- 
ralmonte ricorre ad indebite ingerenze, a pres» 
sion immorali per basse vendette, ad arbitrii 
ingiustificabili; e ciò con grave scapito della 
fede delle popolazioni nella giustizia e nella ma- 
gistratura. 

In secondo, i non sensi fanno sì che si svi- 
luppano ire latenti, odi compressi, con quale 
vantagg'o delle istituzioni ognuno può facilmente 
immaginare. 

Ma tutto questo sarebbe nulla: il non senso 
significa la mancanza assoluta del senso mo- 
rale, del senso giuridico, e questa mancanza è 
senza dubbio la più grave iattura per una na 
zione civile. 

Chi avrebbe mai potuto supporre che si a- 
vesse a scendero così in basso? 

Chi avrebbe potuto immaginare che dopo soli 
venticinque anni di rigenerazione avremmo do- 
vuto*rimpiangere la perdita assoluta del senso 
morale ? 

Doveva essere adunque questo il risultato di 
tanti eacrifizi, di tante sofferenze, di tanti do- 
lori? A questo dovevano condurci quegli stessi 
uomini, che avevano giurato di combattere fino 
all'ultimo per il popolo, di non militare mai 
sotto altra bandiera che in quella della giu- 
stizia ? 

Sono meste, dolorose riflessioni coteste, e ci 
duole profondamente l'animo di doverle fare; 
ma purtroppo! esse scaturìscono spontanee dai 
fatti, e niuno al mondo potrebbe negarne l'in. 
contestabile rettitudine. 

Forse nell'ambiente più sereno. della Corte 
d'Appello, le buone norme del diritto verranno 
meglio rispettate, ma nessuno potrà d'altra parte 
cancollara gli efl:tti di una sentenza con cui, 
cordannando lo Sbarbaro, il magistrato perdette 
$ò stesso nella coscienza degli italiani. 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


rr ui 
Contro il male di testa, vertigini o l’indige 
stione; il miglior purgante per le famiglie, 
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Pillole anltibiliose 
di A. Cooper 


e 
Composte di droghe vegetali purissime senza 
alcun minerale, ed in uso da più di 30 anni, 


n \ ici 


Pillole anltibiliose 
di A. Cooper 
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Preparate sulamente nella farmacia della Le- 

gazione Brittannica di I'irenze, e sì trovano in 

tuite lo farmacie. dì 
Pillole anlibiliose 

| di A. Cooper 


pr TTI i ic 

Ogni scatola porta la firma H. ROBERTS 
e 0. e Bisogna guardarsi contro le falsificazioni 
dannose. 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 
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Con privativa, e munite d’una marca di Fab- 
brica sotto la tutela delle leggi. Prezzo L. lle 
2 la, scatola. 


La Casa editrice Carlo Verdesi e C. 


ha pubblicato e messo in vendita 

Giuserpe CararIinI: Donne e Poeti (Ricordì e 
appunti). Elegantissimo volume di 330 pagine. 
Lire 4. 

G. D. Tieporo: (1) Dottrine compendiate sul 
testo degii articoli del Cotice civile italiano. 
Parte II (Volume in-8. grande di oltre 400 pa- 
gine) — Lire 5. 

Dortor BaLpuimo Boccr: Le preparazioni 
alla Galvani. Studio di Fisiologia sperimentale. 
Lire 2. 

I. W. NevERMORE : La Vergine dei sette pec» 
cati. Traduzione di L. Ferri. — Lire 2, 

Pompro Ricor: Baci. Elegantissimo volumetto 
tratto dalla mitologia, con finissime incisioni 
(Vera novità). — Lire 2} 

CarLo Rusconi: Teatro completo di Shak- 
speare. L'opera si divide in dieci volumi, di circa 
430 pagine ciascuno; ne furono già pubblicati 
cinque. — Ogni volume Lire 2,50, 

Carro Rusconi: Echi e drammi di Ieine, 
seguiti dalla leggenda Za Giovinetta Lorenza. 
Lire 1, 

Ernesto. MezzaBoTTA: Il 
Maschere in Roma. — Lire 1. 

Bruro Amante: Manuale di legislazione sco- 
lastica vigente (Vol. II, dal 1870 al 1883). — 
Liro 6. 

Pietro CasrioLIONnI : Dizionario dei Comuni 
del Regno d'Italia. (Terza edizione). Due volu- 
mi, — Lire D. 

I. MastrieLI: Gli uomini illustri, nella ‘mu- 
sica, da Guido d'Arezzo fino ai contemporanei, 
L'ra 3.50. 

Pubblicherà quanto prima‘ 

F. Coracito: Vita Romana, racconti e ri- 
cordi. — Lire 2. 

CrsaRk TREVISANI: Autori drammatici con- 
temporanei. Studi critici (Pietro Cossa) Lire 3. 

G. D. Tieroro: Dotlrine compendiate sul te= 
sto degli articoli del Codice civile italiano. — 
Parte II ed ultima. — Lire 5. 

CarLo Rusconi: Teatro completo di Shak- 
speare. Volume VI (Enrico V_ ed Enrico VI - 
I, Il e ITI parte). — Lire 2,50. 


Giovanni Piccioni, Gerente responsabile. 
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Congresso delle 


Una giovave donna, espertissima nello 
stare al banco; a vendere in nagozi di mer- 
cerio, generi di mode, magazzi, ecc. ecc, de- 
sigererebbe di trovare collocamento. Modeste 
condizioni e ottime referenze. 

Dirigere lettere ‘e proposte all’ammini- 
strazione del giorna'e Le Forche Cawline, 
Roma, 


RCA TIT LORA picca 


Per un’ operazione com- 
merciale, cercasi persona che 
possa disporre dalle 20,000 
alle 30.000. lire, anche in 
beni immobili liberi. 

Si offrono le miglieri ga- 
ranzie contro deposito equi— 
valente. 

Diriggere domande a Vin- 
cenzo Piana — Casella Po- 
stale, 290, Roma. 


D'ABPITTARSI INMEDIATAMENTE 


Un bellissimo appartamento, esposto a mez- 
zogiorno, di 8 ambienti, piano secondo, Via 
Giulia, N. 64,-—. Visibile tutt. il giorro 
Prezzo mitissimo. 


Inviare vaglia posiale alla Casa Editrice in 
Roma via del Mortaro, 17. 


Qui non sì tratta ne di Malaga, 
ne di Marsala, ne digBordeaux, ecc. 
ma di vino dei castelli nostri, e pre- 
cisamente di MARINO. Io non fac- 
cio ciarle, dico solo che venite a 
sentire il vino che per la bontà si 
è assunto il NOME MIO; lo potete 
portare pure ai malati che gli fa da 
ristoro. 


(1) A richiesta si spedisce anche la rima parte, 


Si è recentemente pubblicato un opuscolo 
dal titolo « Nuova scuolaf criminale » del 
deputato Lodovico Fulci professore  pareg- 
giato all'Università di Messina. me 

— Prezzo Lire Una e venti centesimi, | 
Dirigere richieste e vaglia all’amministra- 
zione delle Forche Caudine — Roma. 


RIGENERATORE DEI CAPELLI 


— e==— 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, not — 
ma siccome agisce direttamente sui 


è una tinta ma siccom 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, 1 cora 

e promove lo sviluppo dandone il vigore della 
gioventù. 


Serve inoltre per levare la forfora e togliere 
le impurità che possono essere sulla testa, senza. 


recare il più piccolo incomodo. 3 

Per queste sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena fiducia & quelle persone 
che, o per malatia 0 per età avanzata, oppure 
per qualche caso eccezionanale avessero bisogno 
di usare per i loro capelli una sostanza che li 
rendesse al primitivo loro colore, avvertendoli 
in pari tempo che questo liquido dà il colore 
che avevano, nella. loro naturale robustezza e 
vegetazione, Non macchia ne la pelle e ne lin= 
geria. 


L'unico deposito da 0. Magagnini, parucchiere — 


via dei Crociferi 7 presso Fontana di Trevi 
Roma. È 3 : 

Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
spedisce franco per pacco postale, n. 6 bottiglie 
per L. 12. 


SPECIALITÀ POLVERE DENTIFRICIA 


grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco 
per pacco postale n. 12 scatole per L. ©. 


—0— 


VERA TINTURA IGIENICA — 


ne impedisce ancora la caduta | 


RT 0) Pr 


se abili 


Abbonamenti alla toletta a condizioni vantag= 


giose. 


—_0—- 


Fo, noto che eseguisce coi capelli variati la- 


vori di fantasia. 


Costantino Magagnini via doi Crociferi 7 Ro- l 


ma presso Fontana di Trevi. 


fr ———rc@@C@9[rIIRrIIT([T©»; 

Scienza vera ed onesta!!! Io sono il più 
onesto, il più disinteressato uomo del. mondo, 
la perla dei specialist', il lapis philofophorum 
di tutti gli onesti chimici, la luce divina. d-gli 
scienziati!!! Bado ai farti miei e non m'intrigo 


di quelli degli altri. E vero che spesso rubo 3 
pezzi di réclames di preparati quasi omonimi ai | 


miei, cercando di mistificare il pubblico col fare 
gli passare 
noti e più 


per vile avidità di gradagno, ma è perchè .... 


perchè il diavolo mi testa! Non amo un rasta 3 


e spesso bugiarda réclmme. vero cho da di« 
versi mesi annoio il pubblico con réclamed'ogni 
genere invento titoli che non r'guardano nè 
punto nè poco le mie specialità, ma tanto basa 
perchè il pubblico lo creda. 

Amo la scienza vera cd onesta, tanto è vero 
che copio le réclames altrui, procurando così 
di far credere al pubblico che le virtù del più 
celebre Depurativo del secolo; cioè dello Sci 
roppo di Pariglina composto dal cav. Giov. 


Mazzolini di Roma, si riferiscono al vecchio. 


depurativo, senza dei quali puntelli il mio smer= 
cio si ridurebbe a zero; e mentre faccio credere 
all'universo che ho avuto più medaglie e bre- 
vetti dal Governo, ribasso di 8 lire le mie bot= 


È vero che taluno potrebbe sofisticare: queste. 
tre lire in meno, o erano rubate prima, o adesso 
le vendo sotto il valore? E vero che taluno 
potrebbe far colpo questo ribasso, specie ora 
che la salsapariglia vale di più ma la verità 0 
l'onestà la devono vincere!!! 


che si va facendo da taluno da molti mesi per 
fare vergognosa concorrenza al vero Sciroppo 
depurativo composto dal cav. G. Mazzolini di 
Roma, d’uso universale e conosciuto da tutti, 
Come tuttociò combini col decantato amore alla 
scienza vera ed onesta, lo giudichi il benigno, 
lettore. Ta 
_ Dunque il vero Sciroppo depurativo di Pa 
riglina composto; unico fra i depurativi in Italia, 
premiato con medaglie d'oro al merito e con 
altre medaglie d’oro e con ordini cavalleres hi 
sî vende in Romo, presso l'inventore e fabbri 
catore nel propr o Stabilimenti ch'mico farma: 
ceutico, via Quattro Fontane, n. 18, 6 presso. 
la più gran parte dei farmacisti d’Italia, at 
prezzo di L. 9 la bottiglia e L. 7 la mezza. 


GRANDIOSO DEPOSITO 
VINI E LIQUORI 


Prazza S. CrAupio N. 95 : 


Re 


GIOVANNI DE MARIA | 
(Filiaîe della Casa Minetti e Sperino di Saluz30) 


Spccialità dello Stabilimento 


Amaro Minetti — Stomatico — corroborante 
— igienico — digestivo -- Raccomandato 4 
molte celebrità mediche ai malati di stomaco 

Champagne Minetti dei vigneti del Parad' 


Proprietà Minetti — Costigliole di Saluzzo 
Vermouth excelsior. 


Sadowa — Graziosa bibita all'acqua di s21t4 
tonica, refrigorante. LES 


Vino Mayer antifebrile ed anticolerico. 
Esattezza di servizio e modicità di prozzo. 


Non temesi concorrenza 
SERVIZIO TELEFONICO 


i miei per quelli che sono molto più | 
celebri di essi, ma ciò non è mica | 


tiglie appunto per avere copioso smercio!!! — 


Questo è il discorso ridotto al suo vero senso. 


< Sempre avanti Savoia è 
Margherita di Savoia 


Sans peur et sans reproche. 


CAUDINE | 


Centesimi 10 


Leggasi în terza pagina l'articolo: 


EPURAZIONE MORALE 


Un deputato che vende impieghi a contauti 


PRAIA 


SOMMARIO. — Il prof. Cesare Lombroso e la sua 
scientifica ciarlataneria. — Venere Pandemia: Le 
— mammane; aborto procurato; Pause di prostitu- 

zione a Napoli; Maria C... e il suo sistema. — 
Confronti : Chi rompe e non paga: chi paga e non 
rompe. — Epurazione, morale: Un deputato che 
vende impieghi a contonti. — A fior di labbra. — 
Il mondo segreto ad Ancona: Patrioti o malfat= 
tori? — Vox Populi. 


È ; 


IL PROF. CESARE LOMBROSO 


LASSUA CIARLATANERIA SOIENTITICA 


Anco l’Italia ha i suoi chawvins, cioè delle 
persone, le quali, per esagerato amor pro- 
prio nazionale, pretendono che s'abbia a tro- 
var bello e buono, grande, sommo, sublime, 
inarrivabile, tutto quanto fiorisce fra le alpi 
e il mar sicano. 

Por costoro, chiunque osi discutere il va- 
lore, il merito, la fama d'una delle nostre 
più o meno apocrife celebrità, è un detratto- 
re, che parla per odio altrui, o per dispetto; 
un Erostrato, che cerca di procacciarsi della 
rinomanza attaccando le glorie patrie; un 
crotalo, che secerne l'esuberanza del suo ve 
leno, addentando la base delle piramidi. E 
poggio. 

Ne consegue che gli intriganti, i ciarla- 
tani, possono mettersi per la maggiore e 
giungere all’apogeo della fortuna, libera- 
mente, senza trovare ostacoli seri, senza es- 
sere disturbati da coloro i quali sanno ade- 
guatamente valutarli, ma, amici come sono 
del quieto vivere, non vogliono procurarsi 
dei grattacapi. 

Ecco perchè abbiamo tanta dovizia di za- 
vorra ne’ pubblici uffici più elevati : deputati 
dello stampo di Cesare Orsini, professori co- 
me Pierantoni, ministri dell’entità scientifica 
e morale di Guido Baccelli, Senatori della 
risma di Francesco Brioschi. 

eco perchè l’Italia nuova, invece di mar- 
ciare ‘arditamente alla conquista dell’avve- 
niro innanzi a tutti, o almeno al passo colle 
altre nazioni sulla. via del progresso, non 
solo se ne sta alla retroguardia raumiliata 
e confusa coi popoli. più novi alla civiltà, 
ma serve pure di remora a questa e cam- 
mina soventi a ritroso a nio” dei granchi. 

Fortunniamente siffatto inconfutabile vero 
incomincia ad essere universalmente sentito. 
N'è prova l'entusiasmo con cui si salutò, in 
tutte. lo regioni del nostro paese, l’opera 
santa, iniziata da Pietro Sbarbaro e l’indi- 
gnazione suscitata dagli arbitri e dalle vio- 
lenze, mediante le quali si volle. troncarla, 
da una coalizione d’ignobili interessi offesi, 
d'individualità vanitose, quanto nulle ed al 
tolocate. Ne è prova il favore che tuttora 
sorregge le Forche Caudine, ad onta della 
tomperanza, della moderazione, della blan- 
dizie, staremmo per dire, cui ‘sono costrette 
dalla necessità di non compromettere l'arduo 
loro assunto. Ne è prova massima infine l’e- 
fetto portentoso prodotto dallo Sbarbaro e 
dalle sue Forche. 23 

Baccelli, Pierantoni e i loro compagni di 
sventura non sono più che ombre vaneg- 
gianti; il loro nome equivale ad una deri- 
sione. E non pria ristabilito l'impero della 
moralità politica nel reggimento dello Stato, 


dovranno allontanarsi, definitivamente dalla. 


Vita! pubblica, eclissarsi, chiedere la paco e 
il riposo all’oblio. 

Senonchè, esistendo un vincolo di solida- 
rietà virtuale, fra codesti esosi sfruttatori 
di celebrità usurpate, toccatano una le altre 
subito si levano in difesa, o al controattac- 


co, se la difesa appare impossibile, come si 
verificò pei casi del Pierantoni e del Bac- 
celli, ; 

Va, a ragion d'esempio, trascinando per 
le italiche città, oggi per fare una perizia, 
domani per tenere una conferenza e tocca- 
via da oltre un quarto di secolo, la sua 0- 
besa nullità scientifica un tal professore Ce- 
sare Lombroso, psichiatra ed alienista a suo 
dire, alienato a parere dei più miti fra i 
suoi giudici, ciarlatano giusta il nostro coa- 
vincimento. 

Paziente racimolatore d'idee, di concetti 
e fin di frasi altrui, esordì costui nella pub- 
blicità, con un balzano opuscolo, che andò 
poì man mano gonfiando fino a farlo diven- 
tare un libro, dal titolo Genio e pazzia, col 
quale tentò dimostrare essere il genio una 
forma della pazzia, tenersi questa a quello 
indissolubilmente collegata. Gli uomini di 
scienza provarono un senso di profonda com- 
miserazione al cospetto di tanta miseria in- 
tellettuale, sposata a tanta audacia, Qualche 
arguto disse. che il Lombroso voleva far 
credere genio la propria scemezza mentale. 
I più stettero indifferenti e lasciarono ai sa- 
lumai il compito di smerciare l’elucubrazione 
lombrosiana, che altro non era e non è, se 
non l'inversione di una tesi del Descurret, 
dal pseudo-psichiatra posto a ruba. 

Dopo tale avviliscente insuccesso il Lom- 
broso poteva considerarsi scientificamente 
morto. Ma per sua singolar ventura un av- 
vocato a corto di buoni argomenti per istrap- 
pare ai giurati un verdetto assolutorio a fa- 
vore di un delinquente quattrinaio suo clien- 
te, pensò di riprodurre con arte nova un 
vecchio stratagemma forense e chiamò il 
Lombroso a perito difensionale, coll’impera- 
tivo mandato di sostenere l’irresporisabilità 


del reo, 
Occasione migliore per mettersi in evi- 


denza non poteva toccare all’ignorato ‘alie- 
nista. Ed ei l’afferrò si bene, e si bene orò 
in pro’ dell’omicida, che tutti gli assassini 
piansero di tenerezza e giurarono' di chia- 
marlo a giudice perito. delle loro facoltà 
mentali, ogni qualvolta cadessero in fallo e 
dovessero rispondere alle Assise del proprio 


operato. 
Non ci soccorre la memoria di verun 


caso, in cuì il Lombroso ottenesse fede; ri- 
cordiamo per converso le schiaccianti confu- 
tazioni e gli atroci sarcasmi dei periti av- 
versari, del dottr Terchini Bonfanti fra gli 
altri. Sarcasmi che si ripeterono- per ogni 
dove e portarono la pazzia ragionanie ca- 
ricaturizzata dal Lombroso, fin sulle scene. 
Lepidissimo argomento davvero. 

Ciò però contribuì a dilatare la cerchia 
della sua notorietà umoristica, che raggiun- 
se in breve proporzioni enormi. Oggi il Lom- 
broso potrebbe a buon dritto e senza jat- 
tanza proclamarsi l’Achille Bargossi dell'a- 
lienismo-e della psichiatria. 

-Nel contempo il Lombroso fu preso da 
una dissenteria scientifico letteraria, ribelle 
al laudano ed a qualsiasi astringente giun- 


ta ‘ormai allo stato ‘cronico, della quale. 


stiamo per dare un saggio. Ne preveniamo 


i lettori affinchè si muniscano a tempo de., 


gli opportuni antisettici. 

Saccheggiando libri, giornali e pubblica- 
zioni d’ogni genere, il Lombroso è riuscito 
a mettere insieme una quantità di volumi, 
dei quali non si sa se sia più sorprendente 
la mole o l’improntitudine.. Ma. il volume 
non esclude. l'articolo spicciolo. E pur di que- 
sti riempì le colonne di periodici e di rivi- 
ste di tutti i colori, fuorché di colore scien- 


tifico, 
Curioso questo psichiatra, questo alienista 


famosissimo che imbratta la carta dei fogli 
letterari, non trovando ospitalità per la sua 
prosa nei fogli tecnici; come nessuna delle 
sue opere trova ospitalità nelle biblioteche 
scientificho estere. 


Roma, 26 Luglio 1885. 
_TI. 195. 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
Via dei Crociferi, 23, primo piano 


Atboca nento Postele 


Ed eccoci finalmente al saggio. 

Il Lombroso, già lo avvertimmo, non si 
lascia sfuggire occasione alcuna per far par- 
lare di sè, per richiamare sopra di sè l’at- 
tenzione del pubblico. 

Due anni fa, quando tutti si occupavano 
di Coccapieller, mandò . fuori un libercolo, 
edito fra una novella pornografica ed un 
volume di versi lubrici, dal povero Somma- 
ruga, intitolato, Due tribuni, col quale per 
provare la pazzia del direttora dell'Exio IT 
gli scaraventava un sacco di insolenze, di 
offese e di ingiurie, raccogliendo a pieno 
mani il fango delle più oscene calunnie lan- 
ciategli nel fervore della: lotta, dagli acca= 
niti suoi nemici. 

Oggi che tutti si occupano di Pietro Shar- 
baro e del processo a suo carico svoltosi al 
correzionale, Cesare. Lombroso, ripete l'in- 
decente farsa e stampa in un giornale let- 
terario semiclandestino un articolo esortante 
il governo a rinchiudere il celebre profes- 
sore in un manicomio, 

— Lombroso è un imomomane che vele 
pazzi dappertutto — dicono. gli indulgenti, 
per iscusarlo, x 

— Non è vero — rispondiamo. Fin qui 
l'avevamo ritenuto semplicemente. un ciar- 
latano. Dopo il suo articolo su Sbarbaro dob- 
biamo qualificarlo altresì perfi lo. 

E questo lo chiarisce il fatto che il Lom- 
broso ha aspettato a pubblicare il suo arti- 
colo dopo la condanna dello Sbarbaro. Se 
fosse stato mosso da ‘puro zelo scientifico, 
avrebbe dovuto farlo prima; per illuminare 
i giudici, 

L'articolo di Lombroso non ha scopo di- 
verso dalla pugnalata di Maramaldo, al ca- 
duto Ferruccio ; egli vorrebbe finire — è 
la\parola precisa — Pietro Sbarbaro nell’o- 
pinione det pubblico. 

’Vediamolo, questo articolo scellerato. 

Cesare Lombroso esordisce asserendo che 
è ormai una volgarità dire che Sbarbaro è 
un mattoide perchè tutti ne convengono a- 
pertamente o tacitamente. 

Tuttavia s’affanna {per dimostrarlo, e in- 
comincia scrivendo che Sbarbaro « riempie 
l’Italia de’ suoi volumi, molto più pesanti ed 
abbondanti che seri e concludesti, in cui 
l'ingegno fa capolino sì, ma come un’ ecce- 
zione, o meglio come una eruzione vulca- 
nica, mentre la scoria e l’inorganico pre- 


dominano. » 
In queste parole appar subito la iniqua 


malafede: di libellista ignobilissimo. Le o- 
pere. capitali di Pietro Sbarbaro, furono 
ammirate ed altamente encomiate dalle più 
eccelse indivilualità d’ Europa e tradotte 
nelle lingue principali, formano parte del 
patrimonio scientifico universale ; nè val 
certo ad insozzarle la sgrammaticata parola 
d'un ciarlatano, che non ha la menoma 
competenza per giudicarle, che non può 
averle comprese, che forse non le ha lette 
e fors’' anco ne ignora i titoli. Lombroso 
cerca di denigrarle per propiziarsi Guido 
Baccelli, dal quale avrà avuto, o spera in 
seguito, il guiderdone e per togliere allo 
“Sbarbaro l’aura popolare che circonda il suo 
ingegno. 

i La perfidia del Lombroso risulta quindi 
‘evidente, come le sua: asinità e la sua ciar- 


lataneria. % 
Perfidia, rassodata, dell’accusa stupida cho 


Lombroso ripete a Sbarbaro — d’aver scritto 
ai ministri delle « lettere di ricatto » — 
accusa ripudiata. non che dal giudizio dalla 
requisitoria stessa del pubblico ministero. 
Asinità ribadita dalle asserzioni del Lom- 
broso che ilunghi periodi e le continue li- 
tanie di citazioni, specialmente di nomi 
propri nei « monotoni » scritti dello  Sbar- 
baro sieno un sicuro indizio di pazzia. — 
Povero Guicciardini! povero Bartoli ! povero 
Segneri! Eravate dunque voi pure tanti mat- 


toidi, a detta del professore Cesare Lom- | 


broso ! La lncilità della mente che permette 
di proseguire con lungo filo di concatena- 

zione il discorso e l’aurea memoria d'onde 

traggonsi le citazioni, segni di menta alie- 

hata, non poteva trovarli proprio che l’au- 

tore famigerato di Genio e Pazzia! Autore ‘ 
per ‘modo di dire e salvi sempre i diritti 

dei saccheggiati. 

Giarlataneria, poi, che varca i confioi del 
grottesco, quando il prof, Cesare Lombroso 
afferma che lo Sbarbaro « aspira a nozze 
principesche ed anzi a principesca pro- 
genio. » 

Ma, val il prezzo dell’opera, il rimestare 
in codesto sozza scrittura ? 

Non ci pare. 

Siamo anzi pentiti di aver sprecato tante 
parole, intorno ‘ad un soggetto così poco 
meritevole di considerazione. E non 1’ a- 
vremmo fatto certamente se non vi fossimo 
stati indotti dall’urgente bisogno che c'è in 
Italia di sfatare le riputazioni usurpate di 
demolire i ciarlatani, per spazzaro la via 
alle vere intelligenze elette e neglette. 

Non abbiamo difeso Sbarbaro, abbiamo 
continuato l’opera sua. 


RE PANDEMIA 


Va 


Le mammane — L'aborto pree 
Cause di prostituzione a Napoli — 
Maria C... c.il suo sistema. 


VEN 


Abbiamo detto che il restauro dello ver. 
ginità, che in fin do' conti è una simula- 
zione e nulla più, può essere operato da 
chicchessia e tutte Je mezzane infatti in Italia 
l’operano. In Inghilterra invece, al dire della 
Pall Mall Gazette, lo praticano le sole le- 
vatrici. 

Da noi le mammane — intendiamoci bene: 
le mammane dedite al commercio illecito — 
esercitano altri uffici, molto più gravi e pe- 
ricolosi; perchè in urto col codice penale. 

Innanzi tutto tengono in pensione le ge- 
stanti illegittime, specie se fanciulle giovani 
e leggiadre. A Torino si veggono spesso dei 
cartelli infissi ai canti delle vie, che dicono: 


W. W. 


Levatrice approvata dalla R. Università 
Si tiene pensione per giovani damigelle e 
si garantisce la massima segretezza. 

Quando posseggono i due requisiti che ab- 
biamo accennato, le gestanti si ricevono in 
codeste pensioni anco se non hanno quat- 
trini. : 

La mammana dice loro : 

— Venite pure a casa mia. Il vostro a- 
mante si pentirà del male che vi ha fatto, 
un momento o l’altro, e pagherà lo spese. 
Se no mi compenserete voi in qualche modo. 

In fatto di gusti erotici non si discute. La 
lubricità produce dei fenomeni singolari. Co- 
me c'è chi ama i fiori verginali delle ra- 
gazze impuberi, v'ha chi non saprebba tro- 
vare boccone migliore della fanciulla ge- 
stante. E questì sono i clienti consueti delle 
mammane, 

Non appena le tenitrici di cosiffatte pen- 
sioni‘ne hanno una per le mani si affrettano 
ad offerirle. E non faticano molto a persua- 
dere le incaute ad'accondiscendere alle loro 
turpi proposte. 

— Vergine più non siete, nè pobrete ri- 
diventare o fingervi tale dopo aver fatto un 
figlio : gravida già siete 0 non correte cer- 
tamente il pericolo di una seconda gravi- 
danza contemporanea. Io ve lo dico per amor 
vostro, pensate ai vostri interessi e a me 
che vi mantengo. Abbiate giudizio e sappia- 
tevi condurre, chè male non c'è e nessuno 
saprà nulla. 

E Questo è il.solito discorso che tengono 
alle ritrose. 


E così da un primo errore la fanciulla 
@ tratta alla prostituzione. 

Nato il bambino la mammana lo porta 
di sua mano al brefotrofio, quando non le 
serve per una sostituzione o perjuna simu- 
lazione come pur di frequente accade. 

Ricordiamo una.ben nota attrice del tea- 
tro dialettale che per accaparrarsi i milioni 
di un suo giovane amante s’infinse gestante 
prima, poi partoriente, puerpera e madre 
di un bimbo fornitole da una levatrice. 

Scopertasi la cosa ne segui un processo: 
la mammana fu condannata ; 1 attrice bel- 
lissima e piacente in ‘alte sfere, finì as 
soluta. ‘ 

In Italia non è imposto dalla legge, come 
in altri pae:i, l’aborto ostetrico neppure per 
ristrettezza del bacino di terzo grado; i 
preti lo proibiscono perchè dicono che il 
feto muore senza battesimo. E ‘così si uc- 
cide una quantità di donne e di creature 
col letale taglio Cesareo. 

Ma le mammane, dedite al commercio 
carnale, (lo esercitano su larga scala, per 
proprio conto, rovinando la salute di tante 
povere fanciulle e donne, che hanno com- 
messo qualche fallo e s'affidano a loro per 
farne scomparire lo traccie, col procurato 
aborto. 

Per ottenerlo, incominciano dai bagni 
caldi e dai purganti eroici, propinano poi 
le polveri di segala cornuta, ed altri rea- 
genti, applicano le iniezioni uterine a forte 
gettito ciaculatorio e giungono alla puntura 
della matrice. 

È orribile a dirsi; ma è vero. 

Ia Roma, come a Napoli, come a Milano, 
come in tutte lo principali città vene sono a 
dozzine di queste donne che si dedicano a così 
scellerato mestiere e basta domandare a due 
o tre serve, incontrate sulla via, per averne 
gli indirizzi. 

Avete mai udito cho sieno state proces- 
sate, che abbiano sofferto qualche molestia 
da parte della polizia? 

Eppure se si riuscisse a recidere codesto 
tentacolo dell’immane polipo della prostita- 
zione, si incepperebbe il commercio delle 
vergini, perchè quando queste hanno 1’ età 
della ragione soro trattenute dalla tema 
della gravidanza e delle sue conseguenze. 
E questa tema è così diffusa e così grande 
che, a Napoli per esempio, trovate una 
quantità di fanciulle disposte conceder tutto 
ad un uomo, fuorchè il coito naturale. 

Poichè toccammo Napoli di bel nuovo, vo- 
gliamo accennare una delle cause, dalle quali 
trae incremento la spaventevole prostituzio- 
ne di quell'incautevole paese, E quest’ è la 
miseria, lo squallore, il putridume la pro- 
miscuità fra uomini e bestie delle abitazioni 
popolari. 

Bisogna gettare un occhiata su quegli or- 
ribili bassi, per capacitarsi come le fanciulle 
appona appena dirozzate nella scuola e nel- 
l’opificio, preferiscono darsi al primo venuto 
che loro offre un letto, per rimanervi la 

. notte. 

Così è: nella bella Partenope c'è una quan- 
tità di giovani operaie — cucitrici in bian- 
cheria, stiratrici, bustaie, sartrici, modisto, 
guantaie, pulitrici di metalli preziosi, che 
dopo aver lavorato da mane a sera ed es- 
sers scarsamente nutrite, col frutto delle 
proprie fatiche, si recano a dormire da un 
celibatario qualunque e gli si prodigano, sen- 
z'altro compenso che. l'ospitalità. accordata 
la notte, 

La maggior parte si offenderebbe se il 
celibatario offrisse loro del denaro; non tut- 
te accettano un po’ di cena e pochissime, se 
devono uscire per consumarla col compagno 
di letto. 

Questo sistema fu introdotto da una cele- 
bre mezzana che porta il nome di un nu- 
mero cardinale, che è quello dei sensi co- 
muni, e teneva e tiene ancora, crediamo, 
un bel negozio dif guanti e generi affini 
in via di Chiaja. 

Da Maria C..., come si può avere un pri- 
mo fiore di fanciulla, o mandare una pro- 
posta alla signora che avete incontrata alla 
Villa, vi è dato procurarvi una notturna 
compagna. ge 

, Come? 


Entrate nel-negozio e con-un lieve cenno 
del capo fate intendere che non sono affari 
della bottega che v'hanno condotto, Atten- 
dete un istante e siete ammessi a partico- 
lare colloquio : 

In che posso servirvi? 

Ecco, desidererei... 

Siete della citta ? 

No, di fuori. 

Tanto meglio. Si conclude più agevol- 
mente, quando non si ha paura d'imbattersi 
in un conoscente, o in una persona che sì 
può incontrare in società. Desiderate di fare 
qualche conoscienza ? 

— Precisamente. 

— Avete già posto gli occhi su qualche 
cosa ? 

— No. 

— Bramate qualche specialità ? Una in- 
nocentina ? O una ragazza avviata? O una 
vedova? O una sposa col marito assente? O 
una signora separata dal marito? O una 
donna col marito assenziente ? Dite pure, 
con piena libertà, vedrò di servirvi come vi 
piace. 

— Io m’anno'o a passar la notte solo; 
più che altro vorrei una compagna... 

— Di letto. Ho capito perfattamente, Una 
brava ragazza, onesta, senza pretese, che 
esce la mattina, va al suo magazzino e non 
torna che la sera. Ho il fatto vostro. Vi 
trattenete molto tempo a Napoli ? 

—. Non so; funo, due, tre mesi, forse 
più forse meno. 

— Benissimo, Quando sarete stufo d'una, 
ve ne darò un' altra, Favorite il #ostro in- 
dirizzo. Domattina ve ne manderò tre o 
quattro a mezz'ora di distanza una dall’al- 
tra: farete la vostra scelta. Siete con- 
tento ? 

— Contentissimo, 
quanto vi do7rò. 

— La pure spese, signore, le pure spese: 
venti lire. Vuol dire che se sì dovrà mutar 
spe so, vedremo, di risparmiare qualche 
cosa. 

Per quanto solerti e buone, le. fanciulle 
si svezzano man mano del lavoro e s'av- 
viano giù per la china della prostituzione. 

— È le autorità non se ne preoccupano ? 

— Hanno ben altro a pensare le auto- 
rità. Quando si occupano del meretricio, è 
per rendere più proficue le tasse ond'è col 
pito, e p?r ingeossare i « fondi disponibili » 
del ministero dell'interno. 

Vedremo forse in ‘seguito con quali espa- 
dienti. 

Oggi ci manca lo spazio. 


Solo vorrei sapere 


CONFRONTI 


Chi rompe e non paga; chi paga e non rompe 


Nei circondarii di Viterbo e di Civitavecchia 
s'aggirano da ben quindici anni due famosi ban- 
diti, Tiburzi e Biagini, fin dal 1870 evasi dalle 
Saline. Di tanto in tanto qualche terribile reato 
di sangue, qualche audace grassazione viene a 
commuovere le pacifiche e tranquille popolazioni 
di quei paesi. Le autorità lì per lì si danno un 
gran moto, un gran da fare; ma poi tutto ri- 
cade in breve nel silenzio e nella incuria di 
prima. 

Questo in campagna, 0, come si suol dire, alla 
macchia, 

A Roma con una serie non interrotta di sot- 
trazioni, un furto colossale si compie: il Banco 
di Santo Spirito viene defraudato di circa un 
milione e mezzo di lire; il direttore, commen- 
dator Pietro Pericoli, ex-deputato, viene arre- 
stato, e un processo si inizia a suo carico; cir- 
costanze gravissime di fatto sorgono ad indicare 
come complici di lui, distinti ed autorevoli per- 
sonaggi della città. Contuttociò al Pericoli si 
concede, dietro cauzione di poche migliaia di 
lire, la libertà provvisoria; e gl’individui indi- 
ziati di complicità, seguitano a passeggiare tran- 
quillamente le vie della capitale del Regno. 

Mantre accadono questi fatti l'editore Angelo 
Sommaruga comincia la pubblicazione della For- 
che Caudine, dir.tte da Pietro Sbarbaro. Il bel- 
ligero professore dà forma e vita ad una pole- 
mica audacissima, terribile, schiacciante: il se- 
natoro Pierantoni viene accusato d’asinaggine, il 
governo di incoerenza e di insipienza, Depretis, 
Baccelli, Mag'iani, Mancini sono attaccati fino 
alle ultime trincee, e i farabutti di qualunque 


classe vengono smascherati senza misericordia : 
le Forche Caudine, in una parola, innalzano 
imperterrite il vessillo della verità e della giu- 
stizia. i; 

Che succede allora ? I cagnotti della questara 
vengono sguinzagliati a torme innumerevoli ; le 
più minute precauzioni si prendono per soffocare 
dal suo nascere questa voce spaventevole ; bi- 
sogna arrestare, processare; condannare, togliere 
«di mezzo quest'uomo, che, solo, ha il coraggio 
di scrivere quello che pensa, che, solo, ha il 
coraggio di dire quello che si agita nella co-. 
scienza dell’universale. 

Ma egli ha la fortuna di sottrarsi alle ricer- 
che; una masnada di questurini, con un famoso 
maresciallo alla testa, invade la di lui casa; 
ma, egli scivola miracolosamente dalle loro mani; 
la polizia rimane gabellata e una risata omerica 
scoppia da un capo all’altro della penisola: 

E il questore di Roma, il commendator Ra- 
stelli, scende dal suo seggio per essere posto & 
disposizione del ministero; e il maresgiallo Ber- 
nardi è mandato ipso facto in punizione nel- 
l'isola di Sardegna. 

Al commendator Rastelli succede il commin- 
dator Serrao; al Bernardi un altro maresciallo 
qualunque ; e il professor Pietro Sbarbaro è sco- 
perto ed arrestato ; si inizia e si compie contro 
di lui un processo assurdo, e il governo non ha 
ritegno d’imporre al magistrato una sentenza, 
che solleva il grido d’indignazione di tutti gli 
onesti. 

Mettiamo ora a raffronto questi fatti e com- 
mentiamoii nell'unica maniera con la quale pos- 
sono essere commentati. 

Da un lato adunque due terribili banditi, che 
scorazzano da quindici anni una vasta e nobi- 
lissima regione d'Italia, senza che l’autorità si 
curi menomamente di loro; dall'altro due dei 
migliori funzionari dipendenti dall'autorità poli» 
tica severamente puniti, poichè l'essere messo a 
dispos‘zione del ministero costituisce una puni- 
zione, giacchè importa una prova di sfiducia, e 
puniti per non aver potuto là per là arrestare 
un intrepido pubblicista, che smaschera i pezzi 
grossi e ì protetti del governo. 

Da un lato un direttore di un Banco, sorto, 
sì noti questa circostanza, a speciale beneficio 
dei poveri e dei piccoli possidenti, accusato di 
un furto colossale e rilasciato, dietro semplice 
cauzione, in libertà provvisoria, mentre a cinque 
o sei signorotti, indicati come di lui complici, e 
forse come autori principali, non si domandano 
nemmeno i recapiti; dall'altro un tribunale che 
condanna a due anni di carcere e 51 lire di 
multa una illustrazione delle scienze giuridiche 
e sociali per avere usato della libertà che la 
legge concede alla stampa, ed un pubblico mi- 
nistero, il quale fa stampare sfacciatamente 
tutta intera la sua stupida requisitoria in un 
giornale notoriamente venduto, per cercar d’in- 
fluire in qualche modo sulla pubblica opinione, 
un pubblico ministero che ricorre in appello 
per non essere riuscito ad ottenere, ad onta di 
spudorate pressioni, una pena esorbitante contro 
un uomo, che aveva coc la fiera indipendenza 
del suo carattere suscitato una entusiastica am- 
mirazione. 

Ora noi domandiamo : 

Se il commendator Rastelli, l’ex-questore di 
Roma, è messo a disposizione del ministero ; se 
il maresciallo Bernardi è traslocato in punizione 
a Cagliari per il non eseguito arresto del pro- 
fessor Pietro Sbarbaro, dove bisognerebbe tras- 
locare il prefetto Gravina, che in tanti anni che 
è a capo della provincia di Roma, non ha sa- 
puto trovar modo di assicurare alla giustizia 
due assassini, due ladri, due grassatori da stra- 
da, che da quindici anni battono impunemente 
la campagna? Qual nota di biasimo avrebbesi 
ad infliggere a magistrati che concedono la li- 
bertà provvisoria all’imputato di un farto di 
milioni, a magistrati che si astengono dal pro- 
celere contro i complici di costui, o contro co- 
loro almeno che circostanza gravissime indicano 
come tali, perchè forse troppo altolocati, trcppo 
potenti signori? 

Dunque non è varo che le punizioni ‘ai fun» 
zionari dipendenti dall'autorità politica e giudi- 
ziaria si infliggano quando avviene che la giu- 
stizia non può per loro colpa o per loro tra- 
scuranza avere il regolare suo corso! Dunque 
non è vero che il sentimento, il principio della 
legalità sia quello che informa la condotta di chi 
ha l'obbligo imprescindibile di tutelare gl’into. 
ressi materiali e mo-a'i dei singoli cittadini! 
Dunque non è vero che dove maggiore si rico- 
nosce la capacità a delinquere, là maggiormente 
si restringon> i f«eni! Dunque non è vero che 
la legg» è uguale per tutti! Dunque non è vero 
che niuno può sot rarsi alla spada vendica'rice 
della giustizia! Dunque non è vero che la ma- 
gist atura giudica, assolve o puni:ca solo per I 
impuls) della propria coscienza! Dunque non è 


È s+ 


‘vero che la magistratura non può, non di 


soffrire pressioni di sorta! Dunque non è ver 
che la legge è la salvaguardia dei diritti dei 
cittadini! Dunque non è vero che esiste il senso 
morale, il senso giuridico... A 

Ma basta, perdio ! Poichè d’illazione in illa 
zione purtroppo ! dai fatti che noi abbiamo e 
tati.si giungerebbe alla negazione perfin di noi 
stessi! ; 

Onorevole guardasigilli, ci rivolgiamo a voi; 
del vostro collega e presidente, dell'onorevole 
Agostino Depretis, non possiamo fidarci ormai 
più. di 

A noi non cale del prefetto Gravina, del que- 
store Serrao, e di tutti i marescialli di pubblica | 
sicurezza, passati, presenti e futuri e più o 
meno abili nello stringere le manétte. Per i bri. 
ganti Tiburzi e Biagini, giacchè non se no può fare 
a meno, li sopportsremo fin a tanto che sponta, 
neamente 7orranno costituirsi ma non così possia= 
mo dire perciò che riguarda il colossale imbroglio 
del Banco di Santo Spirito, non così possiamo ti 
petere per ciò che si riferisce alla nostra magi: 
stratura. 

Per quanto grande possa essere l’ignominia. 
di cui si ricopre un governo, essa non sì esten 
derà alla nazione; il potere passa da una in al 
tra mano; e quando si ha il vanto di avere a. 
capo una dinastia come la dinastia di Saveja, 
se si ha la sfortuna di dover rimpiangere i guai 
del presente, sì ha il conforto di poter sperare | 
in un migliore avvenire. : 

Ma il decadimento della magistretura impor 
ta lavvilimento della nazione, avvilimento da 
cui è diffidile il rialzarsi poichè esso esclade il‘ 
sentimento del giusto e dell’onesto, cardini prin 
cipalissimi su cui si regge la modenra civiltà, | 

Ed è perciò che a voi, onorevole Guardas 
gilli, ci rivolgiamo, a voi cui incombe l'obbligo: 
sacrosanto di (sopravegliare alla incensurabile 
condotta dai magistrati, perchè prendiate quei 
provvedimenti, che meglio alla vostra coscienza © 
sembreranno del caso. 

La questione del Banco di Santo Spirito e È 
più grave yer avventura di quel che forse voi 
vi pensiate; il commandator Pietro Pericoli non : 
poteva esser solo ad abusare della fiducia ac-+ 
cordatagli; sltri colpeveli ci sono e su di essi 
deve cadere la mano della giustizia, sieno essi 
principi, dachi, marchesi, conti o cavalieri. 4 

Il Direttore di un Banco non ha facoltà di 4 
compiere nessuna operazione senza l’approva=: 
zione di un Consiglio di Amministrazione all'uopo. 
nominato. 


E’ questo Consiglio di Amministrazione a cui 
il direttore deve far capo; è questo Consiglio! 
di Amministrazione che controlla ed approva i, 
bilanci; è questo Consiglio {di Amministrazione Ù 
che dove accertarsi della regolarità dell’ anda= 
mento. - 

Eda questo Consiglio di Amministrazione non 
potevano sfoggire i vuoti enormi che si anda-< 
vano facendo, © che si allargarono al punto 
da rendere inevitabile l'intervento del Magi» 
strato. 

E’ una lunga storia, onorevole Ministro dl 
Grazia e Giustizia; è una lunga storia chie noi | 
conosciamo in tutti i più minuti particolari. | 

Occupatevene anche voi, studiatela, e non v 
lasciate influenzare da corone, da titoli, da 
stemmi gentilizi. A 

Carte in tavola ! i farabutti non hanno titoli, 
non hanno stemmi, non hanno corone, non hanno, 
nemmen nome; sono tutti eguali innanzi alla 
legge. 

Che nelle macchie di Viterbo 0 di Civitavee= 
chia si nascondano i Triburzi e i Biagini, rane 
seat, ma che i ladri, sieno pure in guanti gialli; 
passeggino liberamente e impunemente le vie 
di Roma, è tale una enormità, che roa ci par 
possibile caratterizzare. 

Noi aspettiamo, onorsvole Guardasigilli, un 
atto energico della vostra volontà ; e al tempo ‘ 
Stesso vi dichiariamo nel modo più esplicito 
più formale, che se voi non farate la luce; 
checchè accada, la faremo noi. È 

Lo esige il decoro di Roma, 
coro d’Italia. 


È 
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pece venosa 
TETTE Za 


AI RIVENDITORI 


L'Impresa Giornalistica e di Pubbli 
avverte tutti i rivenditori morosi di metter 
in regola coi conti nel termine di giorni 
tre, trascorsi i quali non solo sarà loro 
sonno l'invio del giornale Le Porche Cu 
dn Ma saranno in esso pubblicati i lor» 

Al tempo istesso l'Impresa prega gli at 
del giornale indicarlo a quali persone ones 
possa rivolgersi per la rivendita. non s0 
delle Forche Caudino, ma an h di alt 
giornali del Regno. Sa È 


EPURAZIONE MORALE 


L 
Un dopuiato che vende impieghi a contanti 


Le Morche Caudine si sono già stcenua- 
mente adoperate per la causa della moralità 
e pagarono di persona il singolar ardimento 
che ebbero di strappare i veli onde va co- 
perta la corruzione amministrativa, 

E' vero che nessun processo si è osato 
intentar loro per quanto vennero scrivendo 
sul conto dei corruttori e dei corrotti, ad 
onta dei continui sequestri dei quali venne- 
ro fatte segno, con manifesta violazione 
della legge. Non c'è in Italia chi non ram- 
menti come le Forche Caudine della prima 
serie fossero ad ogni numero confiscate ed 
incriminate fin per sette articoli in un sol 
foglio e si spingesse l’arbitrio fino a mettere 
le mani sul materiare tipografico dello sta- 
bilimento Perino, in dove si stampavano. 

Ma se si lasciarono dalla regia procura 
cadere i supposti reati delle Morche in pre- 
scrizione, sottraendole al giudizio dei com- 
petenti tribunali, cui avevano sacrosanto di- 
ritto e defraudandole nella loro proprietà, 
per centinaia di migliaia di copie staggite 
e res? irredimibili - essendo omai ogni azione 
legale perenta —. non si smisero però le 
vessazioni, nè si ritrassero le imputazioni a 
carico dello Sbarbaro e del Sommaruga, sol- 
levate all’unico intento di troncare le pub- 
blicazioni del molesto periodico. 

Non è quindi stolida iattanza l’affermare 
che le Ferche pagarono di persona l’ardi- 
mento novo in Italia di bandire ad alta e 
sicura voce la verità. 

E se i giudici della terza sezione del tri. 
bunale correzionale, che condannarono Pie- 
tro Sbarbaro, ritenendo fondate le accuse 
portate contro di lui da un giornale ufficio- 
so, non certo in odore di santità morale, 
alle qualile Forche erano del tutto estra- 
neo, se quei giudici, diciamo avessero avuto 
bastevole lume d'intelletto e coscienza in- 
togra di magistrati, si sarebbero guardati 
bene dal mentovare questo giornale nella 
motivazione della loro sentenza. Sentenza 
definita dalle più elevate notabilità delle 
scienze legali, come dall’universa coscienza 
popolare, un mostruoso monumento d’insi- 
pienza giuridica e di servilismo verso il po- 
tere esecutivo. 

Per nulla intimidite dalle prepotenze, dalle 
vessazioni, dagli attiarbitrari subìti, però, le 
Forche, proseguono l’opera di rivendicazio- 
ne, il lavoro di epurazione morale iniziata, 
non temperando che l'asprezza della forma, 
determinata, dopo tutto, nello Sbarbaro da 
un senso di giusta indignazione. 

Noi vogliamo essere molto equi. 

Per-iò deponiamo ogni rancore e par- 
liamo il linguaggio della ragione, il quale 
crediamo possa essere accessibile anco a chi 
tiene in mano la somma della pubblica cosa 
ed ha fra i compiti dell’eccelso ufficio, pur 
quello di custodire oculatamente l'incolumità 
degli ordini costituzionali, la regolarità delle 
loro funzioni e l'onore delle persone che vi 
appartengono e le. esercitano. 

La prima prora dell’allargamento del 
suffragio elettorale, non è riuscita com’ era 
a desiderarsi. Da una parte il coverno, tre- 
pidando per una possibile prevalenza de- 
magogica, pose ogni cura a combattere gli 
elementi radicali: dall'altra il paese geloso 
delle prerogative conferitogli dalla legge 
non badò che a tutelare l’indipendenza del 
proprio voto. È 

Codesta preoccupazione impedì quel lavoro 
di selezione giudiziosa che era indispensa- 
bile per comporre una camera intelligente 
e serupotosamente morale. } 

Così abbiamo avuto un Parlamentum in- 
doc'um — giusta la. detinizione data di 
primo acchito — il quale venne man mano 
chiarendosi troppo facile allo seduzioni del 
particolarismo el a molte altre ancora. 

S'a che la camera attuale debba essere 
sciolta, sia che debba continuare fino alla 
sca'enza de’ suoi poteri, è dunque neces- 
saio, indispensabile di fare questo lavoro 
di seleziono, 0 di epuraziene morale, che 


dir si voglia nell'interesse delle istituzioni 
e del paese. 

E noi ce ne addossiamo, per quanto è 
nelle nostre forze l'improba fatica. 

Abbiamo raccolto e andiamo raccogliendo 
all'uopo irrefragabili documenti, perchè è solo 
in base ad essi che si leverà la nostra 
voce. 

Si è detto e ripetuto le mille  yolte che 
il governo è assiduamente tormentato dal- 
l'innumere schiera dei deputati sollecitatori 
e dalle loro pretese di ingerirsi nelle fac- 
cende dell’amministrazione, 

Da una croce di cavaliere per un sindaco, 
ad un tronco di ferrovia, da una grossa 
fornitura, al trasloco di un funzionario in- 
viso, da un’iufluente raccomandazione alla 
magistratura, per una causa civile o pe- 
nale, alla permuta del bagno per un ga- 
leotto, da una prefettura o da una Inten- 
denza di Finanza, da un’ alta carica, da una 
lauta sinecura insomma, ad un modesto im- 
piego d'ordine, tuito chieggono, tutto pre- 
tendono e tutto' ottengono, codesti amabili 
sigoori. 

Ed è sempre disinteressata la domanda? 
Qui dicendo disinteressata, intendiamo non 
mossa da ignobile venalità. Non alludiamo 
nè al fratellismo, nè al nepotismo, nè al 
favoritismo per cause elettorali, che diven- 
tano quasi scusabili o tollerabili, al paragone 
dei contratti di compra e vendita. 

Vediamo : 

Il signor E... B... è un bravo giovinotto, 
provveduto di beni di fortuna ; ma vorrebbe 
procurarsi un impiego governativo, per au- 
mentare l’attivo del proprio bilancio e po- 
tersi permettere qualche distrazione, Gli vien 
consigliato di rivolgersi al deputato avvocato 
Cesare Golia, rappresentante il secondo col- 
legio di Caserta, ed egli va ad invocare i 
di lui buoni uffici. 

Ma il deputato gli parla un linguaggio 
che lo fa arrossire e allora il signor I... 
B... pensa che trattandosi di negoziare un 
affare, è meglio metter di mezzo una per- 
sona pratica. Ne commette l’incarico ad un 
suò conoscente, il signor B....., espertissi- 
mo commerciante, e lo manda all’onorevole 
deputato avvocato Cesare Golia, munito della 
seguente lettera di presentazione, che gua- 
rentiamo autentica: 

«Onorevole signore, 

« Potrà liberamente trattare col porgitore 
della presente, signor B...., per il mio po- 
sto d’impiegato governativo in un ministero 
ed in pianta stabile, essendo il medesimo au- 
torizzato a trattare questo affare come pure 
per la ricompensa in oggetti. 

Della S. S. Dev.imo 
E. B. 

Il signor B...., va dal Golia, tratta e, con 
quello dell'amico B....., trova modo di fare 
anco i proprii affari, come rilevasi dalla se- 
guente scrittura privata in carta da bollo di 
una lira, firmata e controfirmata dall’onore- 
vole deputato avvocato Cesare Golia, della 
quale parimenti guarentiamo l’autenticità : 

(Bollo da una lira) 

« Colla presente benchè privata scrittura 
da valere come pubblico istrumento, 

«Io sottoscritto Cesare Golia, deputato al 
Parlamento italiano, dichiaro di ricevere, 
come ho ricevuto dal signor G... B..., per 


conto ed ordine del signor E.... B....., do- | 


miciliato in via P. Pinciana, Num. 18, la 
somma d'italiane lire 1500, millecinquecento, 
nel seguente modo : 

«In quanto a L. 577,70, cinquecentoset- 
tantasette e cent, settanta, parte in contante 
e parte in merci di orologeria ed oreficeria 
di miu piena soddisfazione. 

«In.quanto alle residuali L. 922,39, no- 


vecentoventidue e cent. trenta, in restitu- 
zione di un effetto di lire 907 da me Cesare 


Golia accettato e scaduto a favore del pre- 
fato signor G.... B.... sin dal 12 giugno pros- 
simo passato e del pagamento di L. 15,30 
ammontare di spese di proteste relative al 
detto effetto. Totale, come sopra L. 1500. 
AWTincontr) per la suddetta somma di lire 
1500, io qui sottoscritto prometto e formal- 
mente mi obbligo, di procurare, entro il tem- 


po 0 termine di mesi tre a datare d’oggi, | 


un conveniente impiego governativo negli 
uffici di un ministero del Ragno a favore 
del signor E.... B... E detto impiego deve 
essere concesso al B.... in definitiva ‘pianta 
stabile e corredato della regolare nomina 
con decreto ministeriale (sic !) 

«Il signor E.... B.... poi e per esso il si- 
gnor G.... B.... si obbliga pagare fal. sullo- 
dato onorevole Cesare Golia, la somma di 
altre lire 500, cinquecento, appena questi 
avrà fatto avere, nel tempo e termine sud- 
detto, al signor E,... B.... la nomina con 
decreto ministeriale per l'impiego accennato. 

A questi soli patti e condizioni si sono 
date e ricevute dalle rispettive parti le lire 
1500, millecinquecentò, di cui sopra perchè 
non altrimenti, ecc. i 

«Da ultimo scaduto iîl termine di mesi 
tre senza che il B... abbia, per mezzo del- 
l’onorevole Cesare Golia, ottenuto l’impiego 
suddetto, lo stesso on. Cesare Golia qui sot- 
toscritto si obbliga di restituire la somma 
avuta di lire 1500, millecinquecento, in m20- 
neta contante perchè così, ecc. ecc. 

Roma, 16 luglio 1885. 

Si aggiunge la postilla che l'onorevole 
deputato Cesare Golia non ha diritto a nes- 
sun altro compenso per qualsiasi spesa che 
avesse ad incontrare pel conseguimento di 
tale impiego a favore di E... B... 


IA 


Roma, 16 luglio 1855. 
Cesare Golia 
mi obbligo come sopra 
Golia. » 

Celebrato il contratto coll’atto surriferito 
ed eseguito il versamento dal signor B..., 
l'onorevole deputato avvocato Cesare Golia, 
gli rilascia la seguente ricevata, in carta 
semplice, ma collo stemma reale e la iscri- 
zione Camera dei dequtati. 

« Ho ricevuto dal signor B... G.... lire 
millecinquecento, come risulta a scrittura pri- 
vata nello stesso giorno ed a cautela. 

< Roma, 16 luglio 1885. 
Cesare Golia. » 

Nessun commento, per ora. 


Angelo Sommaruga in libertà 


Il sostituto procuratore generale 
del re, cavalier Trua, con sua re- 
quisitoria, notificata il 23 corrente al 
detenuto, signor Angelo Somma- 
ruga, chiede il rinvio del medesimo 
al Correzionale, accordandogli la li- 
bertà provvisoria. 

Questa la notizia ufficiale. 

Ora vedremo se la Sezione di 
Accusa si uniformerà alla requisi- 
toria del pubblico ministero. A noi 
però sembra che non ci potrebbe 
essere dubbio. 

Ci spiace però dovere contempo- 
raneamente annunziare che la causa 
innanzi alla Sezione di Accusa non 
potrà essere rimessa tanto presto, 
essendovi a discatere molti altri 
processi, antecedenti a quelli del 
Sommaruga. 


rr RIIIIIRIINTIIIII 


IL MONDO SEGRETO AD ANCONA 


Patrioli o malfastori? 


C'è in Italia, nel così detto mondo giornali- 
stico, una cariosa usanza, che potrabbe anche 
definlrsi: Za polemica della paura. 

Questa usanza, che, per buona fortuna, va 
mano mano rapidamente scomparendo, consiste 
nell'attaccarsi vicendevolmente senza nominarsi, 
in modo da lasciare ssmpre in dabbio sulla per- 
sona dell’articolista. 

Certo che per chi ha paura, il sistema è co- 
modo; c'è sempre modo di sgattaiolare al mo- 
mento decisivo. 

Noi però abb'amo uo’ altra abitudine; una 
abitudine che abbiamo presa alla scuola del 
professor Sbarbaro, la quale consiste nel met- 
tere i punti sugli î, e di stampare nomi e co- 


gnomi, magari in lettere più grosse, tanto pers 
chè ci sembra che in questa maniera il pubblico 
possa formarsi un concetto chiaro e preciso di 
noi, tanto perchè siamo convinti che obbligo dî 
giornalista onesto sia la responsabilità piena ed 
intera di ciò che scrive. 

L'Ordine di Ancona seguò sempre il primo 
sistema. 

Ta data del 23, l'Ordine, alludendo alle For- 
che Cauline, o al fatto da esse narrato riguar- 
dante il sussidio chiesto dal signor Giacomo 
Vettori al ministro dell'interno a mezzo del si- 
gnor Costanzo Chauvet, dice: 

< Un libello da Roma, oltre le turpitudini di 
cui già fu bollato, si appioppa ora da sé quella 
di origliare alle porte. » 

Bravo, sigaor Vettori, vi ringraziamo di cuore 
e terremo conto di questa vostra generosa e 
leale confessione. Dal momento che noi stavamo 
ad origliare alla porta voi convenite che al di 
là della porta del gabinetto particolara di Chau= 
vet voi trattavate con lui; poichè in caso di» 
verso noi non avremmo intaso nulla. Non vi 
pare ? 

Ma, vedete, siete in errore; noi non origlia- 
vamo alla porta, perchè era aperta; delle vostre 
pratiche abbiamo trovato le traccie al ministero 
Gell’interno. 

Volete che vi stampiamo un documento oris 
ginalissimo ? Mandateci l'importo dell’inserzione 
e vi serviremo. 

In quanto poi al dire che le Mrehe Caudine 
favono Bollate, cì spiace dovervi dichiarare che 
siete proprio in errore. 

Le Forche Caudine di Sbarbaro, non hanno 
mai subito processi; la seconda serie poi non 
ha che rispondera cha al una sola querela, 
quella del signor Foschini, querela che, se cas) 
mai non avesse séguito, noi rivolgaremo contro 
lo stesso wignora, glielo dichiariamo fin da que. 
sto momento. 

Ss poi avete voluto alludere allo Sbarbaro, 
avreste dovuto sapere, che per passare in cosa 
giudicata, una sentenza deve prima andare in 
Corte d'Appello; il che nou è avvenuto ancora 
per lo Sbarbaro. 

Ma in quest’affare del dollo riparleremo & 
tempo e luogo; ora non è il caso, 

Dupo ciò voi ve la pigliate con la Sentinella 
d'Osimo, perchè riporta alcuni brani dei nostri 
articoli, e con l'avvocato Magnoni, direttore 
della S2r/inella, perchè, dite voi, desidera di 
diventare direttore di un giornale quotid'ano in 
Ancona 

O bella questa! E se anche l’avvie to Man 
gnoni ayesse questo desiderio o che male ci san 
rebbe? 

Prima di tutto l'avvocato Magnoni ha un bel- 
l'ingegno; in secondo luogo i di lai yreceJeati 
giornalistici sarebbero arra sicura per l’avve« 
nire di un giornale quotidiano liberale, che pren- 
desse in Ancona il posto che voi occupate con 
l'Ordine, signov Vettori. 

In quanto poi a quel che voi dite a proposito 
della Carboneria che tutti cioè « i giorna'i see 
ri hanno cessato di accogliere ad occhi chiusi i 
parti di chi le sballava più grosse, > avete ra- 
gione. Infatti i giornoli seri hanno subito ces= 
sato di riprodurre i vostri articoli, quando noi 
vi abbiamo risposto insiome al corrispondente 
anconitano della Lombardia. 

Ma già che siamo su quest'argomento ci se 
preste dire, signor direttore del''Ordine a chi 
vennero attribuiti dalla pubblica opinione i se= 
guenti reati: 

L’assassinio di Gaetano Sodini, d'rettore mece- 
canico dello stab'limento in ferro dei fratelli 
Sturani? 

L'assassinio di Giambattista  Morichi, nezo= 
ziante e direttore della casa commerciale Bon 
nomi e compagni? 

L'assassino di un tal Bottegoni al vicolo del 
Campanile ? 

L'assassinio di Mariano Copy'ni al suo ritor» 
no da Costantinopoli? 

L'assassinio del Bonfigli, il cui ucciscre fa 
difeso dall’avv. Amato. Pieri? 

L'assassinio di un ispettore di pubblica sicu» 
rezza compiuto presso il viale dello stabilimento 
dei Bagni Marinelli? 

L'assassinio di Federico Orazi? 

L'assassinio di una guardia di finanza per un 
primo fatto ad un contrabbando agli Archi? 

L'assassinio di Enrico Chiostergi, se-gente a 
Mantova, rimasto, senza processo, ma di cui si 
potevano facilmente scoprire gli autori? 

L’assassinio di Filippo Scortechini in Osimo ? 

L'assassinio del maestro Petrelli a Posatora? 

L'assassinio del flebotomo Libonori ? 
© Ed altri parecchi che qui non giova il ram- 
mentare ? 

E' vero o no che questi delitti furono _atfri- 
tribuiti al Carbonarismo... di bassa lega? A 


quel Carbonarismo succeduto alla santa memo» 


Ia di Carlo Tajani, al patriottismo di Antonio 
G'amnelli, all'intemerato carattere di Carlo Fa- 
rin.)li, alla specchiata onorabilità del Conte A- 
Tossandro Orsi, alla nobile figura del Principe 
Don Rinaldo Simonetti, ai fratelli. Fazioli, al 
Conte Gnido Mancini, a Girolame Orsi, ai fra= 
tlli Siurani e a tanti e tanti altri, morti 0 
viventi, cho rimarranno quello che . furono, 
quallo che sono, anche senze le postume difese 
dell'Ordine e del Lucifero? x 

Pare a voi possibile, signor direttore, che la 
pubblica opinione sia sempre e costantemente 
caduta in inganno; per una serie così lunga di 
crimini e di delitti? 

Eb, via! signore campione della Garhoneria... 
di Federico Baccarini, a queste fiabe contrap= 
poneto dei fatti, non delle parole; chi dei due 
avrà ragione. 5 

Altrimenti, ve lo ripetiamo, saremo tentati 
di credero che i vostri articoli sono ispirati ad 
un sentimento, che non è certamente quello 
della verità e della giustizia. 


A FIOR DI LABBRA 


La République francaise è d'accordo col Mes- 
sa;gero nol consigliare all'Italia una viltà: 

Il ritiro dello nostre truppe dall’Africa. 

«L'Italia nen lsscierà sulle coste dol Mar 
Rosso che qualche soldato, qualche milione e 
molta parte del suo prestigio politico » dice la 
République. 

E so l’Italia fosse disposta a seguire il cou- 
siglio, sarebbe proprio così, 

bd 

Ma vorrebbe farci la finezza la Lépubligue, 
di dirci che cosa lascerà la Francia al Tonchino, 
oltre le parecchio migliaia di soldati, oltre il 
mezzo miliardo che le costa l'avventura e oltre 
il prestigio politico? 

Quando una nazione quale è la Francia, sì 
ritira e chiede pace dopo una sconfitta come 
quella cle le hanno infi.tto i chinesi, ci pare 
che dovrebbe serivere, invertendo l’annunzio dato 
a sua madre da Francesco I dopo Pavia: 

— Tout est sauvò, hors que... 

mi 


dia 


Per il varo della Morosini che avrà luogo & 
Venezia il.30 corrente, il ministro ha messo a 
disposizione della stampa di Roma, compresi i 
corrispordanti esteri, venti biglietti di ingrosso 
con relativa andata e ritorno in prima classe e 
pappatorie analoghe. 

Ma come accontentare con venti soli biglietti, 
una schiera così numeresa di famelici ? 

Bisoguerebbe operare: il miracolo della molti. 
plicaziono dei pani e dei pesci. 

E il ministro non si sente in vena di far la 
concorrenza a nostro signor Gesù Cristo, seb- 
bene porti anche lui la croce, 

La famigerata croce del potere. 


x 


Come cavarsela? 


In un modo semplicissimo, pensa il mi- 
nistro. 

Abbiamo o ron abbiamo un'Associazione della 
Stampa? 


Mandiamole i biglietti. 

X pensi essa & sbrigarsela, facendone la di- 
stribuzione, como le pare e piace. 

* 

La trovata è buona per il ministro; ma, mette 
l'Associazione rell’impiecio, 

Fortunatamente un'idea luminosa — quale 
non poteva venire che da tanto faro di ci- 
viltà — un'idea luminosa dico, scatta fuori della 
‘mente dell'Associazione. 

Tiraàro i giornalisti e i corrispondenti a sorte 
i venti biglietti. 

Facciamo. a chi parte e chi resta. 


* me 

Forse sarebbe stato più pratico e più sicuro 
giocarseli fuori a battifondo o alla poule, a 
briscola o a scopa, alle boccie o a la morra, a 
pari e coff o la pure vdrité; al fricco o ad 
arma o santo. 

Ma poichè si è stabilito tirarli a sorte sempli. 
camente; si sarebba potuto perfezionare l’idea 
dell'Associazione, la quale, benchè luminosa è 
pur sempre suscettibllo di maggiore incande- 
8cenza. 

Perchè non sì fa addirittura una lotteria, una 
tombola telegrafica, alla quale possano parte- 
ciparo totti i giornalisti ‘d'Italia, dal direttore 
dell'Eco di Gorgonzola. a quello dell’ Osserva- 
tore di Peretola, dal corrispocdente del. Mes- 
saggero di Roccaeannuecia, a quello del Moni- 
tore di Ottajano, dal reporter del Siculo di 
Misilmeri a quelo del Pescaloredì Chioggia? 

Mi pare che l’idea sarebbe più completa. 


Sopratatto se la, lotteria la si facesse a he= 
neficio di qualche istituzione. 
Dell’Associazione della Stampa stessa, per e- 


sempio. 
2-4 


Apro il Precursore di Palermo e leggo: 

< Chi vorrebbe entrare nei panni dell’ onor. 
Depretis ? »* 

To no di certo. 

Vi pare? Sarei carino davvero con indosso 
quel po’ po’ di robone, seminato di tabacco 
rapò, imbottito di bugie e di progetti di legge, 
per difendere chi lo porta dalle tortorate della 
Opposizione. x 

Starei fresco. 


x 

Il duchino di Vilnascita a quanto pare cerca 
moglie. 

Dicono che ne ha già presa un’altra a Firen- 
ze qualche settimana fa; ma non importa. 

Quella là sarà una moglie di circostanza, una 
moglie posticcia, nna moglio temporanea, una 
moglie morganatica. 

La vera moglie la cerca in piazza Colonna. 


Pi 


Lo tengo da un collaboratore dell’Opinione, 
che non è per anco, ma sarà presto cavaliere, 
il quale vi funge da regisseurtutte lo sere di con- 
certo, fra due spoletine, una bionda e l'altra 
bruna, questa zitella, quella ‘maritata, che un 
giorno o l’altro spero si decideranno a graf. 
fiargli il roseo volto. 

Sarebbe bella che me l'avessero a conciare 
come Pasquino, o come l'on. Pianciani, che è 


lo stesso. 
x 


Dicevo dunque che Don Leopoldo cerca mo» 
glio in piazza Colonna. 

Tanto è vero che per ingrazionirsi le frequen- 
tatrici solite, ha deliberato, come capo dell’edi- 
lizia municipale, di far costruire un marciapiede 
rialzato innanzi ai palazzi Chigi e Ferraioli e 
una piattaforma in mezzo alla piazza per evi- 
tare alle belle romane e romanizzate, i pericoli 
derivanii dalla circolazione dei veicoli. i 

Bravo duchino! 

Così di giorno e di sera si dovrà eff.ttuare 
il trasbordo a Montecitorio o sul Corso di co- 
loro che si permettono di farsi trascinare da un 
quadrupede sopra un rotabile qualunque. 

*% 

Per rendersi benemerito maggiormente io con- 
siglierei il di Vilnascita a far rizzare in piazza 
Colonna anco una baracca di burattini pei bimb 
di casa e di recitarvi lui stesso la graziosa 
commelia intitolata: Arlecchino finto principe... 
o duce; che sia. 

Amen! 


profondere tesori su questo sciagurato paese; 
certo sì è che dopo le iperboliche promesse di 
arsenali, di alti forni non ha dato più segni di 
vita e questi mircromaniaci ne dicono corna. 

Ieri sera mi confitò un amico che il Perfetti 
(pare che la fama lo abbia preceduto) nel par- 
tir da Roma abbia lasciato, non so più in quale 
Restaurant, un debituccio di parecchie centinaia 
di lire da pagarsi dal cassiere delle miniere, se 
e quando ; ed ora che alle già tante si aggiun- 
gono altre prove dell'inganno che per tre 0 
quattro anni fu adoperato onde carpir denaro 
ai questo e a quello, si troverà qualcuno ancora 
che ne vorrà dare? Vedremo. 

Domani partenza. 


Il professor Poninetti, il conservatore dei cadaveri 
e delle anguille, ci prega di far sapere che egli non 
ha nulla a che fare con la miniera: trovandosi a 
Sassoferrato esaminò il terreno per pura curiosità 


‘“— ma non trevò nessunatraccia d'oro, 


Le liste dei Giurati 


Un giurato ci scrive da Roma: 

«Come va che le liste dei giurati da anni ed 
anni non si rivelono mai: in modo che dei 40 
giurati che ordinariamente si chiamano pel ser- 
vizio della quindicina, quando siamo al dunque 
bisogna csentarne almeno un terzo perchè hanno 
superato l’età, o morti, o sacerdoti, ecc. ? 4 

Da ciò ne risulta che il numero degl’inclus! 
nelle liste si viene assottigliando, e viceversa 
non s’iscrivono mai quelli che per legge dovreb 
bero essere iscritti, e così, anzichè esser chia- 
mati al servizio ogni 83 o 4 anni, uno si vede 
costretto a prostar servizio molto più spesso del 
dovere. 

Per chi non ha tempo da perdere e non ha 
aderenze per esentarsi. è un vero martirio. » 

L’anonimo giurato ha ragione da vendere. 
Di questa questione ci occuperemo fra breve. 


La canditatura del Prof. Sbarbaro 


Ci scrivono da Salerno in data del 23 
corrente luglio: 


« Mi onoro partesipare a cotesta direzione, 
che, dovendosi creare un nuovo deputato, nella 
elezione che avrà luogo domenica prossima 26 
luglio, il candidato ch'è portato. dal. maggior 
numero degli elettori di questa città è l’egregio 
avv. Pietro Sbarbaro; laonde mi' auguro che 
il suo nome vorrà riuscir vittorioso dall’urna. 

Gradite i miei più distinti saluti, e sperando 
chevorrete parteciparne anche al nostro candi- 
dato sono di voi devotissimo 

Felice. di Muro di Gaetano 
Fabbricante d’Aicool, » 


VOX POPULI 


La miniera d’oro di Sassoferrato 
Egregio signor Direttore 
Sassoferrato, 24 luglio 1855, 

Grazie infinito per la ospitalità ‘accordata 
nelle colonne delle Morche Caudine alla mia 
lettera del 15 “andante; questo tratto di cor= 
tesia m'incoraggia a scriverne una nuova. 

Eccomi in argomento. 

E’ giunto finalmente il pirotecnico; certo si- 
gncr Landesio, affinatore di Roma, ma domici- 
liato a Napoli, col suo forno fusorio, e si è ac- 
cinto all'impresa fin da lunedì, istallendosi con 
le sue carabattole nello stabile di un fornaio, 
dove ha impedito che nessun profano possa pe- 
netrare, onde non gli vengan rapiti.i segreti 
dell’alchimia, 

E lì « sudati fuochi a liquefar metalli... » 
ma pare finora che i metalli, parlando sempre 
dei preziosi, non si faccian vivi, ed anzi corre 
voce che il celebre pirotecnico condottoci. dsl 
Perfetti, siasi persuaso che di oro non se ne 
possa nemmeno parlare, e tutto al più si po- 
trebbe raccogliere qualche poco di argento co- 
me l'uno 0 l’uno e mezzo per cento, cosa co- 
moda per coloro che sognavano oro a carrate. 

Dopo questa dichiarazicne che si sussurra 
sottovoce, nei partigiani delle miniere, e spe- 
cialmente in quelli che si sono squattrinati per 
far viaggiare certi parassiti, è nato lo scorag- 
giamento, ma il Perfetti tien duro ancora e dice 
francamente che il Landesio è una bestia che 
non sa fare. $ 

E si capisce; doveva dire le corbellerie che 
ha detto il sighor Mazzocchi o farsi corbellare 
come lui... 
| E qui mi nasce vn dubbio; non so se real 
mente il signor Mazzocchi sia stato giocato 0 
tentasse di giocare questi incanti che lo accol- 

È sero qui core un nume sceso dall'Olimpo & 


PICCOLA POSTA 


O. A. — Fano. — Impossibile pubblicare vo- 
s'ra ultima lettera se non ci date sicurezza della 
vostra firma. 

Neapolis. — Catania. — Vostra 21 luglio non 
essendo firmata impossib.le pubblicarla. Dateci 
anche voi nome e cognome per nostra garanzia. 
Mandateci anche giornali accennati, i quali par- 
lano della faccenda. 

Ugo... — Sassoferrato. — Grazie della lettera 
Abbiamo tante lettere e documenti risguardanti 
questo imbroglio che, se dovessimo pubblicarle 
totte, il Times di Lcndra non basterebbe. Ce 
ne serviremo all'occasione. 

Prof. P. M, — Santhià. — Tante grazie per 
il gentil pensiero, Faremo tatti gli sforzi per 
meritera il titolo di cui ci onorate, 

Antico abbonato. — Alessandria. — La nuova 
serie delle Forche Caudine ha nulla da vedere 
coll’antica, ed è per questa ragione che non 
possiamo dare evasione alla vostra domanda. 

H., R., Torino ; M. L., Venezia; K, S. Udi- 
ne, = Impossibile pubblicare lettere che non 
sono di interesse generale. 


Le Forche Gaudino 


ABBONAMENTO STRAORDINARIO 


dal 19 Luglio a tutto Decembre 1885 
PER SOLE Live Quattro 
ESTERO Lire Sei 


Spedire vaglia all’ Amministrazione delle 
Forcne CauDINE, via Crociferi 23. Roma. 


GrovannI Piccioni, Gerente responsabile. 


NOR ; è . ci 
Da oggi in poi, non st accettano 
più abbonamenti di L. 3 ai 40 nu- 
meri. a 


Esattezza di servizio e modicità di prozzo. 


VERA TINTURA IGIENICA 


RIGENERATORE DEI CAPELLI 
pone 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, non 


è una tinta ma siccome agisce direttamente sui 


bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 


tale forza che riprendono in poco tempo il loro 
colore naturale, ne impedisce ancora la caduta 


e promove lo sviluppo dandone il vigore della | 


gioventù. 


Serve inoltre per*levare la forfora e togliere 


le impurità che possono essere sulla testa, senza 


recara il più piccolo ineomodo., : 
Per queste sne eccellenti prerogative lo si 
raccomanda con piena fiducia a quelle persone 


che, o per malatia o per età avanzata, oppure || 


per qualche caso eccezionanale avessero bisogno 
di usare per i loro capelli una sostanza che li 
rendesse al primitivo loro colore, avvertendeli 
in pari tempo che questo liquido dà il colore 
che avevano, nella loro naturale robustezza e 
vegetazione, Non macchia ne la pelle e ne lin- 
geria. a 3 

L'unico deposito da C. Magagnini, parucchiere 
via dei Crociferi 7 presso Fontana di Trevi 
Roma. } 3 

Bottiglia per più mesi L. 2 con istruzione si 
spedisco franco per pacco postale, n. 6 bottiglie 
per L. 12. 


SPROTALITÀ POLVERE DENTIFRICTA 


grammi 50 inscatola cent. 40. Si spedisce franco 
per pacco postale n. 12 seatole per L. b. 


ptt 

Abbonamenti alla toletta a condizioni vantag= 
giose. 

aSose 

Fa noto che eseguisce coi capelli variati la= 
vori di fantasia. 

Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 Ro» 
ma presso Fontana di Trevi. 


rn 


Scienza vera ed onesta!!! Io sono il più 
onesto, il più disinteressato uomo del mondo, 
la perla dei specialisti, il Zapis philofophorum 
di tutti gli onesti chimici, la luce divina degli 
scienziati!!! Bado ai fatti miei e non m'intrigo 
di quelli degli altri. E vero che spesso rubo 
pezzi di réclames di preparati quasi omonimi ai 
miei, cercando di mistificare il pubblico col far- 
gli passare i miei per quelli che sono molto più 
noti e più celebri di essi, ma ciò non è mica 
per vile avidità di gnadagno, ma è perchè... 
perchè il diavolo mi tenta! Non amo un vasta 
e spesso bugiarda réclnme.& vero cho da di- 
versi mesi annoio il pubblico con réclamed'ogni 
genere invento titoli che non r'guardano nè 
punto nò poco le mie specialità, ma tanto basa 
perchè il pubblico lo ereda. 

Amo la scienza vera cd onesta, tanto è vero 
che copio le réclames altrui, procurando così 
di far credere al pubblico che le virtù del più 
celebre Depurativo del secolo; cioè dello Sci- 
roppo di Pariglina composto dal cav, Giov. 
Mazzolini di Roma, si riferiscano al vecchio 
depurativo, senza dei quali puntelli il mio smer- 


all’universo che ho avuto più medaglie e bre- 
vetti dal Governo, ribasso di 3 lire le mie bot= 
tiglio appunto per avere copioso smercio!!! — 


E vero che taluno potrebbe sofisticare: queste 


tre lire in meno, o erano rubate prima, o adesso 
le vendo sotto il valore? E vero che taluno 
potrebbe far colpo questo ribasso, specie. ora 
che la salsapariglia vale di più ma la verità e 
l’onestà la devon» vincere!!! 

Questo è il discorso ridotto al suo vero senso 
che si va facendo da taluno da molti mesi per 
fare vergognosa concorrenza al vero Sciroppo 
depurativo composto dal cav. G. Mazzolini di 
Roma, d’uso universale e conosciuto da tutti. 
Come tuttociò combini col decantato amore alla 
scienza vera ed onesta, lo giudichi il benigno 
lettore. 

Dunque il vero Sciroppo depurativo di Pa= 
riglina composto; unico fra i depurativi in Italia, 
premiato con medaglie d’oro al merito e con 
altre medaglie d’oro e con ordini cavallereschi, 
sì vende in Romo, presso l'inventore e fabbri» 
catore nel propro Stabilimenti ch mico farma= 
ceutico, via Quattro Fontane, n. 18, e presso 
la più gran parte dei farmacisti d'Italia, al 
prezzo di L. 9 la bottiglia e L. F la mezza 


> GRANDIOSO DEPOSITO — 
VINI E LIQUORI 


Piazza S. CLAUDIO N, 95 
GIOVANNI DE MARIA 
(Filiale della Casa Minetti e Sperino di Saluzzo) 
TE 
Specialità dello Stabilimento 


Amaro Minetti — Stomatico — corroborante 
— igienico — digestivo — Raccomandato da 


Champagne Minetti dei vigneti del Paradiso 

Proprietà Minetti — Costigliole di Saluzzo. 
Fermouth ewcelsior. 

Sadowa — Graziosa bibita all'acqua di seltz 
tonica, refrigerante. ì 

Vino Mayer antifebrilo ed anticolerico. 


Non temesì concorrenza 


SERVIZIO TELEFONICO 


== I ZIA | 
==>; 


Tipografia Romana, piazza S, Silfestro, 76. 


cio si ridurebbe a zero; o mentre faccio credere: 


molte celebrità mediche ai malati di stomaco. 


« Sempre avanti Savoia » 
Margherita di Savoja 


È 


Sans peur et sans reproche. 


Centesimi 10 | 


Roma, 30 Luglio 1885. 
ipo IN. ZO. 


DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 
Via dei Crociferi, 23, prim 


Abboranento Postel 


l'Italia, lo spagaolismo introdottosi nella 
Camera elettiva, i 

E deve essere mercè siffatto spagnolismo 
che l’on. presidente del Consiglio, riusci a 
formarsi inforno una maggioranza che non 
quella inviatagli dalle urne, come dichìa- 
rò e testificò l'on. Bonghi, nel suo ce- 
lebre discorso di Conegliano; maggioranza 
alla quale si deve l'approvazione delle con- 
venzioni ferroviarie, che incominciano a 
dare i loro bravî frutti, e tante altre delizie 
finanziarie, politiche ed economiche. 

Ma acqua passata non macina più, dice 
un vecchio proverbio, 

Le rivelazioni del De Sanctis, sollevarono 
alla loro epoca fun certo rumore, il quale 
andò man mano illanguidendo e finalmente 
passò senza lasciare traccia di sè. 

D'allora lo spagnolismo continuò a pro- 
gredire e giunse, nell’attuale Camera a tale 
da minacciare seriamente le istituzioni. 

Non si tratta più dell’enrichissez vous del 
Guizot, che determinò la decadenza del par- 
lamentarismo francese. Non si tratta più 
nemmeno dei grossi affari delle Meridionali, 
di cui scomparvero i documenti dall'archivio 
della Camera, nè delle pingui indelicatezze 
della Regia, che originarono tanti scan- 
dali. 

Siamo discesi di molto. 

Siamo giunti al commercio spicciolo dei 
voti, delle influenze, delle raccomandazioni. 

Nelle aule stesse ‘di Montecitorio, si è sta- 
bilito un mercato, sul quale i rinviliti spa- 
guoli del De Sanctis, i Golia e compagnia, 
trattano i loro piccoli affari, o personalmente 
o per mezzo d’appositi incaricati ed agenti. 

Il contratto Golia E. B. fu segnato in una 
delle sale riservate alle famiglie dei depu- 
tati: là consegnò l'intermediario G. B. al 
Golia il denaro e gli oggetti d’oreficeria, e 
là il Golia gli firmò l’atto e la riceruta, su 
carta della Camera, che abbiamo pubblicato. 

Leali, sinceri, convinti e zelanti amici 
delle istituzioni noi abbiamo opinato che per 
salvarle da codesto tarlo roditore, ‘ossa me- 
stieri denudare innanzi al pubblico la piaga 
e trattarla col più potente dei caustici, ben 
sapendo che il medico pietoso genera can- 
crena. 

E all'uopo abbiamo invocato quell’« Epura - 
zione Morale » che ormai tutti gli onesti 
riconoscono indispensabile, sia che la Ca- 
m-ra attuale debba giungere fino alla sca- 
denza dei suoi poteri, sia che le nuove elezioni 
debbano indirsi; all’uopo abbiamo fatto appello 
all'iluminato criterio di chi presiede il go- 
verno ed ha fra i suoi più ardui compiti la 
gelosa tutela delle istituzioni; all'uopo ci 
siamo procurati irrefragabili documenti, non 
volendo che vana suonasse la nostra pa- 
rola. 

Noi non am'amo minacciare coi fucili 


Le Forche Caudine: 


s ABBONAMENTO STRAORDINARIO 
dal 19 Luglio a tutto Decembre 1885 


PER SOLE Lire Quattro 
ESTERO Lire Sci - 
Spedire vaglia ‘all’ Amministrazione delle 
Forcun CAUDINE, via Crociferi 23. Roma. 


SOMMARIO. — L’affare Golia — Venere Pandemia; 
da Fano; da Livorno — Una ultima dichiarazione 
— 1 voti a Sbarbaro — Evviva la coerenza! — 
A fior di labbra, — Vox Populi. 


T'APFARE GOLIA 


L'opinione pubblica — La Stampa — 
I Purlamento. 


La pubblicazione fitta nell’antecedente 
numero delle Forche Caudine dei docu- 
menti concernenti il contratto stipulato dal- 
l'on. Golia col signor B..,, contratto mediante 
il quale l’on. deputato d'Avorsa si obbliga 
dì procurare un impiego in pianta stabile 
in uno doi ministeri all’altro contraente, 
previo il pagamento anticipato di L. 1590, 
o d'altro lire cinquecento alla pubblicazione 
del decreto: reale, ha suscitato in provincia 
un senso d’altissima stupefazione. 

I giornali accennarono la cosa in forma 
dubitativa, pensando, come scrisse la Gaz- 
zolla del Popolo di Venezia, che « Se fosse 
vero, sarebbe enorme, » 

In Roma, per converso, non fece punto 
sensazione. E questo non è che troppo na- 
turale. 

Parlar qui dei mercimoni che hanno luo- 
go fra parecchi onorevoli rappresentanti 
della nazione e privati cittadini, sollecita: 
tori d’impieghi, di. forniture, di decorazioni 
ece., ecc., è proprio — per dirla con frase 
classica — recar vasi a Samo e nottole ed 
Atene. 

tutti dicono che qui si sono stabilite delle 
agenzie d'impieghi, coi loro bravi mediatori, 
le quali fanno capo da una parte ai depu- 
tati affaristi, dall'altra al pubblico. 

Tutti giurano di conoscere il genere. d'o- 
perazioni che sì fanno, 

Tutti affermano di sapere valutare  l’en- 
tità della influenza esercitata nelle sfere go- 
vernative da questo o da quel deputato, la 
sua maggiore o minore agevolezza, i suoi 
prezzi. 3 

Putti credono d'avere un po’ di pratica 
almen? de’ sistemi e dei mezzi che saglionsi 
impiegare nella portrattazione degli affari. 

A. esige tremila lire per un impiego 
d'ordine, il-tanto per cento trattandosi di 
un appalto e toccavia. B..., vuol essere pa- 
gato anticipatamente. 0... pretende. avere 
delle cambiali con buona firma in mano. D..., 
non accorda che la sua parola. È..., accon- 
sente a mettere in carta la promessa. Es 
ha introdotto una ingegnosissima maniera di 
assicurazione : stipulata la somma del con- 
tratto si tagliano in due parti biglietti di 
grosso taglio per l'ammontare della mede- 
sima, una metà passa nelle mani del depu 
tato, l’altra resta in quella del contraente. 
Golia, come s'è veduto, acconsente a segna- 
re un atto in debita forma rogato. Così si 
buccina per ogni intorno. 


paese, deve procurarsi innanzi tutto i mezzi 
di suffragare le proprie asserzioni con prove 
indubbie, irrecusabili. Senza codesta scorta 
si sollevano inutilmente degli scandali che 
finiscono in una bolla di sapone e si dà ma- 
gari buon giuoco agli accusati, offrendo loro 


sfrontatamente, di menzogna glì accusatori 
e facendoli, se la ventura lo permette, con- 
dannare dai tribunali, come diffamatori e 
Tutti sono al giorno, ripetiamo, di code- calumpiatori, Non a stele co) 38 
ste cose — tutti coloro, ben inteso, che del:a verità; È A De a appog- 
‘vivono nell’anticamera di Montecitorio — o | giata ad Hi: utabili. Dee do St 
tutti se lo ripetono sommessamente quando Tale il nostro BRRESA 0; ta È a nor- 
la circostanza si presenta, quando un occa- ma che ci servo eci LA sempre i guida, 
‘one lo richiede, quando un buon affare è | sulla scabra via per la quale ci siamo messi. 
a 2 a; ; La stampa di Roma — tranné l' indipen- 
LE nuova. dente Messaggero — 0 per superiore ispi- 
Il compianto De S 
lungo nelle sue famose 
colle quali denunziava cora; 
4A 


anetis ne discorse a 
lettere al Diritto. 
ggiosamente cal 


avversione istiativa verso le Forche, o per 
malintesa carità di patria, o per colpevole 


vuoti. Chi vuol: custodire la propria serietà” 
e vuol seriamente agire nell’ interesse del: 


il destro di scagionarsi, tacciando magari» 


‘razione, o per particolari interessi, o per 


bì; 

indulgenza, si è sin qui astenuta dall'inter- 
loquire nella questione di moralità, che noi 
abbiamo sollevata‘e dall’ accennare i docu- | 
menti che abbiamo pubblicati. La Capilale, 
si è degnata di alludervi, come a cosa ovvia 
e ricordando un altro fatto che corre sulle 
bocche di tutti. In provincia il solo Cajf'è di 
Milano si è scagliato contro le Forche, ed 
ha con adorabile ingenuità dimandato che 
si sopprimano, per evitare ulteriori scandali. 
Il Cajfè teme forse che le Forche si fac- 
ciano un giorno o l’altro ad esaminare i suoi 
fondi. Si rassicuri il Cajf'è : sappiamo che 
odorano di Venere Pardemia ed altro, non 
ci occorre. 

Fra i pochi deputati presenti a Roma, la 
impressione prodotta dall’ affare Golia, ha 
toccato i confini della costernazione. —. 

In questi giorni a Montecitorio non si è 
parlato d'altro e tutti dichiaravano solenne- 
mente che non avrebbero mai più fatta ve- 
runa raccomandazione ai ministri, fuori dal- 
l’aula legislativa, non volendo essere presi 
in sospetto. 

Pur da questo semplice puoto di vista, le 
Forche Caudine hanno dunque reso due ser- 
vigi ad un tempo: uno allo Stato sotiraen- 
done l’amministrbzione alla influenza, spesso 
nociva, deleteria talvolta, immorale sempre, 
delle influenze deputatizie; l’altro agli ono- 
revoli rappresentanti della nazione, liberan- 
doli dalle molestie dei sollecitatori. 

Parecchi onorevoli deputati ce lo hanno 
apertamente dichiarato. 

Ed ora lasciamo che la bisogna si svolga 
naturalmente. Noi non vogliamo esercitare 
pressioni rè” sulla Camera, rappresentata 
dalla sua presidenza, nè sul governo, nè sul- 
l'autorità giudiziaria. 

Abbiamo detta la verità e l’abbiamo suf- 
fragata con documenti ufficiali, della identi- 
cità dei quali siamo pronti a rispondere in- 
nanzi a chicchessia. 

E basta. 


"VENERE PanDEmIA| 
Le 


La * Pall Mall Gazette ,, è le‘ forche 
Caudine ,, — I misteri dì una prefet- 
tura — La Polizia sanitaria — Roma 
e le sue case di piacere — Le Agen- 
zie - storia di una vergine — La 
Checca. 

Le prime rivelazioni Palla Pall Mall Ga- 
2ette suscitarono un coro di -recriminazioni. 
Si disse che erano un ammasso di bugie, 
abilmenté colorite. E sì tentò di far cadere 
il pubblico disprezzo sull’ardito giornale. La 
pruderie inglese, ipocrita e corrotta, si mo- 
strò tutta scandalizzata e gridò che biso- 
gnava far cessare ad ogni costo quel'e pub- 
blicazioni. Ma sprecò indarno fiato e rossore. 
La verità ha questo di buono, che si impone 
sfolgoreggiando pure a chi non vuol saperne 
di riconoscerla. Le rivelazioni della Pa 
Mall Gazette erano la verità: perciò. pone- 
trarono nella coscienza pubblica, mossero la 
indignazione universale e richiamarono l'at- 
tenzione del legislatore. Si determinò una 
corrente di reazione contro le turpitudini 
sessuali che disonorano l'umanità, e questa 
corrente dalle isole britanniche passò sul 
continente e va estenlendosi per tutta Eu- 
ropa. A Parigi già si annunziano delle pub- 
blicazioni congeneri e alle Forche Caudine 
giungono d'ogni parte incoraggiamenti e 
plausi per l’opera modesta, ma non inutile, 
che hanno iniziata, colla Venere Pandemia, 
ed ‘incitamenti a proseguirla con maggiore 
vigore. 

- Per quanto è da noi, non verremo meno 
arduo compito che ci siamo proposti. Per 

quanto è da noi, scriviamo, avvegnachè so- 

stanziali sieno le differenza fra le nostre e 

le leggi inglesi, ben diverso il rispetto alle 


leggi medesime e ben diversa l'indipendenza 

e l’imparzialità dei giudici. 

«Sono a nostra conoscenza dei fatti che, 
pubblicati, solleverebbero rumore . gran- 
dissimo, desterebbero orrore e raccapriccio. 
Ma ci consentirebbe la nostra Jegge sulla 
stampa di farlo? E, pur consentendolo la 
legge, chi ci guarentirebbe da una arbitra» 
ria interpretazione della legge stessa, per 
parte del tribunale ? Chi ci salverebbe dalle 
soperchierie di quell’anfibio irrazionale che 
è rel nostro ordinamento giudiziario, il pro- 
curatore del re, magistrato e agente del po- 
tere esecutivo ad un tempo? 

L'esperienza è la maestra della vita e a 
codesta scuola le Forche Caudine hanno 
dovuto molto imparare. 

Cionullameno andremo innanzi più e me- 
glio che per noi si possa, affincbè le cautele 
non sembrino mancanza di coraggio civile. 

Fu già un prefetto, in una delle più co- 
spicuo città delle Marche, giovane d'anni e 
robusto d’ingegno come di fibra, fratello di 
un celebre orator sacro, molto prediletto 
dall’alta società . . .. . e dal sesso gentile 
in ispecie, che fece le aule prefettizie so- 
venti volte teatro delle sue erotiche gesta. 
Una moglie leggiadra, una sorella vezzosa, 
una figlia amabile, se condiscendenti, erano 
presso di lui preziose commendatizie. 

Si era costui fatta intorno una piccola 
corte di donne avvenenti, e di forti garzoni, 
che nelle penombre dei. vasti saloni, nelle 
ampie strombature delle finestre, protetti dai 
densi cortinaggi e dai paraventi celebrava- 
mo i dolci riti di Citera. I misteri del ves- 
chio Trianon, le dissolute ebbrezze del pare 
aux cerfs, si ripetevano, in più limitate pro- 
porzioni, all'ombra del tricolore nazionale e 
sotto l’egida dello stemma di casa Savoia, 
nel palazzo della provincia. 

E accadde pure che gli echi soavi del 
canoro cigno natio, fossero un brutto giorno 
coperti, dalle strida di una vergine com- 
prata e brutalmente polluta. 

Povera Maddalena A... da quel di fatale 
precipitasti giù per la china della corruzio- 
ne... E fu singolar ventura la tua, se giunta 
all’estremo limite del meretricio, trovasti una 
mano che ti rialzò e ti ricondusse. sul sen- 
tiero dell’onestà, sebbene non potesse ridarti 
quel fiore che t'aveva strappata l'asta comi- 
tale d’un prefetto. 

Dopò ciò chi vorrà sorprendersi se diremo 
che mezza dozzina d’anni fa; in via del Tor= 
chio dell'Olio a Milano; un brigadiere, o vica 
brigadiere che. fosse, di pubblica. sicurezza, 
affittava camere ammobiliate a giovani fan- 
ciulle che nelle camere stesse esercitavano 
il meretricio; guarantendole da ogni mole- 
stia della polizia sanitaria? 

Gli scandalosi processi di Genova e di T'o- 
rino, hanno rivelato tante sozzure a carico 
di alti e bassi dipendenti della. polizia, che 
non torna conto di insistere sull'argomento. 
Se l'arresto ordinato l’altro. giorno a Net- 
tuno dal commendator Serrao d'una madre 
che aveva indotto la figlia a prostituirsi e 
voleva portarla a Roma per farla prosegui- 
re nell'ignominioso mestiere, è un indizio 
di risveglio !da parte dell'autorità, noi lo 
saluteremo con gioia e ne appoggeremo di 
tutto cuore l’azione. : 

La ‘corruzione a Roma e il privato  me- 
retricio, vanno ogni giorno aumentando di 
proporzione. Ad ogni pie’ sospinto si trova 
una povera fanciulla che attratta da vane 
speranze alla capitale, si trova ben presto 
delusa ed avviata alla perdizione. ; 

Sono qui innumerevoli le case, dalle one- 
ste parvenze esteriori, dove da abili lenoni 
sono condotte le inesperte fanciulle ‘e quivi. 
con arte infernale date in pascolo alla lus- ci 
suria dei libidinosi indigeni e forestieri, Di 
siffatte case se ne incontrano nelle più cen- 
trali e più popolate, come nelle più remote — 


e più solitarie strade della città. Ve ne ha 
in via della Vite, come a San Bartolomeo 
dei Vaccinari; ai Banchi Vecchi come in via 
Frattina, in via Rasella come in via Bel- 
siana, al vicolo de’ Venti, come in via Ri- 
petta, al Divino Amore, come in piazza 
‘Farnese, in via degli Alibert, come al Corso, 
‘al Tritone, al Babuino, a San Giuseppe Ca- 
po le Case e toccavia. Se dovessimo -ricor- 
darle tutte, dovremmo ripetere l'elenco delle 
strade di Roma. 

Ve ne sono di tutti i generi e di tutte 
le specialità. 

In una si affittano le camere, in un altra 
si dà il comodo, in una terza si tien pen- 
sione, in una quarta si ricoverano le serve 
spadronate, in una quinta sì ha l’apparenza 
di insegnare alle ragazze un onesto  me- 
stiere e si prostituiscono. 

C'era due o tre anni fa ancora una bot- 
tega a Ripetta nella quale lavorava uva 
sarta, circondata da una dozzina di fanciulle 
di varia età. Poteva entrare chicchessia. Chi 
sapeva e voleva poteva fare la sua scelta e 
valersene lì per lì, nel retro bottega. 

In un altra delle vie che abbiamo men- 
zionate, poco frequentata, sebbene nei pres- 
si di piazza Borghase, presso una chiesuola, 
c'è una casetta, linda, polita, colle imposte 
ermeticamente chiuse e chiusa la porta. Su 
questa c'è una placca col nome di un me- 
stiere appartenente alla bassa chirurgia. Ma 


ben altri sono i servigi che colà si appre- 


stano. o 
In via Alibert abitava una levatrice che 


vi teneva un grande e ben arredato appar- 
tamento, ove alloggiava le fanciulle gestanti 
e non gestanti alle quali prestava tutte le 
sue cure: alle. prime perchè uscissero dal 
loro stat), alle seconde perchè vi entras- 
sero. Era una casa ammodo frequentata il 
giorno da fior li persone, serie, gravi, pie- 
ne di dignità, d’anni e d’acciacchi: la sera 
da giovanotti eleganti che vi facevano alle- 
gre, sontuose cone e baldorie d'ogni ma- 
niera. La stessa levatrice teneva una casa 
ammobiliata con molto lusso al Corso presso 
porta del Popolo che aflittava a signore e 
signorine già molto innanzi nella galante 
earriera e che in date occorrenze chiamava 
telefonicamente in via Alibert 

A San Bartolomeo dei Vaccinari, per 
converso, una V. P, teneva una casa molto 
più popolare, dove si facevano dei pegni, 
si comperavano i biglietti del Mont» di 
Pietà e si vendevano le. fanciulle che vi 
erano state attratte, giovane cameriere e 
fantesche rimaste senza impiego, alle quali 
si offeriva e si dava temporaneamente ‘al- 
loggio. 

Nei pressi. di piazza Farnese una Ma- 
rietta. qualsiasi, faceva altrettanto e per 
giunta vendeva oggetti preziosi a credito, 
da pagarsi a rate e... altrimenti.  Commer- 
sio in partita doppia. 

E’ così che si seducono le povere -Jan- 
giul'e, tormentate dal bisogno da una parte 
dall’ambizione dall’altra. Per loro la beltà 
è una sventura. i 

Sono subito adocchiate, circuite, a volte 
ne'le spire del lenonismo, dalle quali non 
escono che infamate. 

Abbiamo conosciuta una vaga  crestaia, 
appartenente ad onesta ed agiata famiglia 
operaia, onestissima alla quale si mise in- 
torno una mezzana venditrice di stoffe a 


credito. 
Incominciò col farle comperare uno scialle 


di tib:t nero e fini coll’attirarsela e tener- 
sala in casa, tutte Ie ore del giorno nelle 
ausli i parenti la credevano al lavoro. Era 


x nl ’ 3 È 
in angoo 9 DO fece una trilustre prosti- 


tuta. 35 st 
Cooperatrici efficacissime del mer'etricio e 


della corruzione, sono le così dette agenzie 
di collocamento pel personale di servizio e 
di alloggi. 7 

A queste si rivolgono specialmente i li- 
bertini consumati col pretesto di chiedere 
governanti, cameriere, fantesche, guarda- 
robiere, bambinaie, ecc. ecc. Se è mercan- 
zia corrente l'affare si conchiude di leggeri 
e a buoni patti. 

Se no, bisozna attendere, agira e pagare 
in proporzione del soggetto, delle spese in- 
contrate e delle fatiche durate, 


Accale soventi che una povera fanciulla 
in cerca d'un servizio, vien mandata 0 ac- 
compagnata dall’ agente al committente, 
ignara di tutto. Una volta nelle sue mani 
o per amore o per forza dovrà cedere. 
Qualcuna acconsente colla speranza di pro- 
curarsi un posto stabile e buono e invece 
dopo un mese, o una settimana, o magari 
un giorno solo vien licenziata e si trova 
sulla via. 

Qualche altra è sedotta a furia di pro. 
messe. Qualche altra ancora vien sotto- 
messa colla violenza. In tutti i casi, i lueri 
maggiori sono dell’agenta. 

Ogni agenzia ha una quantità di affi- 
gliati che vanno a caccia di fanciulle da se- 
durre o da vendere. Questi affigliati sono 
tutti giovinastri corrotti, disoccupati, senza 
arte ne parte, spesso pregiudicati, frequen- 
tatori di carceri e di bordelli. 

Costoro non appena vedono una fanciulla 
appariscente, di primo servire venuta dalla 
campagna o da qualche cittaduzza di pro- 
vincia, semplice e credenzona, cercano di 
avvicinarsele e di favellarle. 

Parlano i diversi dialetti e si fingono del 
loro paese; così trovano facile ascolto; la 
inducono a lasciare il servizio, prometten- 
done loro uno migliore e la portano ‘all’ a- 
genzia. 

Entrata in quella è perduta, in un modo 
o nell’altro irremissibilmente perduta, per- 
chè quando non c'è un committente pronto, 
la indirizzano a qualcuna delle case che ab- 
biamo indicate. 

Ricordiamo un fatto. 

Maria..... era un bel tocco di ragazza 
sedicenne, dalle forme sviluppate’, dalle 
carni. sode come il proverbiale marmo, dalla 
bocca. fresca, dagli occhi morati, dai co- 
piosi e prolissi capelli neri, raccolti con a- 
dorabile semplicità sulla nuca. Era. venuta 
a Roma con una famiglia, che se l'era presa 
in villa per bambinaia. Si trovava qui da 
otto giorni quando fu adocchiata da un af- 
figliato d'un agenzia, che aveva commissione 
di procurare una vergine a un libertino 
ammogliato ancora in giovane età. 

Aveva l’affigliato udito il nome della fan- 
ciulla pronunziato da uno dei bimbi e risa- 
puto che era di Rieti. 

Un bel mattino s'appostò e vedutala u- 
scir sola l'abbordò. 

— Oh! Mariettina! Come mai. tu 
Roma? E’ meilto tempo che hai lasciato 
Rieti ? 

— Scusate non vi conosco, 

— Come, non riconosci più i tuoì com- 
paesani ? 

— Non ricordo .. 

— Sono duugate molto mutato? Che vuo? 
Sono stato soldato tanti anni, e poi quando 
partii eri ancora bambina. Ma lascia cha 
ti guardi bene, Ti sei fatta ben. grande 
e bella. 

— Oh! questo poi no. 

— Billa sì, per dio; puoi vantartene. Me 


«ne intendo di donne, io, che ho girato per il 


mondo. 

La fanciulla naturalmente arrossi di pia- 
cere e il furbo continuò: 

— Ma belle, com? le nostre rietine però 
non ce ne sono in nessun luogo ve’. Si può 
dirlo forte. Ma dimmi che fai a Roma? 

— Sto a servizio. ” 
—-Hai forse perduto i genitori ? 

— No, no, grazie al Cielo. Mi hanno por- 
tato qui deì signori romani che sono venuti 
a villeggiare presso Rieti e presso i quali 
fui chiamata a reggere un bambino che la 
padrona allattava. i 

— Oh bella! E come ti trovi? 

— Non male. Ma ci sono cinque creature 
dispettose come scimmie. 

— Ti pagano bene almeno? 

— Due scudi al mese. 

— Due scudi al mes, con cinque creatu- 
re da impazzirci intorno! — Ti rubano. 

— Mi danno anche il vitto e l’alloggio. 
— (rele bene: Niente avrebbero a farti 
morire di fame e mandarti a dormire sotto 
il colonnato di San Pietro? 


pagano cinque scudi al mes:? Mandali al 


diavolo, dai retta a me, 


sei: a- 


Ma noa sai che a Roma le bambinaie si 


. * 

— Mi toccherebbe tornare a Rieti, per- 
chè a Roma non conosco nessuno. 

— Non mi conti dunque per nulla? Se 
vuoi ti trovi io un buon posto dove lavore- 
rai meno e prenderai quattro volte tanto. 

— Magari. 

— Ci penso io. Dove ti posso vedere ? 

— Io scendo tutte le mattine a quest'ora 
a prendere il latte per le creature. 

— Brava! Sa fra tre giorni non ti acco- 
modo, non chiamarmi più Pietso. 

La colombella era ormai caduta nelle 
panie, | 

All'indomani l’affigliato la portò all’agen- 
zia, dove le diedero tutte le assicurazioni e 
la persuasero a spadronare. 

Due giorni dopo la inviavano al commit- 
terite, che un po’ colla violenza, un po’ colla 
promessa di sposarla, la sverginò e ne fece 
brutal scempio per una intera settimana, in 
capo alla quale la mise alla porta, dicen- 
dole : 

— Vattene, domani arriva mia moglie coi 
bambini, non voglio che ti trori qui. 

Figurarsi la disperazione dell’infelice a 
tale intimazione, a tale annunzio. 

Tornò all'agenzia a querelarsi; cercò il 
suo compaesano ma non lo trovò, fintanto 
che non fu passata per le mani del proprie- 
tario prima, degli altri affigliati poi. 

Ultimo fu il falso Pietro che l'aveva per- 
duta e che in compenso d’un’ora di piacere 
la portò dalla Checca. i 

— Chi è la Checca? 

— Una buona donna della quale, se fos- 
sero interpellati, non potrebbero che dare 
buone informazioni, deputati, senatori, mi- 
nistri, ex ministri e personaagi ragguarde- 
voli d’ogni risma ‘e colore. 

Nata a Firenze seguì le fortune della ca- 
pitale, di cui è, diremo così, un arnese in- 
dispensabile. 

O bionda Giulia, dagli occhi color di cielo, 
dall’eterea fisonomia, dalla boccuccia di fra- 
gola, dai picdi di fata, dalle mani di du- 
chessa — posatesi tal fiata sopra un. por- 
tafogli che chiudeva i. misteri della nostra 
politica estera; 

O bruna e incandescente Marietta, cio- 
ciara, dalle scultorie forme e dalle. mosse 
di pantera in amore, dagli sguardi ineb- 
brianti, che caddero soventi sui. piani del 
nostro naviglio; 

O vaghe ancelle del Dio di Gnido, chè 
dispensaste tanti sorrisi, tante carezze e tanti 
baci, ne'le nostre alte sfere ufficiali, chi sia 


la Checca, ditelo voi. 
\pA ue 


Gi scrivono: 
21 luglio 1885. 


Anzitutto un grazie di cuore per l'ospitalità 
accordatami nel suo pregiatissimo periodico. Mi 
avrà per iscusato se prima d’ora non ho pstu- 
to rimetterle la presente; ma le tante occupa- 
zioni a cui devo accudire non me ne hanno da» 
to campo. È 

Venendo subito all'argomento sono tenuto a 
farle conoscere che quanto sarò ‘per. iscriverle 
è a piens ed intera conoscenza dei rappresen- 
tanti la giustizia. i 

Sarò breve, conciso, imparziale. 

Pallido, scarno, smorto, colle occhiaie infos- 

sate, incesso tentennante, tratto gesuitico ecco 
il vero ritratto del C..... di cui vo tenerle pa- 
rola. : 
Indossò fino a venti anni l'abito claustrale; 
lo dimise a dar sfogo in miglior modo forse ai 
suoi brutali istinti, sposò non una vedova, ma 
il danaro di questa: ottenne non un impiego ma 
la assoluta sovranità nella C... di C.... sulla 
porta della quale istituzione potrebbesi scrivere 
impunemente: « Qui si aiuta chi si fa .... (0 
non essendo più buono) chi procura di ....» Le 
sono cose dell'altro mondo, ma calzano appieno 
tanto è corrotto quell'ambiente!... 

Nè hassi a credere che io parli per secondi 
fin': ma no, io paleso cose che tutti sanno; ma 
non hanno il coraggio di manifestarle aperta- 
mente perchè temono l'influenza delle persone 
altolocate, e tacciono perchè pagate. 

Io però cui madonna natura mi fornì a iosa 
e mezzi di fortuna e coraggio, mi atteggio a 
giudice di questo satiro, gli tolgo l'avvocato a 
difesa chè ‘a simili mostri dovria essere preclusa 
ogni via di seampo, gli sputo in faccia, e gli 
dico; 4 


Tu, padre di tenera prole, cen qual coraggi 
servendoti di quella ex celebre prostituta cggi 
fornitrice tua e dei tuoi compagni stupragti ] 
tredicenne G...? Tu padre di tenera prole co 
qual coraggio servendoti della istessa maitreszo 
deftorasti la M.... ancora undicenne el invano. 
cercasti sfogare la insaziabile tua brama sulla. 
C... che urlando e grafliandoti il viso da fare 
tene portare il segno per più giorni non ti diede 
agio a consumare il delitto perchè dal tuo uf- 
fisio ove succedevano queste belle cose temevi_ 
non ti udissero ? 

Rispondi, parla, o cosa peggiore di un bruto! — 

Tu non muovi un lamento, non una. scusa è 
da pallido, scarno, smunto, sei ridotto. cadave. 
re imbiancato! Muto è il tuo labbro, solo par. 
mi vederti portare la mano. alla tasca e vile — 
ipocrita darmi a conoscere che coll’oro cerche- 
resti comprare il mio silenzio! 

T'hai sbagliata strada o M... C... il tuo oro — 
pute d'infamia, dallo ai tuoi pari, cerca cor- 
rompere la g... e quelle povere infelici che si 
vendono ad un mostro come tu sei. 

Anticipatamente i mici più sentiti ringrazia 
menti la mil creda : 
= suo dev. obbl, 


DEICIVORNO 


Gi scrivono : 
28 luglio. — 

Eccovi tutti i ragguagli che ho potuto fino 
ad ora raccogliere sull'enorma scandalo, di cui 
parla oggi tutta Italia. A voi i commenti, a — 
voi che con tanto acuma, con tanto ardire, con. 
tanto sdegno; e con così profonda cogn'zione di 
causa avete aperto una terribile ma santissima — 
campagna contro l’infams corruzione che ci 
rede. 

Il padre Felice Bruzza, ex barnabita era as= | 
sai noto a Livorno; era parroco di Sant’Anto= 
nio abate, patrono dei liberati dal carcere, e 
direttore di una specie di Educandato di gio- 
vaLette povere, dove, coadiuvato da varie mo- 
nache, sì adoperava alla loro istruzione ed alla 
loro educazione. 

Fra le monache le maggiori, quelle cioè che 
godevano maggiore fama e maggiore riputa» 
zione erano suor Costanza e suor Agostina, le 
quali dividevano col padre Bruzza gli onori @ 
le fatiche dell’ineremento che andava ogni giorno 
prendendo l’Istituto. 

Per mantererlo poi sempre in fiore padre | 
Bruzzo, oltre le elargizioni dei filantropi, sn» | 
peva trar partito meraviglioso da una questua 
che aveva organizzato su vasta scala, e che 
proluceva benefici enormi. 

Per cui l’ Istituto ‘andava a vele gonfie e il | 
pubblico in generale applaudiva all'opera uma= 
nitaria dell'ex frate e delle monache. 

Negti ultimi tempi però qualche voce vaga, 
incerta, sommessa era cominciata a correre per 
la città; ma a questa [voce si dava nome di 
maldicenza e dì calunnia, e il padre Bruzza sì 
d'è cura di farla smentire; anzi traslocò a 
questo fine l’Istituto da via S. Giovanni in via 
Medina, al numero 3, via appartata dove ci 
sono poche comari ciarlere e sono rarissimi i 
compari ciarloni, R 

Tutto ad un tratto la mattina del 25 corr, 
l’Istituto veniva improvvisamente invaso dagli 
agenti della Questura, cha arrestavano il padre 
Felice Bruzza, il di lui servo Giovanni Mari, e 
le suore Costanza ed Agostina. , 

Nel trambusto suscitato dall’ improvvisa in 
vasione, s'involavano non sì sa come due altre 
monache (una delle quali è la più bella del 
pollaio). 

Queste monache non sono monache ma donne 
pentite, che il buon frate aveva raccolte per 
carità e vestite da monache. facendole maestre 
nel suo Istituto, che s’intitola: Istituto di Sen 
Filippo Neri. i 

Le bambine e giovinette ingabbiate nell’ Istie 
tuto sono circa venti. Adesso ‘sono prase In 6 
protezione dell’autorità, la quale le riconsegnerà 
ai genitori. 

Mi domanderete in qual modo la Questura 
operava questi arresti? Di che cosa fossero 
colpevoli il frate è le monache? 

Come la questura sia venuta a conoscenza di 
certi fatti noa lo 80; ma certo è che il modo 
con cui sì condusse fa arsichelodevole, 

Di che cosa poi sia imputato il padre Bruzza 
è presto detto; d’ eccitamento alla corruzione. | 
Nell'interno di quelvistituto si commettevano | 
turpitudini d'ogni maniera, 

Di nottetempo erano state notate delle vet 
vo chs si fermavano innanzi alia porta. dell 
l'istituto; da queste vetture scendevano uomini 
ben vestiti. La polizia sarebbe sulle traccie d 
questi individui, fra cui si assicura co ne siani 
di molto conosciuti per ricchezza e per nom 


Il * SEIORIZTAA cur'oso si è che oltre queste visite not- 
turne, l'istituto ne riceveva anche altre, pure 
notturne ; ed erano visite di donnine per bene, 
che Dio s® che cosa andassero a cercare là 
dentro. 


Giovanni Marè, il servo del Bruzza, che è na» 
poletano, è imputato nientemeno che di varii 
stupri; pare che costui fosse il beniamino di 
tutte le monache chiuse là dentro. 

Si narrano cose terribili; si dice che la cor- 
ruzione fosse spinta all'estremo, ed anche su 
bambine minori dei sei anni: una ragazzina di 
‘quattordici anni è rimasta incinta. 

Pochi giorni prima dell’ arresto erano giunte 
dal Pian di Pisa due bellissime fanciulle, una 
"di 18 l’altra di 20 anni. Il Bruzza aveva per- 
suaso il padre loro a mandarle per fare i bagni 
di mare. 

Ter l’altro, per mero caso, giunse il padre a 
Liverno. Immaginatevi come si trovasse al saper 
dell'arresto ! 

T'ortunatamente le due giovani erano rimaste 
ancora intatte. 

Al momento in cui scrivo mi giunge notizia 
che la revarandissima superiora dell'istituto di 
S. Filippo Neri, è stata arrestata nelle vicinanze 
di Vicopisano. Si chiama suor Anna; ha 28 anni 
soltanto ed è di una bellezza “ocagio 

Sono state anche arrestate le due altre mo- 
navhe che avevano preso il volo: Suor Paolina 
e suor Teresa; ma per esse non si ritenne ne- 
cessario il ue ; dopo poche ore furono man- 
date a Pisa ‘alle Toso case. 

Il padre Bruzza frattanto e il suo degno servo 
Marè si protestano innocenti, e dicono di essere 
vittime d’infami calunnie. 

Poverini! 

Vi terrò informati del seguito di questo scan- 
dalo. 


FRARA. 


NOTIZIE DI SBARBA Ro 


La Corte d’Appello ha rifiutato allo 
Sbarbaro la libertà provvisoria, anco 
mediante cauzione. 

Santa indipendenza e ammirabile coe- 
renza della magistratura italiana. 

Intanto lo Sbarbaro ha scritto al- 
l'avvocato Maccaluso una lunga lettera, 
colla quale lo chiama a far parte col 
Mattiauda e il. Muratori, del collegio 
difensionale per il giudizio d’appello. 
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ULTIMA DICHIARAZIONE 


Di fronte ad ‘un sistema sleale di po- 
lemica, iniziato contro le Forcehe Caudine, 
da tre o quattro giornali marchigiani e ro- 
magnoli, a proposito della Caen Ce) 
delle Sélte, 1° autore «degli articolî* pubbli- 
cati nol nostro periodico su quest'argomento 
sente la necessità di aggiurigere a quanto 
scrisse. fino al ora alcune brevissime 0s- 
servazioni, dopo le quali riterrà come per 
sempre chiuso lo spiacevole incidente. 

L'autore degli articoli. sulla Carboneriwy 
ha più d'ogni altro a cuore la tutela del 
decoro, non: solo della nobile e patriottica 
Ancona, ma di tutte le Marche; giacchè egli 
si vanta e a buon diritto d’essere marchi 
giano. 

L'autore degli articoli sulla. Cardboneria 
ha studiato abbastanza la storia del suo paese’ 
por non riconoscere e rispettare in quella 
Associazione una delle leve più potenti del 
nazionale riscatto. 

L'autore degli articoli sulla Carboreria 
fin dal principio dichiarò nel modo più e- 
splicito e più formale che egli non inten 
deva in nessuna maniera di parlare della 
Carboneria vera, di quella Carboneria a 
cui si onorarono e si onorano di apparte- 
nere i più provati patrioti d’ Italia; ma che 
egli intendeva di alludere a quella Ca;bo- 
neria di bassa lega, che a torto si ap- 
propriava un nome glorioso, -@ che era 
composta di tutti gli scarti, di rtutti i rifiuti 
(lella vera Associazione. 

E l’autore dei suddetti articoli nono a- 
veva alcun timore di dichiarare a costoro 
guerra: accanita ed implacabile, allo stesso 
- tempo che sì proponeva di rivendicare l’o- 
nore stesso della Carbomeria, di Ancona e 
dalle Marche, da poche flozzine di malvi- 


venti sciaguratamente messo a Bento: pe- 
ricolo. 

E questa all'autore dei suddetti articoli 
sembrava una santa campagna, in cui gli 
aiuti, gli appoggi maggiori avrebbe dovuto 
trovare nella stampa libera el onesta di 
tutte le Marche, 

Quale. è stato al «contrario il contegno 
assunto dall’ Ordine di Ancona, l’.organo 
magno della stampa Marchigiana? Quello 
stesso Ordine, che or sono varii anni ri- 
‘produceva dalla Perseveranza e dagli altri 
giornali moderati le tremende invettive che 
questi lanciavano contro la. Sé(ta, come 
chiamavano attorno la Cardoneria? 

L'Ordine ha voltate le carte, l'Ordine 
ha voluto rendere odioso ad Ancona ed alle 
Marche l’autore degli articoli sulla Cardo- 
neria pubblicati nelle Forche Caudine, di- 
cendo tutto il contrario della verità, facendo 
credere che fosse attaccata in genere la 
Carboneria, insinuando con arte gesuitica 
che con simili attacchi grave offesa si re- 
cava ad una nob.le, ad una patriottica pro- 
vincia italiana. 

Orbene 1° Ordine mentiva, sapendo di 
mentire, l’Ordne usava di un sistema più 
che sleale, l'Ordine, seguendo la sua dete- 
stabile abitudine, faceva credere quel che 
non era, si prendeva giuoco ancora una 
volta della buona fede dei suoi lettori. 

Agli onesti, ai disinteressati, agli uomini 
di cuore e di onore lasciamo giudicare chi 
fra l Ordine e )' articolista delle Forche 
Caudine ha recato offesa ad una. nobile 
città, ad una rispettabile e rispettata Asso- 
ciazione politica. 

In quanto poi agli epiteti di S2//a o di 
Associazione di malfuttori, applicati ad un 
gruppo d'individui, che ron appartengono 
ad alcun partito, perche i delinquenti sono 
fuori delle leggi comuni, l’autore degli ar- 
ticoli sulla Cardonerza risponde che non furono 
certamente le Forche Caudine che li usa 
rono a. torto, non furono certamente le 
Forche Caudine che li applicarono a chi 
aveva il diritto di pretendere quel rispetto 
che si deve all’onestà, alla purezza, alla 
lealtà delle azioni e delle intenzioni. 

Non c'è giornale, che vive o ha. vissuto 
alla greppia dello Stato, non escluso 1°Or- 
dine, il quale non si sia servito delle parole 
setta e settarti, quando l’ occasione lo chia- 
mava a parlare di società o circoli demo- 
cratici, repubblicani o socialisti ; non c'è 
giornale in Italia, che ha vissuto o vive come 
l'Ordine alla greppia dello Stato, il quale 

non abbia applaudito ad una sentenza ema- 
nata dal tribunale correzionale di Roma, 
presieduto da un presidente Nicola, che con- 
dannava cinque socialisti alla reclusione sotto 
{1 titolo l'Associazione di malfat- 
torî! sentenza che grida e griderà ven- 
detta al cospetto di Dio e degli uomini fin 

che mondo sarà mondo! 

Ah! il chiamare selle le società democra- 
tiche, settariî i repubblicani, malfuttori i 
socialisti, non è una offesa alla libertà del 
pensiero, alla patria di coloro che. quei 
principii professano, e che vivono nella spe- 
ranza dell'adempimento di quegli ideali; il 
condannare come malfatlcri questi uomini, 
non d'altro rei che di avere in politica idee 
diverse da quelle, che a certa stampa sono 
imposte a furia di danaro sonante, non è 
un'offesa a tutta intiera una nazione! 


No!.. 
Per trovare i termini dell’ offesa hisogna 


che un onesto pubblicista vada ad attaccare 
certe camarille, i cui interessi si propagano |" 
nascostamente anche all’infuori di esse, bi- 
sogna che un onesto pubblirista abbia il co- 
raggio di dire a trenta o quaranta malvi- 


toi Voi siete indegni di appartenere ad 


una associazione come la Varboneria, a cui 
tanto deve la patria nostra; voi disonorate 
«quel nome venerato; la vostra non è che 
ina Setta, la vostra non può definirsi altri- 
menti che col titolo di Associazione di mal- 


i sorgono i patrioti ci pubblicisti da 


strapazzo, che invertendo e svisando con in- 
signe malafede © parole, tacciano l’onesto 
pubblicista  d’offesa ad una nobile cittadi- 


nanza! 


È troppo, perdio! 
Noi di commenti non intendiamo di farne 


altri: il pubblico, l’onesto pubblico ci giudi- 
cherà. 


Noi non abbiamo nessun timore di questo 
giudizio ; anzi chiudiamo col dichiarare fin 
da ora che non faremo più commenti, è vero, 
Ia non per questo abbandoneremo il campo; 
con la sola evidenza dei fatti noi schiaccie- 
remo i nostri avversari. 


rezza 


I VOTI A SBARBARO 


La magistratura non abdica mai alla pro 
pria indipendenza, senza recare tale sfregio 
alla giustizia che tolga a questa la fiducia 


OSS) 


della coscienza popolare. E:quando un popolo. 


perde la fede nella giustizia del suo paese, 
gli ordinamenti politici del medesimo sono 
minacciati da imminente rovina, da inevita- 
bile sfacelo. 

L'asservimento del potere giudiziario al- 
l'esecutivo — per non correre a più lontani 
esempi — fu la causa prima, e forse l’unica 
vera, della caduta in Francia dell'impero e 
del terzo napoleonide, nell’Italia del mez- 
zodì, di quella dei Borboni, il governo dei 
quali fu definito da Gladstone oltre un quarto 
di secolo fa, « negazione di Dio », 

Segno terribile. del. pervertimento nelle 
nostre istituzioni è la scemata confidenza che 
il nostro popolo dimostra nelle leggi e nelle 
persone preposte ad applicarle, 

E questo deriva dalla. sommissione cieca 
che la nostra magistratura palesa alle in- 
fluenze del governo e de” suoi agenti; som- 
missione che rifulse di ben sinistra luce nel 
malaugurato processo intentato a Pietro Sbar- 
baro, per istigazione d'un organo notoria- 
mente dipendente dal ministro dell’interno, 
chiuso con una sentenza inqualificabile, quasi 
gareggiante d'insensatezza colla bestialmente 
feroce requisitoria. 

Non appena emanata colesta sentenza, 
corse un fremito d'indegnazione in tutti i 
cuori da un capo all'altro d’Italia e dapper- 
tutto la coscienza popolare pensò di prote- 
stare solennemente contr’essa nell'unico modo 
che le è concesso, cioè col voto. 

Per tacer di Roma, dove il governo è co- 
stretto a imporre per deputato ciò che sì 
chiama Cesare Orsini e di far cumulare in 
Don Leopoldo "P'orlonia, il doppio e incompa- 
tibile, a sensi di legge, ufficio di rappresen- 
tante della nazione e di sindaco della città, 
perchè se un seggio si rendesse qui vacante, 
diecimila voti almeno vi porterebbero Pietro 
Sbarbaro, ovunque l'occasione si presenta di 
una votazione, il nome del celebre professore 
raccoglie un bel numero di suffragi, dati 
a scopo di protesta. 

Abbiamo detto di Bassano. veneto, la 
città natiaz del conte Roberti che presiedè 
il. giudizio contro. Sbarbaro; abbiamo: detto 
di Salerno, ove Sbarbaro, portato contro il 
ministro Tajani ebbe ben 200 voti, oggi viene 
la volta di Savona, la nobile città dove 
Pietro Sbarbaro vide la luce, 

Quivi trattandosi di eleggere dei consi- 
glieri comunali, domenica, cinquecento ses- 
santa elettori amministrativi, cioè a suffra- 
gio ristretto, votarono per lui, talchè per 
soli duecento voti vinse il suo competitore 
signor «Ponzone, 

Sbarbaro non istette gran fatto a Sa- 
vona; non potrebbe starci di certo il tempo 
sufficiente a conoscerne i bisogni, e per 


sesercitarvi l’ ufficio di consigliere del Co- 


mune. 
Tatti Iv sanno ‘e i suoi concittadini me- 


glio d’ogai altro. I cinquecento sessanta voti 


datigli, sono dunque una protesta. 

Una grave protesta che ricad> sul capo 
dei magistrati che osarono condannarlo, con 
manifesto sfregio della legge, per compiacere 
‘ il potere esecutivo e per sanarlo degli ar- 
bitri ai quali era passato contro ‘lo Sbar- 
baro, 

— Avete prostituito la toga, avete offeso 
la giustizia, avete umiliato il. sentimento 
pubblico! 

Ecco che. cosa dice la protesta. di Sa- 
vona. 

Ecco che cosa ripeterebbero almeno cene 


tomila voti in Italia, se domani fossero in- 
detta le elezioni politiche. 

Pietro Sbarbaro, l’eterno candidato soc- 
combente del passato entrerebbe ora & 
Montecitorio portato sugli scudi da venti 
collegi elettorali. 

E pur lo volesse la fortuna d'Italia. 

Pietro Sbarbaro alla Camera sarebbe il 
principio della fine di codesto esoso sistema 
che ha messo a repentagli» le istituzioni e 
spenta nel cuore del popolo la fede nella - 
magistratura giudicante. 


A FIOR DI LABBRA 


Nel 1859 era venutodi moda in Italia di chia- 
mar quarantottate, tutte le chiassate più 0 ma- 
no rumorosamente patriottiche. 

La parola fece fortuna e la si adopera an- 
cora, quando l'occasione si porge. 

Ma la definizione di essa non è nè precisa, 
nè giusta. 

* 


Nel 1848 si sono operati dei miracoli di va- 
lore, d'abnegezione, di sacrificio. 

E si soro. ottenuti i successì che si chia. 
mano le Cinque Giornate di Milano, Goito, Pu- 
strengo, Peschiera. 

Hanno avuto luogo dei fatti eroici, sebbene 
sventurati che presero il nome di Curtatone e 
Montanara, Vicenza, ecc. 


p:° 

Se poi nel 1848 si compenetra l’anno che gli 
seguì si hanno le difese di Venezia e di Roma, 

Sì hanno i dieci giorni di Brescia, 

Si ha la presa e-la ripresa di Mortara, la 
difesa della Bicocca a Novara. 

Si ha Carlo Alberto che butta lungi da sè 
scettro e corona e prende la via dell'esilio di- 
cendo : 

— Chiunque muoverà guerra all'Austria mi 
avrà suo gregario. 

Via, converrete che queste sono quara t.t- 
tate bastevoli ad onorare la fama d'un paese e 
d'un popolo. 

k 


Di coteste quarantottate in Italia da un b:l 
po’ di tempo non se ne fanno più; 

Viceversa poi se ne fanno di quelle altre di 
quarantottate, 

Cioè di quelle che meritamente sono definite 
coll’irenica parola. 


x 

A Milano durante ì cinque mosi trascorsi dal 
22 marzo al 6 agosto, cioò dalla fuga  Ra- 
detsky all'armistizio Salasco, di quarantot= 
tate ne seguivano tutti i giorni, qualcuna carina 
assai, 

Quasi tutte le sero i buontemponi girellavano 
per le vie gridando: Foori i lumi! Fuori i lu. 
mi! per qualche ipotetica vittoria. 


E se non uscivano i lumi si spezzavano i 
vetri alle finestre. 


Bastava che due o tre amici si radunassero 
per far colazione 0 cadesse il discorso sugli af- 
fari politici del giorno ver provocare una di- 
mostrazione. 

Uno diceva puta caso: 

— Sai? è stato ferito il capitano, il colon- 
nello, il maggiore tale perchè si ilecid+sse lì per 
lì d'andare a dimandarne conto al governo prov- 


visorio. 
* 


La bisogna procedeva così. 

Tutti gli avventori che si trovavano a caso 
nel negozio, uscivano o movevano compatti ver- 
so la piazza del Marino, ovo sorge il palazzo 
omonimo, allora sede del governo, ora del co- 
mune. 

Strada facendo, invitavano tatti coloro che 
incontravano per via ad unirsi ad essi per andare 
2a chiedere notizie della guerra al governo. 

Per tal modo la folla ingrossava e tiniva col- 
l’ingombrare tutta quinta l’angusta piazza. 


” 


Allora uno cominciava a steillare: 

— Fuori Casati! fuori Casati! 

E mille voci gli facevan eco. 

Se il conte Gabro Casati, che fu poi presi- 
dente del Senato, cd era a quel tempo presi 
dente del governo provvisorio, indugiava a pre- 
sentarsi, incominciava a volar qualche sasso, 

Casati usciva, 

% 


— Che c'è di nuovo? — urlava eno, 
— Vogliamo notizie della guerra — intimava 
un altro, 


— Quali vittorie si sono ieri riportate ? — in- 
terpellava un terzo, . 

Se Casati esitava un po’ incominciavano & 
zittir!o, poi a fischiarlo. 

Se non voleva udire il terribile grido : 

— Abbasso Casati! Abbasso il governo prov- 


visorio — bisognava che desse qualche buona 
not'zia: 


Eccone un saggio: 

— La nostre notizie del teatro della guerra 
sono ottime, 

— I nostri continuano ad avanzare. 

E gli austriaci? — chiedeva qualcuno. 
Gli austriaci, rispondeva il povero uomo, 
si ritirano. 

— Scappano! — correggevano mille voci ad 
un tempo. 

— Si, scappano — ripeteva Casati, per fi 
nir!a, 

E allora i congregati si disseminavano per la 
città a d ffondera la lieta novella e a preparare 
la luminaria per la sera. 

La resa di Peschiera fu così preannunziata e 
festeggiata almeno venti volte. 

Precisamente come nel 1859 si festeggiò con 
una grande luminaria a Vienna la presa di To- 
rino, dietro un dispaccio del conte Giulay, che 
annunziava al governo d'aver occupato Trino. 


x 


Qualche caso simile — pur troppo — av- 
viene oggidì a proposito della spedizione d’A- 
frica, 

Non si va più in piazza a gridare, perla sem- 
plice ragione che le guardie di P. S. ed i cara 
binieri, ce n'è abbastanza in Roma, per far pas- 
sare gli umori bellicosi ai quarantottisti, che 
vi si cimentassero. È 

Ma si ripetono nei grandi e nei piccoli gior- 
nali la stesse buffa domande: 

— Che facciamo in Africa? 
| — Dove sono dirette le nostre truppe? 

— Perchè si tengono inoperose a morir per 
il caldo e per l’arsura? 

E via dicendo. 


* 


E adesso, come rel 1848, si 
zioni d'ogni maniera. 

Soltanto le esagerazioni sono in senso inverso. 

Allora si eccedeva di ottimismo, si volevano 
buone notizie ad ogni costo. 

Adesso si eccede nel pessimismo e si vogliono 
e si propalano notizie tristi di tutti i colori. 

Quarantottate della specie poggiore. 


fanno esagera» 


cc eitizizizze] 


EVVIVA LA COERENZA 


Tempo fa il Ravennate, ci pare, pubblicava 
un telegramma del suo corrispondente da Nizza, 
in cui si {diceva che il prof. Pio Lazzarini, si 
era dedicato in quella città alla vendita di 
croci cavalleresche, spacciandosi per un auto- 
Pizzato a questo illecito e vergognoso commer- 
cio del Governo italiano. 

Poco dopo cominciò a fare il giro dei g'or- 
nali una specie di profilo del prof. Lazzarini, 
firmato Elio Staleno, pseudonimo sotto cui si 
cela, coma tutti sanno l'ex direttore del Capi. 
tan Fracassa. Luigi Arnaldo Vassallo. 

Il prof. Lazzarini, attaccato in questo modo 
da tutte le parti, naturalmente si risentì, e 
abbiamo qui sott'occhio una lunga difesa che il 
Caffaro di Genova pubblica in due suoi supple- 
menti. 

In merito alla questione noi non abbiamo da 
dire che poche parole: abbiamo conosciuto il 
prof. Pio Lazzarini e lo abbiamo sempre rite- 
nuto un gentiluomo; lo abbiamo incontrato in 
tutte o quasi tutte le redazioni dei giornali di 
Roma; e abbiamo avuto occasione di notare 
che tutti in. genere gli professavano la. più 
grande stima; sappiamo che è stato varie volte 
candiloto alla deputazione, e siamo in grado 
di affermare che se non è riuscito lo ‘si è do- 
vuto alle solite camorre; in una parola ci riuscì 
oltremodo spiacevole vedere un collega della 
stampa violentemente attaccato nella con- 
venienza e nell’onore da quegli stessi che do- 
vrebbero erigersi ai suoi naturali difensori. 

Ma, lo ripetiamo: purtroppo! è ormai un 
fatto riconosciuto il parassitisme nella. stampa, 
quel parassitismo, che poi si contorce, suda, 
si arrovella, sbraita se sorge qualche voce co- 
raggioss e sincera a smascherare i farabatti 
veri, i veri mas«alzoni, che disonorano il loro 
paese. 

Ma qui non è tutto; il caso del prof. Lazza- 
rini è anche pù strano. 

. Come «bbiamo detto, un profilo d: lui, firuato 
Elio Staleno ha fatto il giro dei giornali: in 
questo profilo si fa fare al Lazzarini la più 


Ù 


triste, la più magra figura. Ora lo stesso Elio. 
Staleno mette un enppello alla difesa del Laz- 
zarini pubblicata nel Cu7faro, in cui si dice 
precisamente così: 


Sanremo, 19 luglio. 
<« Gravi accuse, coma i lettori sanno, furono 


lanciate contro un giornalista italiano, il pro- 
fessor cav. Pio Lazzarini, per parte d’ un cor- 
rispondente finora anonimo, il quale scrisse da 


Nizza sl Ravennate. Le accuse ron giunsero 
che tardi e per vie indirette al prof. Lazzarini, 
che si trovava all’estero e che oggi neppure 
ebbe ancora sott'occhi il giornale da cui le ac- 
cuse partirono. A ogni modo, egli risponde, fa- 
cendo e iuvocando la luce su tutti gli atti della 
sua vita di giornalista in Italia e fuori, oppo- 
nendo alle accuse una quantità di ragioni, di 
fatti, di date e di documenti, che escludono le 
accuse. Pare dunque a me cosa log.ca che il 
giornalismo italiano, trattandosi d'un collega 
che non è il primo venuto, faccia buon viso alle 
difese che appuuto il prof. Lazzarini bene pensò 
di rivolgere & tutti i colleghi della stamra 
< Elio Staleno. » 


Dopo questo cappello il Ca/zro ;pubblica la 
prima parte della difesa del Lazzarini, in cui 
egli renle minuto conto di tutti gli atti della 
sua vita, delle cariche onorifiche da lui occu- 
pate ecc. ecc. Questa minuta narrazione è cor- 
roborata da una serie di lettere e documenti, 
che portano le firme di uomini come il Canzio, 
il Boriglioni, sindaco di Nizza, e via discor- 
rendo. 

Ora noi domand'amo, e saremmo proprio fe- 
lici che qualeuno ci desse una risposta qualsia- 
sì: Se Zio Staleno ha pubblicato quel po' po” 
di difesa del prof. Pio Lazzarini, e se nel cap- 
pello da cui la fa precedere comincia addirittura 
col dichiarare, che i fatti e i documenti citati 
dal sullodato professora sono più che attendibili, 
o dove mai allora era andato a pescare i ma- 
teriali nocessari a mettere insieme quel suo pro- 
filo, che doveva avere l'onore d’essere ripro- 
dotto da quasi tutti i giornali d'Italia ? 

Aut, aut: o i fatti ed i documenti citati dal 
Lazzarini sono apocrif, e allora non si capisce 
come Elio Staleno, un così provetto pubblicista, 
un così raro, un così bell'ingegno, come quello 
di cui va fornito Luigi Arnaldo Vassallo, li ab- 
bia poi accolti e definiti coma tali da seagio- 
naro completamente il prof. Lazzarini; o i fatti 
e documenti da questi citati sono, come noi ere- 
diamo, perf:ttamente autentici ed attendibili, ed 
allora non si può ammettere che una sola ver- 
sione, che cioè Zio Staleno nello scrivere il 
suo profilo sia stato ìnvolontariamente (ammet- 
tiamo l'ipotesi più plausibile tratto in erro-e. 

Ad ogni modo da questo fatto non' è possibi» 
le non trarre alcune conseguenze, conseguenze 
molto umilianti per la stampa italiana. 

A parte Elio Staleno, di cui noi abbiamo 
profonda e ben meritata stima; a parte la pa- 
tente incoerenza, la patente conteaddizione. Se 
il caso fosse isolato non bisognerebbe nemmeno 
darsene per in'esa. Ma queste incoerenze, que- 
sta contraddizioni si verificano tuttogiorno, e si 
verificano in quegli stessi giornali cosidetti serii, 
su quei giornali che non consantono le polemi- 
che meno che urbane, meno che in guanti gialli, 
e che accusano noi di chiamare lo cose col loro 
vero nome, e di attaccare quelli che ragione e 
giustizia vogliono sieno attaccatià ad onta che 
nulla parta dalle nostre colonne che non sia 
opportunamente svffeagato da opportune prove 
e da indiscutibili e irzefragabili documenti, 

Non c'è che dire: è proprio il caso di escla- 
mare: 

Evviva la coereoza dei giornali serii!! 


VOX POPULI 


Per debito d’imparzialità. pubblichiamo Ja 
seguente lettera pregando il nostro corri- 
spondente a Sassoferrato di rispondere ca- 
tegoricamente a quanto afferma il sig. Lan- 
desio. n 

Noi, per ciò che.ci riguarda, “dichiatidmo 
che avendo assunte le più minute e precise 
informazioni sul fatto, ei consta, che tutto 
questo affare delle miniere auro-argentifere 
è nè più nè meno che un colossale imbro- 
glio. 

Sa sarà del caso lo proveremo: 

Sassoferrato, 21 luglio 1885. 
Carissimo amico, 

Sapendo che fsi parte della redazione dell’ac- 
ereditato period co le Forche Cuudine, dirigo 
a te qualch» parola di risposta all'articolo pub- 


blicato sotto la rubrica: Now populi, in data. 


23 loglio 1885, sul costo delle miniere arg. nti 
fere di Sassoferrato. 


Duolmi che la buora fed» di cotesta redazione : 


sia stata sorpresa da persone che vilmente st 


| nascondono dietro l’incogaito; 
la calunnia chi non possono supera 


per colpire con 
serare (col me- 
di prima di parlare con tanta leggerezza del 
prof. Toninetti non sarebbe stato male infor- 
marsi in Roma istessa di quale 0 quanta stima 
egli goda presso il collegio medico. 

Ora a sventare le calunniose insinuazioni cui 
suo conto, io che sono il così detto pirotecnico, 
chiamato da Napoli, ti dirò in succinto come 


stanno le cose. 2 
Da più anni vari cittadini di Sassoferrato 


hanno fatto analizzare alcune rocce del loro ter- 
ritor'o, ed hanno avato dei risultati positivi dal 
sig. Paglioriti; orefice di Opima dal sig. profes- 
sore Orsoni di Aucona, dalla affineria di metalli 
preziosi, Aliprandi e C. di Milano, e dalla fon- 
deria Mazzocchi di Roma; i quali tutti hanno 
rilasciato certificati del valore più o meno ap- 
prezzabile dell'oro e dell'argento rinvenuto. 

La Commissione governativa in due volte che 
visitò Sassoferrato ed esportò le dette rocce per 
analizzare ebbe ad ottenere sempre risultati ne- 
gativi. i ‘ 

Ora alcuni c:ttadini di questa città avendo 
avuto occasione di conoscere in Roma il sullo- 
dato prof. Toninetti, gli parlarono di questa con- 
tradizione fra i risultati privati e governativi, 
ed invitato da loro si recò a visitare il luogo 
delle roccie, nelle quali potè constatare la pre» 
senza dell'oro, senza però darne giudizio sul 
valore come falsamente si asserisce. 

Che anzi conoscendomi egli personalmente @ 
ritenendomi per competente in materia, mi spedì 
dei campioni nei quali rinvenni dell'oro e del- 
l'argento in quentità discreta. 

Fa allora che dai suldetti cittadini fui chia- 
mato previo compenso, a recarmi in Sassofer- 
rato per fare delle ricerche sul luogo come sto 
fa-endo da circa dieci giorni, e benchè finora 
non abbia ottenuto risultati lusinghieri, pur 
tuttavia ho costantemente verificato la presenza 
dell'argento ed anche di poca quantità di oro. 

Quanto poi alla codarda insinuszicne che il 
prof. Toninetti siasi recato in Sassoferrato per 
spillare gli ultimi centesimi dei poveri operai; 
cadrà quando si sappia che egli sostenne, e so- 
stiene spese di viaggio e mantenimento a tutto 
suo carico senza essere sovvenuto dx alcuno. 

Ho potuto però conoscere in questi pochi 
giorni di mia dimora in Sassoferrato, che se la 
lavorazione delle miniere auro-argentifere od 
altre che presenta il terr;torio venisse ad essere 
un fatto compiuto, cesserebba il commercio stros- 
zinesco di quei filantropi che ti hanno scritto 
tremando per gli ultimi degli operai che essi 
stessi hanno ridotto allo stremo. 

Sa questo conto ti manderò in altra mia pù 
lunghe e chiare informazioni. 

E per far conoscere quanto sia diversa la 
condotta di coloro che si calano nsll’anonimo 
temendo forse il risentimento del paese da loro 
angariato e disonorato, da quella di chi cerca 
il benessere e l'aumento proluttivo della pro- 
pria patria, molti cittadini di Sassoferrato si 
sono offerti a firmare queste mie mal ordinate 
parole, anche perchè non possano tacciarsi d’in- 
vertire le mie asserzioni. 

Avrei voluto essere p.ù breve ma la gravità 
dell'accusa non me lo ha permesso, e conto 
sulla tua amicizia p:r vedere pubblicata questa 
‘mia prima corrispondenza. 

Ringraziandoti ti saluto cordielmente. 

G. Landesia 
Saggiatore di metalli preziosi 
Guari Antonio — Joni Pietro — David 
Fata — Giuseppa Parigini — Lecnida 
Majolatesi — Boldrini Nicola — Ales- 
Sandro Bilsneioni — Agostini Giunio 
— Francesco Montechiari — Lazzarini 
Carlo — Ciro Viunelli — i 
Alessandro — Fritelli Enrico — Ce- 
sari Annibale — Bartolo Agostini — 
— Giacinto Bini — Ruffsele Rodolfo 
— Luigi Bozzetti — Fuloi Napoleone 
— Francesco Pacaraja — Luigi Tac- 
coni — Stella Nuzza e10 — Melchior- | 
I 
| 
| 
, 
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re Cianca — Albertino P.j> — Tassi 
Giovanni — Pietro Vianelli — Ludo- 
vici Edoardo — Sudrè Guglielmo — 
Giovanni Vianueci — Frasconi Ugo — 
Agostini Vincenzo — Ciccarelli Erme- 
negillo — Giulio Marcucci — Ales. 
sandro Razzi — Gioacchino Tassi. 
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PICCOLA POSTA 


B. G.— Monteschio d'Enza. — Grati espres- 
sioni lusinghieri vostra lettera. — La postilla 
ditu ta non ha che il merito di rilevare i sen- 
timenti di chi la scrisse — però ripete cose a 
tutti conosciute. — Invocanlo ombre di trapas- 
sati non giungeremo mai ad una conclusione... ! 


e non conclude davvero l’assiduo ! |Vost; 
tere ci saranno gradite. =. 
R. C.— Roma. — I fatti cui accennate sony 
di tale gravità, che prima di parlarne dobb 
prendere informazioni. — E’ più facile me 
la discordia nelle famiglie che Ja concor 
E questo non è mestier nostro. 
Professore S — Roma. — Ringraziamo to 
lettera lusinghiera. Anche noi siamo d'aviiso 
che l'aula di Montecitorio non d:bba ospitare 
che il fior fiore della nazione — crediamo agita — 
da onesti cittadini corcando di smascherare uh; 
è indegno di sedere & rappresentante di oneg 
elettori. == 
Visitatore mailutino. — Roma. — Ricevi 
manoscritto. Sfortunatamente è cosa trita e 
trita e siamo costretti a non occuparcene. 


Giovanni Piccioni, Gerente responsabile. 
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H. Reberts & C. 


Farmacia della Legazione Brittannica 
17, Via Tornabuoni, FIRENZE 
——_€t2l212 nce 
Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


contro il male di fegato. 
dica] wi 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


Contro il male di testa, vertigini e l’indige. 
tione; il miglior purgante per le famiglie. 


a 


Pillole amntibiliose 
di A. Cooper 


Composte di droghe vegetali purissime senza. 
alcun minerale, ed in uso da più di 30 anni, 


METTERCI Lic E 


Pillole antibiliose 
di A. Cooper 


Dir ii cc 
Preparate solamente nella farmacia della Les. 
gazione Brittannica di l'irenze, e si trovano in 
tutte le farmacie. 


| Fillole anlibiliose 
| di A. Cooper 


Ogni scatola porta la firma H. ROBERTS 
e C. e Bisogna guardarsi contro le falsificazioni. 
dannose. 


| = miziole antibiliose 


Con privasiva, e munite d’una marca di Tab: 
brica sotto la tutela delle leggi. Prezzo L. 1. 
2 la scatola. 


VERA TINTURA IGIENICA 


RIGENERATORE DEI CAPELLI 


Questo liquido, rigeneratore dei capelli, no 
è una tinta ma siccome agisce direttamente sui 
bulbi dei medesimi, dà a loro a grado a grado 
tale forza che riprendono in poco tempo il lo 
colore naturale, ne impedisce ancora la cadu 
e promove lo sviluppo dandone il vigore dell 
gioventù. 

Serve inoltre per levare la forfora e togli 
le impurità che possono essere sulla testa, senz 
recare il più piccolo incomodo. } 

Per queste sné occellenti prerogative li 
raccomanda con piena fiducia a quelle persone 
che, o per mulatia o per età avanzata, oppui 
per qualche caso eccezionanale avessero bisogn 
di usare per i loro capelli una sostanza che 
rendesse al primitivo loro colore, avvertendo 
in pari tempo che questo liquido dà il co 
che avevano, nella loro naturale robustezza. 
vegetazione. Non macchia ne la pelle e ne lin 
geria. È 

L'unico deposito da C. Magagnini chie 
via dei Crociferi 7 presso Pe tana dl 
Roma. È > 
3 aa per più mesi L: 2 con istruzioni 
ara pura per pacco postale, n. 6 bottigli 


SPROVALITA POLVERE DENTIFAIIA 


grammi 50 inseatola cent. 40. Si spedisce fredi00 
per pacco postale n. 12 scatole per L. 5. 


0— 


Abbonament' alla toletta a condizioni vantag: 


giose, 


Costantino Magagnini via dei Crociferi 7 
ma presso Fontana di Trevi. ; 
Tipograî y iaz 1° 
pogra‘îia Romana, piazza S. Silw 


